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ORDINI 

DI CAVALCARE, 

ET MODI DI CONOSCERE 

LE NATVRE DE’ CAVALLI, 

DI EMENDARE I LOR VITII, 
& d ’ammaeftrargli per l’vfo della Guerra, & 
giouamento de gli huomini : 

CON VARIE FIGVRE DI M 0 R S h 
fecondo le bocche, & il maneggio che fi vuol dar loro : 

DEL SIC. FEDERICO GRISONE, 
Gcntil’huomo Napolitano . 

Di nuouo migliorati, & accrefciuti di PoiliIIc,& di Tauola-i . 

tyfgffmgeuifi vna Scielta di notabili oMuertimenti , per fkretceUentì ro!^, 
& per rimediare alle infermità de' Canalli . 

CON PRIVILEGIO. 



IN VENETIA, M D LXXXX. 


Apprcflo Andrea Mufchio . 
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ALL’ILLVSTRISS. 

ET ECCELLENTISS. 

SIGNORE, 

IL SIGNOR D. IPPOLITO DA ESTE, 
Reuerendils. Cardinal di Ferrara^ . 


FEDERICO GRISONE. 

Oguo no, JUuSlrijJlmOi Re- 
uerendtjS , Signor mlo^ gli animi gran- 
di 3 allegramente abbracciare ogni ope- 
ra conueniente à Guerra : onde auuie- 
ne 3 che il più delle '■volte Ji arriua d 
maggior alte’scgjt-» . T?er tanto 3 cono- 
Jcendo quanto V. S. lllufirif. ^ Re- 
uerendif. Jta rara^ non filo dotata di animo grande , 

di quanti doni fi pofino dalla natura porgere 3 ma dedicatifi 
fima alla caualleria 3 (figuendo fimpre i naturali coftumi del- 
la fua lUuHre clsr antichijfima fitmeglia ) mi rifoluo fià tan- 
ti Principi 3 che oggidì fono al Mondo 3 fieglier lei 3 ^deli- 
carie quefta operetta mia: che per ejfir quella <~vn '■vero efi 

1 " 2 fimpio 
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Jèmpìo ^ogm 'Valore i so bene chete farà cara, ^leggen^ 
dola ifejfo 3 le darà fentìmento tale 3 che timperfettionìj che 
forfè vi fono 3 faranno facciate 3 come i piccioli nuuoli da-» 
impetuofì venti: che altramente ( laf iando daparte le pre~ 
ghiere di quel generof 3 buon Caualiero 3 il Signor Fran- 

cefo Villa 3 che con ardentiffmo T^elo mi bàgran tempo à fri- 
uerla inanimato ) à ni un modo confntirci ch’elìa vfcìffe à lu- 
ce 3 cofì difrmata 3 à riceuere i colpi di queUot ^ di quello . 
Et benché nel generale quefia dottrina fa in man di gentes 
baffa3 non perciò mi fno fdegnato di ragionarne 3<(^hò vo- 
luto dimoflrarla 3 f non con la perfna3 con gli or dini fritti: 
^ aiutarla fitto le ahi l'ombra di quella 3 conofiendo che 

bene appartiene à qualunque principal Caualiero 3 tentar C-y 
coìsogni forza di fUeuarla 3 effondo virtù mirabile , fgd fi 
vdmente oppreffa s della quale 3 Ke 3 huomini cele- 
brati furono chiamati maelìri: O* per non toglierle il tem- 
po alla gratta che mi frà di leggere 3 qui tacendo 3 ìnchine- 
uolmentelebacciolefàcratifimemani , ' ] ' 
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Vàlita' de’caua!- 
li,&qual pelo fìa 
migliore, car.i 
Buoni, ecaniui Pe- 
gni delcauallo. 4 
(^ali debbano ef- 
fer le membra del 
caualloperfetto.7 
Qnalitì della fchiena del cauallo. 8 
Dilciplinadc’caualli. y 

Bella maniera di maneggiarne! princi 
pio vn cauallo, e di mantenerlo fat- 
to alle volte raddoppiate • y 

Catligo per far, che vn cauallo inubidic 
n te, e ritrolò, li accodi al poggio. 10 
Come fi hi à darei cauallo, &oue fi 
hi i metter la fella. 11 

Come hanno i darli nel principio i tor 
ni , ò dri al cauallo ; « quanti deb- 
bono darglifi. Il 

Come fi hi i far, perche vada àparar 
giudo. ,3 


Finche non fi mette al canai la briglia, 
non s’adoprì I a verga. i j 

Modo per dar i torni i caualli magri, e 
di poca lena . 1 3 

Quanti torni fi hanno i dar nel princi- 
pio, &r quel che fi dee far dopò i tor- 
ni, & nell’vfcire . 14 

Quando , e qual briglia fi hi i porre al 
cauallo. 14 

Polla al caual la briglia, i quanti tomi 
fideearcendere,& qual numero non 
padare. 14 

Quando fian duri itomi, fi ridampino 
. in altra maiefe fonda . i f 

Quel , che fi hi i fare , feil caual , ga- 
loppando, ò uotundo , mancale di 
fùria. zf 

Aiuti,che fi hanno i dare al cauallo ne’ 
torni. if 

Regola, per far che il cauallo vada giu- 
do ne 1 tomi. I f 

Auueitimcnto per far più veloce il ca- 
t } uallo. 




tavola. 


Dallo, quando và da dritto in drit- 
to. i 6 

Quando (I dee leuar la cauezzana al ca 
uallo,e porli le falfe redini. i 6 

Quando, & come lì hano ad vfar li fpro 
ni. ig 

Come fi debbono dar gli Iproni àca- 
uallo attempato, ramingo, ògioli- 

UO. ty 

Quando il cauallo tira calci , e và ron- 
zerò . ' ,8 

Q^do fi dee mancai|;li i tomi. 1 8 

Forma di feguir nel diiaplinarlo. i8 

Quando il caual vàdurc^ ò abbandona 
to fopra la briglia. i f 

Mpdo di dargli le pofate. 19. 

Ctlligo, quando fa le pofate troppo al- 
te. , >5 

Il pendino fpauenta Ipeflb i cauàlli gìo 
uani . if 

Quando fi ha à dargli carriera. 10 
Come fi dee alleggerir di dietro. ao 
Comefihàà proceder ne ifalti, & co- 
me aiutare d cauallo nel galoppo ga 
gliardo. ai 

Modo di darei calci al caual nella flal- 
la. aa 

Come fi dee aiutarlo a’ calci , poiché 
gUhauràapprefiin fialla. aa 

Modo di maneggiarlo à repoloni di me 
zo tempo. a a 

di tutto tempo per cauallo 
$forzato,e leggiero. 13 

Maneggio di contratempo per cauallo 
debole, e graue. 33 

Qual deuceiferil terrcno,per maneg- 
giarlo al repolone . at 

Che fi dee accompagnare con la petlo 
naleuolte. a 4 

Come fi ha ì maneggiarlo s'c faticato, 
ò debole. a4 

Come fi hà ad aiuurlo al repolone . 
»4 

Quando fi ferma,eparra, quante pofa- 
te dee fare fecondo i tempi del ma- 
neggio. at 

Come feglidebbonodarei calci, at 
Q|iàdo fi pub maneggiarlo ferpeggian 
do ne i repoloni ì guifit di bilcia, e fe 
vili dee yfarlo. xf 


Come fi hà à prender la ver«. 14 
Come fi dee cambiar mano »la verga , 
& come tenerla. tf 

Modo di porur la verga,quando fi paf- 
<cggia. xg 

Modo di portar la verga, quando fi ma 
negoia il cauallo. xg 

Quando non chiude la uolta , come fi 
dee con la verga aiutarlo. xg 

Come fi dee tener la mano, quado non 
fi hà vèrga. 17 

Che fi dee pafieggiar à paflb dopò il 
maneggio furiofo,ouero à tempo. 17 
Chefideepaflcggiàr,prima che fi ma- 
neggi. ,7 

Auuemmento, fe il caual prede troppo 
pretta la volta a’ repoloni. x 7 
Come fihà 9 mantenerlo alle volte de* 
repoloni , quando gl'intende bene. 
x 7 

Quando è troppo fenfibile, e fi pren- 
de la uolta troppo pretta, e colcata . 
18 

Quando il cauallo è fuperbo, difpetto- 
fo, fiacco, e troppo oattuto, come fi 
hà à ma neggiarlo à i repoloni, quan 
do piglia la uolu con noia,c non 
giufta. x8 

Quando nel maneggio volta le grop- 
pe,e Tanche prima che le fpalle. x9 
Quando fi dee leuargli le falle redini, e 
feguirnelle lettioni. 19 

Che non fi dee allentargli la briglia 
quando fi ferma. 30 

Come fi dee vfar la man della briglia, fe 
il cauallo è duro alla mano, & è cari 
co digarze,e durodibarre. 30 
Chela camarra nonfideevfare. 30 
Luo<;o atto per far mottra del cauallo 
aa vn Prencipe. 3 1 

Regola per maneggiare vn cauallo in 
prefenza d’vn Prencipe . 3 1 

Altra forma di maneggio dauanti vn 
Prencipe. jr 

Terzo modo di maneggio dauanti un 
Prencipe. ja 

Quarto modo di maneggio dauanti vn 
Prencipe, & con qualgiudicio fi hà 
à procedere. 33 


LI- 



*Peto ì Ct^pione eo i hracaHoH i iforamt ieOa. SiàlùoM-t . 


Quando è duro (ti bocca, e fidìflendemoiocoìfnumacciuoti , & vn/ùllod} 
fuori dalle bande farà più gagliardo il fuolauoro, . . 


(ampaaello à Ct^pione co i/ìmili braùcmU 




^ » 

{ 

» 


' 
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QMndo h duro d: bocca f e (i difende molto co i phmacciuoU . Bt vn fallo di 
fuori dalle bande farà piùgagliardo il fuo lauoro . 
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rampaneSo à Cappìone , &ft potrAbefnre col timpano piano , & con 
vnjhlletto in offù bandi difuorx ^ . 



Quando è duro dì bocca ^ e fi difende molto co i piumacciuoli . Et vn fallo di 
fuori farà più gagliardo il fuo lauoro . 


K 5 


IJ4 

Scacm à Cappìone co i bracciuoli à ì formi della SiàSauu , 



Silfio ha laboua grande, & è duro di barre; &i bracciuoli ài forami del- 
la Sicibana^ ft vogUono vfarfolg à Cauallo di peffima natura, carico di wr- 
y, duro di barre, e di bocca; ouero che fi bette la brigLa^ . £t quanto piii 

Jon t forami delle fianchette ,ouc fi annodano i bracciuoli ; tanto farà 

piu gagliarda^. ‘ 
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LIBRO SECONDO. 

Hb maneggiando fi dee fcm 
pre andar in una piftaiftcf- 
fa: e del cambiar mano. 
w Che illudo del maneggio, 
e del corfo dee efler netto di pietre . 

ChV la uolta non fia colcata , e come fi 
ha à fare. 3^ 

Calligo di briglia, quando il caual pren 
de le volte del repolonc Urge, & col 
cate. 3^ 

Quando il cauallo è debole, c fa le vol- 
te colcate . 3 * 

Caftigo difprone, quando fi la uolta 
falfa. 3<J 

Cali igo Quando efee dalla pilla. a 7 
Calligo difprone, quando fi la volta 
falfa. .37 

Aiuto de fprone, quando fi maneggia; e 
dell’attondare. 37 

Le cagioni, perche fi deue attódare. 3 7 
Aiuto di fprone alle volte. 3 * 

Aiuto di polpa di gamba, quando folTe 
più duro dall'una, che dall'altra ma- 
no, & inuecchiato nella mala crean- 
za delle volte colcate. 38 

Aiuto di ftalfa per aggiullarlo di tella , 
e di collo. . 3 8 

Come fi dee aiutarlo alle volte dei re- 
poloni. 58 

Aiuto di fproni i i repoloni , quando il 
cauallo non fari di molto fenfo. 3 9 
Come fi dee portarla mano della bri- 
glia alle uolte. 3.9 

Le uolte doiicr efler di vn tempo coiri- 
fpondenteal modo, che s’jncomin- 
ciano. 39 

Segni per conofeere i qual cauallo fi 
conuenga il galoppo,a quale il trot- 
to, &à quale il paflb. 


In qual parte del corpo fi dee battere il 
cauallo di ljproni,ecomcs’attóda.40 
Come (ì hi i frequentar nella carriera. 


- » - — . . - . — 9 9 %m t 

& ilmodo permonflrargliela. 40 
11 trotto efler fondamento d ogni virtù 
del cauallo, e quando può prouarfi al 
la carriera. 4f 
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Quale habbia ad efler la carriera. 4 t 
Modo per dare le pofate. 4 1 

Qnanao il cauallo fofle duro a i falchi. 
4a 

Calligo, quando egli hauefle apprefo 
di fcr marfi con le pofate centra il uo 
lervottro. 43 

Quando fi dee dargli la carriera. 43 

Aiuto di uoce al parare. 43 

Aiuto di voce alle volte. 4 3 

Cafligo de voce quando erra. 4 3 

Carezze, quando fi corregge,qualief- 
fer debbano. 4+ 

Aiuto di voce in farlo andare auanti,Sc 
in dargli animo . 44 

Modo,perfarche dia adietro, evada fo 
fpefi), e non vi sforzi la mano. 44 
Modo, per dar lena, e forz a al cauallo : 
e fi corregge, quando fi batte co' pie 
di a’ ferri. 4J 

Aiuto dell’acqua , acciò ch'ei leui ben 
le braccia, e le fpalle. 43 

Mifura de’ tomi , come debbono darli, 
& in che numero. 43 

Quanti torni fanno vna volta. 43 
In quanti cali auuien di neceflìtù darei 
torni di galoppo. 4 ^ 

Come hanno a darglifi le volte, quàdo 
li vuol maneggiarlo à repoloni con 
fùria. 4d 

Quando non fi appoggia alla mano, e 
s'ingoma la lingua, come hanno à 
darglifi itomi. 46 

Quando và ramingo, come hanno à 
darglifi itomi. ^6 

Oliando và fopra i^aloppo fcherzan- 
do col capo bado ; ò quando in eflo 
butta calci. 46 

Cafligo quando butta calci nel galop- 
po. ^ 47 

Quando uà fenza ordine sbalzando , e 
non fi pone al giuflo . 47 

Quando è fuperbo , furiolò, ardente.e 
di poca forza , & al galoppo fi pren- 
de naufea . 47 

Quando và timido ai galoppo, Se al ma 
neggio 47 

Quan^ è duro.epegro, come hanno 
a darglifi itorni;e come quando òdi 
gran fenfo, e leggierczza . 4 7 

Che 
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Che ordinariamente itomi fi debbono 
dar di crono } e come fi deevfcird’ef 

fi. .4? 

Quando hanno à darglifi i torni di ga- 
loppo. 

Oliando farà ardenti (fimo, di gran fen- 
fo , mal caualcato , e che fi pon sù la 
mano, fc gli debbono dar i toroidi 
paflb . 48 

Che i torni non fi debbono far in un 
folgiro. 48 

Oliando fi arriiia co’ piedi alle mani , e 
ferri dinanzi . 48 

. Cafiigo quando caccia il mofiaccio di 
fuori, e non và fermo di cella. 49 

Qiianti corni fanno una uolca ; & come 
dcefi parare all'ufcir de’ torni; &il 
modo del raddoppiare. fo 

Come decincauallar le braccia al rad- 
doppiare . 5 1 

Quando non incaualca bene le brac- 
cia. 51 

Accio che vei^a facile alle volte. 51 

Quaror non fa ben le volte da vna ban 
da. 

Vn’altromodo per far, che venga be- 
ne alle volte. 

Modo per dargli furia nelle volte rad- 
doppiate. fa 

Vn’altro modo per infegnarli le volte 
raddoppiate. ìj 

Come fi dimandano le volce,quando fi 
raddoppia. 53 

Che fi dee fargli raddoppiare al fin de’ 
torni. f4 

Quando fia duro, epegroàglifproni, 
8 c difiicile alle volte raddoppiate; & 
quando fiaviuace, e molto fenfibi- 
le. f4 

Quando venga affai lento al raddoppia 
re. ff 

Quando al raddoppiare fàccia le volte 
troppo auanri . ff 

Quando al raddoppiare faccia le noi te 
troppo auanti, ò troppo adietro, j j 
Cafligo di fprone, quando non và giu- 
fio al raddoppiare. ff 

Calligo di fprone, quando fà le volte 
troppo alte, ò baile. 

Cafligo di fprone , quando non uà giu- 
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fio al raddoppiare. ^ 

Aiuti alle liolte raddoppiate. • f _ ftf 
Come il raddoppiarli può cominciare; 
e di che natura fia, quando fentc più 
un’aiuto, che vn’altro. 37 

Quando à chiuder la volta vi fi fura, f 7 
Modo di maneggiare à repoloni. f7 
Vn’altra maniera di maneggio à repo- 
loni. f8 

Come fi dee raddoppiare un cauallo de 
bole, egrauofo. 58 

Non douerfi mutar fpelfo briglia , eca- 
fligo.quandovà ai bocca. 5 3 

La qualità della briglia effer neceffa- 
ria. 19 

Onde proceda l'hauer mala bocca. i 9 
Quando il cauallo fia duro di barba, 
60 

Forma del barbazzale. fo 

Quando fia dclicatiflimo di barre, e di 
barba. 60 

Quando fia duro di barre. fo 

Morfo di cauallo duro di barre. 

Quàdo è duro di lingua, & ingorga. 61 
Quàdo tira di bocca per poca forza. 61 

LIBRO TERZO. 

A prima briglia, che fi hàà 
porre al cauallo. 

Quàd,o il cauallo moflri qual 
che poca durezza di boc- 

Briglia per caual di non gran bocca, & 
delicata, e buona. 

Quando fà piumacciunli,e fi difende 
con le labra , e non fi pofa fbpra le 
barre. 

Quando fà piumacciuoli, e porta la lin 
gua fuori . <f * 

Le briglie à meloni , à pera , à campa- 
nelli, à fcaccic, e limili haiier dell’a- 
perto. gj 

Che à ninna forte di briglie vuole effer 
lacallagna nel mezo. gt 

In veccdella caflagna poterli donatgU 
qualche aneiletto per leccheito. 
Quando èdclicato di barre,c j’ingotga 
la lingua . 6} 

Quando 
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QoUndo non è delicato di barre, cs'in- 
gorga la lingua. 6j 

Quando è alquanto piti duro di barre, e 
s'ingorga la lin gua . ( 4 

Scaccia co i profili, che gli faràfògget- 
tele barre, c giouerà,chenon nccia 
piumacciuoli. 64 

Quando fi bcue la briglia • 4 

Quando farà molto duro di barre. 64 
Quando ha la bocca grande. 64 

Quando i duro di bocca , e fi difende 
co* piumacciuoli. 64 

Come deue eflcr la briglia à cappione . 
<f 4 . 

Cappioni per caualli di pefiima natu- 
ra, carichi di garze, duri di barre, 
e di bocca , e che fi beono la briglia. 
<4 

Ondando il cauallo hà piccola bocca,& 
e duro di barre, e quando hà gran 
bocca, e dura. d; 

Quando hà la bocca infipida e lecca, 8c 
è duro di barre, e và col capo baffo, 
e fà piumacciuoli. 

Altezza del monte delle briglie fuena- 
te , e gagliardezza delle guardie per 
alzare &abba(Tare la teua del caual 
Io. 

Occhio della briglia. 

Mifura delle guardie . * 

Quando fi debbono por le guardie drit 
te,e quando voltate. 66 

Tre maniere di briglie per correggere 
ogni difetto di bocca. 66 

Douerfi por la briglia poco pid fopra 
gli fcaglioni . 66 

Vtilità della mufàrola . 67 

Chefempre dee haucre vnpocod’ap- 
poggio. 67 

Quanoo beue la briglia , ò fà piumac- 
ciuoli. 67 

Quando fà forbici . 67 

Cailigo di fprone, quando il caual fi 
fommozza fopra la briglia . <8 

Caftigodi briglia, e di fprone quando 
fi fommozza al parare. 6 i 

Quando torce il collo , ò caccia il mo- 
llaccio filori . 69 

Cailigo di briglia, quando torce il col- 
lo. 69 
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Cailigo di polpa di gamba, e di fprone, 
quando và tono di collo. 70 

Cailigo di flafFa,quando và tono di col 
. lo . 70 

Cailigo di bacchetta, quando và torto 
di collo . 70 

Callido di briglia , quando và torto di 
collo. •ji 

Quando porta il collo pid duro dall’u- 
na che dall'altra parte. 71 

di collo, e farlo facile à 
le volte. 7t 

Cailigo di briglia,quando tiene il collo 
duro dall'una parte. 

Aiuto di perfona, quando tiene il collo 
pid duro dall’una, che dall'altra ban- 
da. 7» 

Quando annichia,e Uà per tirar calci,ò 
per far qualche malitia con altri ca- 
ualli. 7j 

Quando al cailigo di fprone fcuoterà il 
c3po,erorccchie. 7j 

Cailigo di fproni có le botte corrifpon- 
denti. 73 

Qu^ando mone le orecchie, alzandone 
vna, 8 c abbalfando l'altra. 7} 
Cailigo per cauallo molto maligno . 

73 

Cailigo di bacchetta, quando s’impen- 
na. 74 

Caufe, onde procede la credenza. 74 
Quando hà la credenza . 74 

Mifura de’ torni Icguenti . y 6 

Torni per cauallo che tien la credenza. 
77 

Quanti torni fanno vna volta , &r come 
debbono vfatfi, quando teme la cre- 
denza. 77 

Due forti di volte. 78 

Quelle regole non douerfi prender per 
diremo al dar de’ torni. 78 

Altro modo perleuar la credenza. 78 
Aiuto di !ingua,quando fi batte di bac- 
chetta nel caflioo della credenza.78 
Quando cadeffe al far delle volte de Ic- 
uargli la credenza ; e come li dee fc- 
guire. 79 

Altro modo per Icuargli la credenza . 
79 

Altro modo perleuargli la credéza con 
artificij 
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antHrij di ferro. fco 

Altro bel modo per leuar la credenia • 
Si 

Altro rimedio atto à leuar la crcdenra . 

Quando và di moflaccio torto. 8i 
Douetfi caOigar la mattina fcguente, 
quando il eailigate d’un vitto. 84 
Onde proceda l'eflcr reflio. 84 
Quando crcllio per viltà, & per poca 
torza. 84 

Quando è reflio per Tua gagliardezza, e 
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ffor belle^ di qu^a de’ CaualU ; & non che or- 
nata di beÙi ejfetti,ma necefiaria,& vefiita di ogni 
valore . Et tanto i più dij^ile , & degna di lode , 
quanto in eJJ'a bifogna vfare il tempo ,0" la mifu- 
ra^& più , & meno l'uno, & tauro mancare, & 
accrefcere col vero, & buon difcorfo, tal che anco- 

^ railfmfodeltudire,0' del vedere (non hauendo la 

pratica regolata dall'intelletto)ne frrà poco di quel 
la capaci . La onde non dubito, che qualunque vedrà, eh’ io habbia vobtto feri- 
uenJo infegnare qtufii ordini di caualcare , non lafcerà di condannare eff>reffa^ 
malte ilgiudicio miojlhnando la /ìttica vana,ejJ'endo prefa in cofa/:hejecondo 
l’uniuerfal co/lume, par che s’impari più col tranaglio del corpo , che con le pa- 
role . Nondimeno conofcendo,che anche da tinge ffio,per quel che fi ode,ò leg- 
ge,p HO na fiere la perfettionc della co fa , benché non fi vegga, defiderofo del- 
t utile commune, tali quali fi fieno, mi èparuto mandargli fuora ; non curando 
di molti, che forfè non confiderando minutamente quel ch'io firiuo , cercheran- 
no ripreniergli,& auidamente mordergli : confidato che non mancheranno aU 
tÙKontrogudiciofi Cantieri, che gtintenderamto bene, & in opra con trauoi- 
gliarfi à tempo ineffial fin faranno chiaro quel ch'io con penna bò adombra» 
to in carta; dai quali /fiero , augi fon certo , che nafieranno effetti rari, che 
da quei fàcilmente fi cauerà frutto mirabile^ . Et già fu tempo , che in vna 
Città del Regno di Aapoli, chiamata Sibari/ion filo gii huombii,ma ancoi Ca 
ttalit ,alfuon della /infima impartmano di ballare, 'Dunque non farà maravi-^ 
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ejfendo il Cauallo animai fi docile , & amico deUbuomo ,fe ora con qu^ 
Ordini conidm ch'egli fe gli dimoflri con vabre,& obediem ^ . Terd rff- 
trattione leggendogli fjt^o con animo fincero,cofi come gli hò ferirti, & correi 
gendo gli errori,fe pur ni fimo,attendiate ad auanxare il dono, che à quefta età, 
col mego delle vojlre fittiche,non da me, ma dalla potente mano di Dio corte- 
frinente vi fi porge . £t fe vi par effe, che nel modo del dire io foffì flato non cofi 
diligente^ome comiiene,peirfate c'bò attefo pm à farlo bene,che àgli ornamele- 
ti dellq lingua T ofeana , ponendo più cura alle cofe, che alle,parole,accioche o- 
gn'uno che legge s'ammaeflripiù di caualcare , che di parlare ; nè s'inuaghifca 
della lettura, fermandofi in quella,ma,come fcacciato dalla fuaruuidegT^, ve- 
locemente ricorra à i frutti, & alT utilità dell'’oper.t^ . 

Or chi potrebbe mai ère à pieno le gran lodi , & la gran virtù del Caualb, 
Re degli ammali, angi ineflm^iabile rocca,&fideliffimo compagno de' Rei chi 
non conobbe queflo, quando fi vide Bucefiila,che mai non volfe con gli omamen 
ti reali fkrfi da niun caualcare, eccetto dal fuo Aleffandro; ó" ejfendo ferito al- 
la prefa è T ebe, egli non confenA, che Aleffandro per ponerfi adoffo dell'altro 
fmontaffe da bù i Similmente il Cauallo è Cefare non volfe mai portare altro 
che Cefare . Legtanfi l'iflorie,che troueranfi gl' infiniti gefU di tanti altri è lo- 
to ; per Liqual C3fa,& in vita con caregge, & ornati è ricchiffimi drappi, dr 
dopo la morte con effequiali pompe , con <dtierì fepolcbri , & con piramdi, & 
ver fi furono fempre onorati . Qu^o morì Bucefalo, Aleffandro douefùfepe 
lito fece eèfìcare vna Città chefime Bucefkliafin memoria è lui. Nell'Enei- 
da il gran Poeta volfe chiamar il Re Pico , per mag^or eccellenga domator di 
canalli; come pure in èuerfi luoghi nonflnò t^efapo figUuol è Nettuno, il 
qual Nettuno Iddio del mare fituoleggùmdofi,fidice che generò con Medufa il 
cauallo alato , il cui nome fù Pegafo , che volando al Cielo fi conuertì ht ftelle , 
Et fopra quello Cauallo fi figura che Bellerofimte , fi^uol di Glauco Re, com- 
battendo,vinfe la monflruofa Chimera ; & egli fù inuentore,<lr primo nel man 
do à caualcare. Benché dapoi i PelAronij Lapin trouafjcro i freni, & i gin, & 
in vn vltimo foffer dì T effa^ i primi, che nella guerra vfaffero i caualli(gfit- 
ècio veramente non men vtile, che èuino ) perche non fi può ère, ni vederci 
abondante nè fifla compita, nè nuoto valorofo,nè battaglia grande,oue effi non 
fieno: & à qual grado, & profeffion humana, è lettere,è armi, & è relinom 
non furono & faranno neceffanj ( valor fopra ogni poffanga , & fegno fopra 
om fegno ePhonore. qual mai farà più cofa mirabile^ certo non che i nobili,ma 
buomini baffi con te lor forge fi fanno illufiri . Chi non èrà ch'ogni Prìncipe 
fi tien glorio fo à chiamarfi Caualiero i nome che nafte da quefi' animai reale , 
delqual volendo dilUntamente parlar , non fi può ; perche d rifpetto della fiuL^ 
grandeggia la lingua non ne potrAibe mai ragionare à pieno . 

• Dirò adunque primieramente, che la qualità del Cauallo depende da i quat - 
•>tro elementi, & con queW elemento,delqual più partecipaci conforma.Se pren- 
de più della terra, che degli altri Jarà malinconicojterragnuolo, grauofo,& vi- 
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U, & fito!è effere di pelo morello, ouer cenato, ammelato , & fhricifftì, e!r di 
(ÌMÌli variati cobri . £tfr più dell'acoua,fard jiemmatìco^ardo,& molle ;icf 
fuole effir bianco. ì tfe più dell aereJaràfangHÌ^o,aUegro,aff le&dttemp$. 
rato moto, et fuole ejjer baio. 2 tfe prende più del fuoco Jarà colerico,lcgffer$t 
ardente, & faltaxore, & rade volte di molto neruo ; & fuole ejierfuuro forni, 
gbaiue alla pamma,ò al carbone accefo . Ma quando con la debita proforùone 
p.rrtecipa di tutti, allora farà perfetto . ft fra tutti i peli Ubato cdia^ojlliar. 
do rotato, che da molti ft chiama liardo pomato^l fegenato fopra negro cauei^ 
^ di moro,& anco ilfauro mrtallino, che in lingua ^pagmola ft dice ytlrgan 
toflado, fon più temprati, & più vagliano, & han di pi^ robvfia, & gentil na- 
tura. Et a^refjò à quefli fon poi queUi che più s'accófiano alla fimilitudine lo. 
ro ,frì quali faranno il baio indorato, ò rofjo in color quaft di rofa, oueramente 
ofeuro, che nanfa di qua %aini co igiri degli occhi, & i mvflacci, & i fianchi 
lattati: il fauroàguifa di carbone infòcato,& nondi fiamma tilbianco mofea. 
to ne^o : il liardo argento con le eUremità negre , cioè le punte delHorecchie , i 
crini, la coda,le gambe, & le braccia, & feda ì crini mfmo alla coda tiene la U. 
fa, tanto più vale : il grifo, che và dichinando al pardiglio, non pur con l dire, 
mità negre, ma con le gambe, & le braccia uergate . Et douete notare , che di 
tutti i peli cattÌHÌ,qHeUi, che haueratmo l' ultime parti negre , far anno migliori. 
Et non è da nafeonderui, che niuna forte di pelo, & fa pur eccellente, ò "baio, b 
liardo, può effer totalmente per fetta ,fenonhà qualche fegno di aduflione, ha. 
ucndo negri almeno i luoghi di baffo, come hò detto poco dinanzi , parlando del 
pelo argento, & del pelo grifo . iduantmqtie d'ogni maniera che f tono, v': fi ri. 
trouano di^ffimi Caualli/utndimeno io parlo fecondo tefperienga,che ordina, 
riamente fi vede nella lor compleffione, & generalità . 

^ f ^ cedìagno c coKrico,fanguigno ; & tanto più cole, 

ìleo, quanto piu è rojfo ht color di fauro, àguifa di fuoco, cr non di rofa, perche 
allora farebbe maggiormente fan uigno : co/i quanto più hà del negro , tanto 
più tiene deir adufìo ; &eJfendoiì pelo totalmente negro, &■ fola coi fianchi 
rolli farà colerico aduflo : però hauendo pur negri i fianchi, fi dice morello, che 
farà il più delle volte malmconico naturale : & à quefìo ,fer effer freddo , & 
/ecco, mola uogliono che non gli accada temperamento di éemma,come conme- 
ne al colerico fanguìgno,& molto più al colerico adufio, che per mitigargli quel 
la fuperbia, che procede dal fouerchio calore^ vuole hauerei peli bianchi, in al. 
emù debiti modi , ma non che per la qualità di quelli /egli aggiunga fòrga, ma 
accioche per la benignità della flemma , dhnefirato dal pelo bianco, fe li tempri 
la mali^à, che nafee dalla ficcità, onero caldeggi rff&i fua compleffione . Ft 
perche i Cauaili , che hanno troppo del pelo bianco , naturalmente fimo deboli , 
come fono gli yberi, & altri fintili à quelli ; ora per qu^o io dico, che U fegno, 
onero balgana,quamo t meno^anto è più dafiimarfi,che picciolo fegno ha 

fta àfkr conofeere la compleffione,di offù maniera che ella fia-> . 

Ma non voglio che pàifiatc, che il liardo rotato , oueramente il bianco mg. 

• -X fcatOf 


*f De gli Ordini di Caualcarc, 

fcàto , & argentino ^ con ftftremità negra, & anco il grifo , hauendo del bìan- 
<o,non fi ano di gran valore ( coft come vi diffì } che quantunrjue babbi aio del- 
la flemma , humor corrottibile, & molle, nondimeno Perche dimqflrano quelle 
. rotte , ò macchie , ò parti negre, ogn’un di loro farà flemmatico falfo , bumore 
acre , & incorrottibile, che nafee da colera adufla , & flemma , tal che per ciò 
dico che fogliano ejfere i Caualli di tal mislura di pelo , generofi, & aflai vale» 
ti : & ancor di quefta complefflone farà il fagenato fopra negro , ma tiene più 
del fnperbOfpercÌK non hà tanto delÌhnmido; cofl come il fluirò metallino , ha- 
uendo più deWadittìo , farà parimente più fnperbo deibaio caflagno. 

Et è da flaperfi, che qtumdo il pelo negro fi genera da colera adufla Jl Caual- 
lo farà furibondo, animofo,& di molto fenfo; & affai fiate fuol ejfer fraudolen- 
'• te, & inganneuole ,& fi dice vulgarmente xaino . Ma quando vien da hu- 
mor malinconico naturale , farà egli allora thnido , duro, & pigro . Et quan- 
do hà deir uno, ò dell'altro , non fempre fi può al mofìaccio, & à i fianchi rofji , 

. ò negri conofeere , ouero diflinguere ,fuor , che per li coflumi, &per lo valore 
'■ de gli effetti fuoi ; perche alcuna volta fallifce: che quantunque egli tenga i peli 
negri fopra i fianchi , confórme al corpo, potrebbe efier ancora la fua compie f- 
fitone di colerico aduRo , & non di malinconico naturale ; & queflo farà il mo- 
. rello perfetto , abjuale conuien molto alcun fegno bianco , pur chefia nelle par- 
ti doue accade , cofit come ancora conuiene al morello mal tinto , che fi dice jin 
drìno. Talché comelauirtùdel pelo e maggiore f fe in effo fono perfètti /è- 
. gni ) cofi fimilmente quando vi foffero mah, è meno daflimarfi . Là onde mi 
pare àpropofito di dire , che il Cauallo vuole hauere le ballane , che non fiano 
stroppo cal^e , per la ragione che diffi dinanzi , & fi ancora fecondo fi giudi- 
ca per Copre che nafeono da lui , tanto più valendo , quanto meno fagliono flt- 
. pra te giunte delle paflore. Et benché molte uoltequeili fógni faUifcano,& fi 
- ueda f effetto contrario, non oerciò mi par di tacergli : & qual farà il meglio-^ 
^ quale il peggio,ora fi dir*. 

B noni, e rat- * Jl balzmo della man della lancia, farà maneggìante , di buon fenfo , ma fu* 

. leefferedifaflrofo. '* 

Jl balgmo della man della briglia,non è da troppo flhnarfi. 

Jl balgpio dal piè deflrojì dice udrgeglio. Et benché nell' opre fuole appare- 
re ecceUente,guar^fi agii Caualiero in battaglia di trouarfi fopra di effo , per- 
che flaràcaualfuperbo,vitiofo,& infortunato. ' 

Jl ballano del piè della flaffa,è di fiima grande,& dimoftra quafi fempre ef- 
fer dibuon core,& affai corritore^ . 

Jlbah^ano delle due manijarà difl^ofo,& mal fortunato ,&fia pur con 
, Cuno,ò con l'altro piede biaiuo, che non perciò fc li toghe totalmente la fua peffi 
ma qualità , perelje la ragon vuole , cbe’l Cauallo babbia fempre più bianco 
" didietrOychedauanti. 

jlbal-i^ano folo diduepiedi,èbenfegnalato. Et fe di più tiene la fleUa nella 
fronte,maggiormtnte è dafamemirabilconto.Et quando flnr^ lafiella queflo 
• hal^anò 
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•bal'^o dì due piedi haueffe ò l’ima, ò l’altra mano bianca^ tr tanto pìk fe foffè 
la^ra,qHontunque ftafegno<!dprei^, non farìadi quel valore^. 

il bahjaio di quattro, ^lle mani , CT* de ipiedi^ farà Cauallo /incero , & di 
buona fhntafìa ; ma rade volte di molta fon^ . 

Il baìx^mo della man della lancia ,& del piè dtflro , fi dice Canal tranato , 
■pericolo fo, &da/àme pocaflim.t-> . 

’ Jl battano della man della briglia,& del pii della /laffa, i fimiìmente Caned. 

lo franato. £t benché fu di mal fejno, non e cofi cattìuo come l’altro. 

Jl battano della man della briglia, & del pii d^ro,/ì chiama trtélrauato , 
conforme alTe/fere dell’argeglio,atrgi peggio, perche farà egli mortaliJJimOfó" 
facile al cadere^ . 

Jl ballano della man detta lancia, & del pii dettaflaffa,pur fi dimanda tra- 
yfirauato, & fegue ancor que^ effetti ; nondimeno in parte non farà fi male; dr 
lafcierete t opinion di coloro, che vogliono che vaglia molto . 

K^anotate , che cofi il tranato , come il trèfflranato fi genera nel ventre 
di fua madre con le due battane flrette , ^giunte mfieme , tal che dapoi come 
•egli farà nato ,&fi canalca , naturalmente quando fi maneg ^ , dr corre ,fi 
giungono ; & allora in ogni caduta l’un piede difordina tabroiò" per qu^a 
cagione fon pefjìmi, dr difaflrofi . Ma il traftrauato farà di maggor maligni- 
tà , però clje le fue ballane e/fendo trauerfe,& oppofiteCuna Coltra, pià 
con/ùfamente s'inuiluppano ;& fe ne gli altri fegii bianchi fo/fero alcune ror 
rioni , onde procedano i buoni , cr mali effetti loro , perche mi pare che non vi 
fia fondamento vero in qu^e cofc occulte di natura , ho voluto tacerle, confer- 
mandomi con quel che fi vaie chiaro , cofi come per quel che fe ne vide già da 
altri ne' tempi à dietro . J Romani conobbero la infelicità , & malo augurio 
del Cauallo Sciano , benché fojfe di rara beUegga . Afa lafciando le opinioni, 
pudico folo per la lunga efperimga , la quale fnrga dubbio quanto ho detto vi 
farà noto , & per quejli fegni , & per gli altri che dirò appre/fo , il più dellc.^ 
volte vi hà dimojìrato , & dimqfirerà la qualità fua ,& la buona, ò mala for- 
tuna che egli àene_j . . i • 

Jl balgano delle parti di ba/ìo , che dinota buon fegno ,fe di pìk hà la lìelia 
■nella fronte , onero tiene la lifia bianca , che gli difcenda per la faccia , feng^ 
toccargli le ciglia , & che non ^li gdmgadi fopra il moflaccio ; & fimilmen- 
te fe hà l’ima, O" l’altra, farà perfetto, tir di molta bontà. £t feilCauotto 
non foffe balgano , & fola tenefie quqfli fegm, farebbe di buon core, & di buo- 
na virtù. 

Jl balgmo dette parti di baffo , che minaccia malo effetto, t'egb hà la fletta , 
ouer la lifia netta faccia ,ò l’una , & t altra , ^antunqueiu parte quefle diano 
fonare al pelo, poco fi rileua dalla fua malignità . 

Jl CauaUo^he hàla fletta bianca netta fronte^che non gii fa lifla, & ne tiene 
pn’ altra Jttfòpra il m<ffiaccio,farà difaftrofa ,&di mala bocca . Ma fa di pià 
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haucjfh la bah(ana nel pie deliafiaffa,per efier fegno di molta vhtit, epici difèt^ 
to fé gli annullerebbe ^ . 

. £.tfe ciajcima di eftufte bobine, ò di buono , ò di malo effetto tfojie con aU 
cune macchie negre, fi come quefio al mal farebbe in magnar unto, cofi al be- 
ne crefeerebbe in maggior bontà,takhe a^ina l'efier del Cauallo in quello fiato, 
one lo rhruoua . Benché molti vogliono , che la baht^afenxp il negro fiafem 
pre migliore^ . 

Il Rabicano co i peli buchi della man indietro dimofìra valer affai: & effen 
fiofeminata di quelli della man innarrtì, hauerà poca for^ . 

Il Cauallo mofeato bianco per tutto i corpo fìiol efiere di quaUtà buona , & 
afiaifate eccellente,^ ^iu,& meno fecondo f ipra che pelo farà : che per quel- 
h chéu'hò detto de i peli, da voifiejfo,femta piu allungarmi, fi potrà fàcilmen- 
te conofeere . Ma fe fòfie mofeato fola ne i fianchi verfo la groppa , ò nel collo 
verf } le /palle , faria di malfeffio , eìr fi chiamerebbe Cau^o attauanato, per 
cagioncbequ^caualli nafeono dal lU Giugno infn allametà d'Agtfio . 
£t perche fono di pochi g}orm/:ol mofiaccio non fi pofiono togliere i tauani dai 
fianchi ; ne anco puBgono à fcacciar conia coda quelli che gli fonodi foprale 
/palle : onde allora non per natura, ma per quei morfit hanno i peli bianchi. Et, 
efiendo tardo il na fchnento di effi, fon di minor fàticaji per cagione che al mag 
ffor bifopio lor manca l'erba, & le madri non po/fono abondar di latte ,fi an- 
cora, che quando atrìua l'inuemo non hanno l’età conuenìente à f ìffirire, & lor 
fi diminuì fiotto le for:tp,& non fono gagliardi come gli altri. 

Il Cauallo bianco mofeato negro farà molto leggero , dr. afiai defiro , & di 
buon fenfo ; ir firmlmente quando i mofeato ro/fo : nondimeno il negro fuol ef- 
fere di maggior forTtp, & di maggiorammo . 

Il Cauallo di pelo bardo , che fola tiene alcune mdfchette rofìe , onero Icona- 
te nelle garose , & nel mofiaccio , farà fuperbo , & fuol alcuna fiata fde^rfi 
dibocc.-t-> . 

Il Cauallo gai(^ ilpìà delle volte farà fallace, & non di pura uolontà. 

Il Cauallo , che hà bianco il negro de gb occhi, quando camma per la nette, 
ir per lo fieddo,non vede cofi bene,come uè gb altri luoghi. 

Il Cauallo, che non tiene fegno bianco, ne balxgna,fuole fpefìo mofirarfi ra- 
mingo; ù" farà maneggiante: cr accade à Caual (fogni pelo,ma più al Morel- 
lo, ir ad ogni forte di pelo Baio,maffimamente fe fo/fe ofiuro . 

Il Ramingo h,ouando il Cauallo non và determinato con animo fihietto, 
r uno farà piu maligno delCaltro,che volendo sforarlo, tanto maggiormente a» 
darà con dut cori trà f andare, ir non andare, preualendofi di fibiena . 

Se il Cauallobàil Remobno filo , onero accompagnato con la fpada Roma- 
na fopra il collo apprefìo i crini , farà fortunato ; &• tanto più , quando paffiut 
egualmente daJl’una banda , ir dall’altra : & anco è bene , CT affai migliore , 
quando fbà fopra la fi-onte : & molto più i fegno da notarfi, cr d’animo puro, 

&for- 


Libro Primo.'’ ’ y 

'&• /ortunatì 0 mo in ogni battaglici, quando il tiené ad ambe Panche di dietro ap 
faro al tronco della coda,doue egli non può mirar fi . Et betuhe hubbia qncdu». 
quepeffima bah^ana,tenendo quefio fegno,mn fola in gra parte,’ma forfè in tut 
to farà r 'imofìo da quello it^uffo maligno . Nondimeno quando il Remolino g^ 
flà nella /palla yò fopr a il core, ò in altro luogo de i fianchi, ò doue con t occhio 
può vederf ;lo, è male,& infelice fegno, & oppofito di quel c'hò detto ; Ò' faria 
peggiore,quanto più fi ritrouaffe vicino alcore,à verfo la parte dinangi,ò verfo 

n 'ta di dietro. Però auuertite, che io non parlo de i Remolini,che fono natura' 
e ogni CauaUo gli hà ne i debiti luoghi terminati dalla natura, cioè nel me- 

S » della fronte, neUa gola,nel petto, nell' ombilico,& ne i fianchi;ma degli altri, 
\e fofiero prodotti di più ò in quellejò in altre parti del fuo corpo . Il Remolino 
apprefiogli antichi fi chiamaua Circhiello,che fon certi peli ritorti, ó" fogùotio 
effere circolati più ò meno di vn quattrino,^ affai fiate fono lunghi, più,& me- 
no, àgui fa di vna penna . La qual lunghegga ora fi dice fpada Roman , lj . 

■Ft bemioe il CauaUo fi a di buon pelo, & ben fegn alato, la onde dimqfira com 
pleffionegagliarda,&non fola buona volontà,ma felice confleUatione, nondime 
no è ncceffario,che i fuoi membri fieno giufii, & formati con la debita propor- 
tione: altrimente la virtù fica non farebbe compit/Lj . Et io perche non resti , 
che defiderarfi quali debbano effere , dirò ora brieuemente , cominciando però 
dalle parti di baffo,doue prima il Caualiero,volendo mirar la quabtà di qiieUo, 
hà da fermare non folo gli occhi, ma anco il fuo difcor/b . 

Il CauaUo vuole hauere il corno delle vnghie lifeio, negro, largo, tondo, fec- 
co, •& canato . Et fe purfoffe molle, efiendo ampio di caIcagno,farà con mag- 
gior fegno di leggieregga . La cagione è quefla, che neUa campagia dal dì che 
nafee fempre cantina leggiero , per la debolegga deU'unghie , nelle quali non fi 
ferma fecuro ,mafivà preualendo delle braccia , & deUa fchiena . Le corone 
fattili, Ó" pelofe . I.epaftore corte, eif non troppo calcate, nè amo troppo erte, 
perche farà forte da baffo, & non fucile al tramaggare auanti. Legante grò fi- 
fe, & fe tien il ciuffo dietro di effe, dimoflrerà forga . Le gambe diritte, & la- 
te . Le braccia neruigne , co i cannoli corti , &■ eguali, & giufii , & affai ben 
fitti . Ft parimente le gnocchiagrofie,fcamate,& piane. I lacerti degli flin- 
chi in fu le gnocchia, quando egli fiàgJuntOyfiano molto più larghi dall'uno al- 
l’altro di fopra, chenon di fatto . Le /halle lunghe, & late,& fomite di carne. 
Il petto largo, dr tondo . IlcoUo non habbia troppo del corto , angi piùpreflo 
del lungo : grofio verfo il petto , & inarcato nel megp , & fittile vicino al ca- 
po . Le orecchie picciole,ouer amente acute, &erte^, congiuiìalungheg3lIt,& 
larghe più,dr meno, fecondo che conuìene alla taglia che hà , La fronte feama- 
ta, & ampia . Gli occhi negri, & goffi. Le conche delle fopracigUa piene , & 
V fette in fiora . Le mafeeUe fittili, & magre . Le narici aperte,dr gonfie,che 
ineffequafi fi veda il vermiglio di dentro, accioche lo alito gli fia fàcile, & ca- 
gione di più lena . La bocca grande . Et finalmente tutta la ttfta infieme vuol 
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t^cre per laghifa , & per incontro , lunga , pecca , & montonile, in ogm luogo 
moftrando li vene . M<t pef ginetto alla lesero, fia piccìola con le medefime 
parti c’ Ito detto f ma non habbia troppo allora la jfinùlitndine del montone^. 
J crini rari, & lunghi . Et non biafimo la opinion di coloro , che vogliono che 
piano folti ; perche non ejiendo fonerchi , &• in molta quantità, pur non fono di 
piima ; &fe fono crep}>i,OMer amente colui, dinotano più gagliardexptp ; fé foffe- 
ro groffi , lo phrebbono di robufla natura ; tofi quanto piu fofiero fottili , tanto 
maggiormente dimojlrerebbe fegno di buon fenfo , & di oprarfi leggero, & di 
ejfere delicato, & non troppo gagliardo nel fofferire^ . 

Il garrefe non polo acuto, maquqfidipiefo ,& dritto, & cheiuifiveggail 
dipartimento delle ppalle^ . 

Il doffo corto, & che non fìa voltato nè in alto, nè in baffo . 

I lombi tondi, & è migliore quanto più fono piani verfo la jpina di mrgp ; la 
qual ppina vuoPegli hauere accanalata, ^ doppia-i . 

Le colie late , & lunghe , con poco tratto dalla colia di dietro al nodo dei- 
tanca . Il ventre lungo , & gr alide , & debitamente nafcolio di f itto di queL 
Icj . / fianchi pieni ,& ancora il remolino naturale , che iui appreffo in da’ 
fcun di loro fi truoua , quanto più fole di fopra,& t uno mira t altro, tanto mag 
dormente appare , che il Cauallo fia leggero . La groppa tonda , Ó" piana , 
& vn poco caduta, con vn canale in me%p ; & che habbia gran tratto nel fin 
trauerfo da nodo a nodo . Le cofeie lunghe , & late , con le offa ben patte , & 
lì «f con molta carne di dentro, finora . Et s'egli tiene i garretti ampli,afciut‘ 
ijoti ti,&flefi, &lepàlcicurue,&lateàguifadiceruo,faràveloce,&deflro-, 
InjK) f ^J^a hauendo f anche , & i garretti curai, & le palei Jìefe, farà naturalmen- 

* te camìnatore . La coda fornita di peli ,& lunga infino à terra, col fin tronco 

grofio di gufia mifitra, & ben polio fra le cofeie , quantunque alcuni vogliano, 
che fia rara di peli ; & fe que’ peli foffero creffi ,fiirebbe pegno da liimarfi . 
Itdikoli col fin membro filano piccioli , benché de i grandi ne fono pur CauoL 
lidi prexg^i maio parlo fecondo lavorar agone di fifionomia,& fecondo 
(he il più delle volte la efferienga dimqflra-> . Et notate che tutti i fini mem- 
bri deoHO corrìjpondere aUagrmdexg^a del fuo corpo , & con firme al Ceruo , 
più alto di dietro , che donanti . 7 eri effendo baffo dinanzi più del douere , fa- 
rebbe al corfo pericolofo ; & molto fi hà da flimare , quando tiene animo , & 
farà leg^o , ilchegÙgoua più della for%a^ . 7erclie effendo egli fòrte , & 
vile, & non hauendo leggierei^g^ non hauerà in maneggiarfi quella virtù , & 
attitudine t quando farà lesero, & animo fo in ogii trauaglio, benebe^^ 

non fìa di moltaforga, durerà ^ del forte , & nelle ofere farà gufato affiti 
più vago . Nondimeno bollendole tutte giunte, egli faràftt^olare,& da fame 
gran conto. 

Onalitlddla cy^ncora mi par conuenientefàrMi noto , che quattro fono le quahtàdeWrf- 
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Lm prima è, quando egli è debole, & s' abbandona, ouer amente nauìga i lom 
bi quando camina -> . 

Lm feconda , quando egli nel primo che fi caualca fi aggroppa, & fi milmen» 
te fà quando galoppa, ò quando fi vuol maneggiare à repoloni , che per più non 
potere , fà tutto quel che può ; & vnifce la poteir^ fua, & camhuindo vnpeg- 
jp di quel modo , non potendo refifiere , dapoi fi dimette , mafiimamentei 
lungo andare : onde fi vede la fua naturai fiacche:^. & queiìo difetto farà mi 
nor dell'altro . 

La ter%a i, quando egli è duro, & fermo, & faldo, fem^ calarfi,nè alxarfi 
di fchiena,tal che dimoiìra,che fia Cauallo di ferro, & è da jiimar/i molto . 

La quarta è, qtuindo egli non falò farà fermo, & duro, & falda di fchiena , 
ma nell'incominciare , & nel finire fempre fi aggroppa , dr forfè fiirà il fimile 
Ogni volta , che fi richiede ; &fepMre lafcia S aggroppar fi , la fua fòr%a Hard 
fempre vnita nell'ejfer fuo, & farà il primo fi-à tutti per la fuapo]fanga-j . 

Et non penfiate , che il Cauallo , benché fia bene organetto dalla natura , 
fengail foccorfohumano ,& la vera dottrina poffada fe fieffo ben’ oprar fi : 
perche bifora con l'arte fuegliare i membri, le virtù occulte che in lui fo- 
no ; & fecondo il vero ordine , & buona difciplina , più, ò meno farà chiara la 
fua bontà ; anxì l’arte , quando elLt è fitlfa , lo rouina , drgli cuopre ogni vir- 
tù ; cofi come , quando ella è buona , fupplifce à molte parti , otte gli manca la 
natura^ . Et non in tutto fuor di r ariane fi muouono coloro , che tengono che 
il Cauallo in lingua latina prendefie il nome dalla equalità, ò giufiexja . ‘Ter- 
cioche , oltre alla ragione da loro affiliata , gli bifogna troppo mifura , giuSìo 
al pajfo , giuiìo altrotto, giuiio al galoppo , giuHo alla carriera , giuSìo al pa^ 
rare , giuHo al maneggilo , giuSìo à i folti , dr finalmente giuflo di teìla,&giu» 
fio quando iìà fermo , & giiSo , & reale fi vnifce con la volontà del Caualie- 
ro , che gli Uà fopra-> . Et oltre à ciò gli conuiene il paffo eleuato., il trotto di- 
fciolto, il galoppo gagliardo, la carriera veloce, i folti aggroppati, il parar leg- 
giero, il maneggio fecuro & pretto . Et perche ilCauallo naturalmente dal dì 
che efce dal corpo di fua madre, camino di pajfo, & galoppa, & corre, & nin- 
na co fa fà meno , & con più difficoltà , che il trotto ; per quejlo fi dee fempre^ 
fopra di ejfo alleggerirlo , che cofi verrà più ffutio , & alla perfèttione di tut- 
te le altre virtù ]ìe quali particolarmente apprefio faranno chiarite , Che da 
quel trotto il Cauolio viene à prendere al pifffo aglità , al galoppo gagliardeg^ 
ga , alla carriera velocità , à i folti lombo dr forga , al parare leggieregga , al 
maneggio fecurtà , & ordine grande ; & alLt tefta , al collo, & di' arco infini- 
ta fermegga; & alla bocca foaue,& buon'appoggio jtl che h fondamento (Toffd 
dottrina-/ . 

‘Terò dunque fe volete che venga in quelle perfettioni, come egli onderà fica 
ro,&folo in caueg^^ana,fenga che altro il tiri,prmieramente quando gli mon- 
terete addoJfo,ora menandofi con careg^, & ora da qualche perfona, che fe li 
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troni attorno con mmacciarfi , & jpingerft con le mani alla banda defirà , ji 
vferà diligen':^ grande à farlo accojlare in vn poggio , done farete voi , 
curandolo tuttauia di fopra con la mano , & cofi piacenolmente caualcherete : 
& non folo fin che vi accommodate le vefli , ma per vn peggp , fetrga lafciar- 
gli far motino alcuno , Harete fermo , accareggandolo Jpefio allora nel fno coU 
lo . Et appreffo il farete caminare auanti da due pretti pian piano , fermata 
doui vn'aitra volta ; cf tantofto dapoi feguirete il vt^ro camino à farle ope- 
re , come toflo fi dirà . tJHa quando egli porterà la briglia , &• totalmente 
fi faprà operare volete mantenerlo che fia bene m/lrutto alle volte rad- 
doppiate , ogni fiata che caualcate , & fiete fopra di lui , caminato che haue- 
rà con quei due paffetti del modo chequi ho detto , lo volterete pian piano fei 
volte , due da man defira , & due da man finiflra , & due altre uolte alT ulti- 
ma purdamandeflra^. Oueramente farete fola tre volte , compartite vna 
per mano , che la prima & l'ultima fia da man defira , & femiereteui vn po^ 
Ór indi à volontà vostra caminerete per il voHro viaggio : auuertendo- 


co 




ui, che in og>ù volta egli fempreil piede contrario vuol incauallare di fopra^ 
l altro y & diffufamente ve lo farò più chiaro , quando parlerò delle volte rad- 
doppiate^ . 

Et fe il Caualloyòper timore della fkticayòper animOy che hà prefoyòper in- 
finita fuperbia naturale^ non fi volejfe auicìnare al poggio per fàrfi caudeare , 
Ór voi allora con vn baHonefrà le orecchity & nella t^a,& fuor cIk àgti oc- 
chiy VI qualunque parte della per fona vi farà più fàcile f effendoperò incorrigi- 
bile, & di molta malignità) mirabilmente y& fenga rifletto lo cafligherete: ór 
in quello inflante minacciandolo con terribil voce ; che in tal maniera,vedendo- 
ui determinato , verrà manfueto , ór fenga far mai più difefa , come alleilo fi 
accoflerà. ma fi vuole auuertire d accareggarlo fèmpre,che egli fi rende, ór vi 
rifponde bene_a . 

Si potrebbe ancora correggere y pigliandolo al lungo quanto fi può con la 
manddhra per le redine yò fe pur non tiene la briglia y per la corda della ca- 
ueggana , ór vno , che con la baccltetta gli onderà di dietro , il batterà nelLcj 
groppa, foUecitandoloy che trottiy ò galoppi con quatita furia fi puòy girandoui- 
fi attorno attorno dalla man defira. Et allora non partirete il piè defiro dinan- 
gi y done fi ritroua , ma folo girando if piè finifiro verfo di lui lo accompagne- 
rete in ogni tomo ; oue fempre voiy che lo tenete, vi trouerete nel mego: & tan- 
toflo y che da quella mano farà con infinite volte affaticato , po]ponendo la vol- 
ta , prenderete le redine , ò la corda con la mano finiflra , & lo fitrete foUecitar 
da colui con la bacchetta parimente ad altre tante volte dalla man finiflra: 
Ór come allora col defiro , cofi farete col piè finifiro , non mouendolo da quella 
parte ; ma girando l'altro piede . à queflo modo lo douete dall’una , ór dalP al- 
tra mano trafluUare vn pegjp , fin che vi parerà, che fia vinto, ór totalmente 
/oggetto . Et feilcauallo fvffe di mala volontà, ór colui non baflaffeà farlo 
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40tdarr à cerchio in quei tomi , oltre che fi ci potrebbono aggiungere pi» perfo^ 
ne con le bacchette, voi potrefle tenerne vn' altra pik lunga di quelle con la man 
finifira , & cambiando volta dapoi cambiarla nella man dejhra . Onde affai 
fiate noi fola , b.utendolo di bacchetta di dietro ,hor con l’una , Ù" hor con f al* 
tra mano , fen^ che vi fieno altri , lo farete liberamente andare d i torni co* 
me fi vuole , fa/ che vferete [opra dì ciò quello , cIk à noi pareri in fuo correg* 
gimettto più fucile , & gli fard tanto graue , che manfuetamente fi fard caual- 
care , Cr ht vbbid'rui lo trouerete più pronto . Et benché accada in ogni etd 
di Cauallo , nondimeno d poliedro , che fd refiHenga, nelle prime volte , che gli 
monterete su , naie molto , & gli fard utile , ^dpropofito fuo più di qual fi 
voglia caftigo . 

Et douete caiialcare , & flar fopra di effo, non filo con animo grande ,fen- 
%a tema di lui ; ma far concetto , cheegU fia con voi vn'isìeffo corpo,di vn fen- 
fo,<Ìr di vna vobmd . Et dapoi che fard difciplinato allaguifa,che io dirò,fcm 
pre che fi maneggia , ó" prende la volta , douete verfo quella banda accompa- 
gttarlo con la per fona , fermo, & faldo, &fenga pendere da niun lato, miran- 
do la ttfla del cauallo fri le orecchie, non pur in quel tempo ,ma fpeffo fpeffo , 
quando camina, ó" trotta,galoppa, ó" corre: frd le quali orecchie il vojìro na- 
fo , che sìard nel diritto del mego del fuo ciuffo , fard il fegno in fùnù conofee- 
re, fe voi fedele giufio fopra la fella, c’' fe egli và di collo, & di tefia con quel- 
la gìufiexj^ che gli conuicne . E' ben vero , che fin tanto che farà 'mjegnato , 
dandogli lettione , douete quafi continuamente abbqffare vn poco gli occhi dal- 
la banda douegli fi voh.r,& vedergli le braccia fe vanno co ordine; KÌ7" perche 
andando fùora del debito, accorgendouenetoflo,vi trouerete à tempo, non me- 
no in dargli cafiigo, che in accareggarlo , quando egli andafje ordinatamente : 
ma dapoi che intenderà bene , farete come vi ho detto dinanzi ,ch’altramente 
farebbe vitto non conuenìmte d fcelto,& buon Caualiero . ‘Però notate,che ef- 
fendo allincontro del nemico, combattendo,fi vuol mirare alla man dalia ffia- 
da di quello, & di moti fuoi , & non in altra parte: benché pure allora,per ef- 
ferlavirtùde gli occhi é tanta vi/iuacapacitd , fi vedrdhmo & l'altro . Et 
quando falta,oueramente para,^ d qualunque co fa la accompagnerete d tem- 
poconforme almotiuo ch'egli fard, cofi come egli àtempo rifponde alvoflro 
penfiero, & in ogni rìchiefla ; perche hi fogna che il vofiro corpo con la fchiena 
vada giuflo,& %lifia corriffiondente,& ordinato, con non minor concordanàa, 
che fe foffemufica. Et fimilmentela man finifìra con le redine ,& la deflra 
con la bacchetta . 6 fopra di lui cauakherete pufio, eir vi fermerete con le gi- 
nocchia,& vnitamente con le cofee ben pofle, & figliate con la fella; &■ lajce- 
rete calar le trombe diritte, nel modo che le tenete quando fieteinpiede.Etquan 
do fard ilbifogno,con effe lo aiuterete,più,ò meno,fecondo che accoderà : & la- 
fc'tandole calare in quella formaà piedi anderamo d pofare fopra le jhfffe d ilo 
ro debiti luogfii con la punta, & col calcagno d'ogffuno d'efii girati dove còuie- 
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ne : che voltando voi (juanto fi può daW vna, ò C altra banda il vtfo ghtflo.fen^ 
forarlo fcrr^ mouere il corpo, df calandolo baffo verfo laflaffd, vi accora 
gerete che la punta del voflro oiede flarà nel diritto della punta del vqflro nafo; 
df fecondo la eptalità della fella, più, ò meno caualcherete lungo, ma femprela 
fiaffa deflra fard di mex<f punto più corta dell'altra, & terrete lo fìajfile di fot- . 
to il ginocchio , perche fi onderà più gagliardo, & affai più difciolto,dr più da 
maefìro in aiutarlo, tanto à i folti, quanto al maneggio : quello è quello, che 

oggidì fi coHuma . 'Però quando terrete lo fìt^le di fopra U Rocchio , verrà 
à caualcarfi più lungo , ù" afiettato , miraido ciafeuna punta de’ uofiri pie^ al 
dritto delia punta dell'orecchia del cauallo , & non al dritto della fpaUa , come 
alcuni dicono , perche farebbe fklfo . Quella fogffa di canale are con lo Haffile 
di fopra il ginocchio anticamente era più da gahmte ,& in vfo ,oerche i Caua- 
lieri à quel tempo vfauano molto i Caualli armati di barde , df bifognaua (per 
arriiiare al ventre di quelli ) che gli fprom fòfìero lunghi da vn palmo : tal che 
erano coftretti quafi per neceffità caualcare in quella maniera , quantunque in 
parte , pur co fi accoderebbe di far fi ora , quando fi caualcaffe vn canai barda- 
to al modo antico . Finalmente nel corpo, nella fchiena^elle mani, nelle cofeie, 
nelle gambe , & nelle calcagna fi vuole hauer tempo , & mi fura ; il che nafee 
folo da buon difeorfo ,& dalla buona dottrina, & dalla lunga pratica di ca- 
ualli ; & appreffo tutti gli ordini dipaffo in paffo al difeorfo ch’io fàrò,vi faran 
no chiari . <,^a fin che il Cauallo arriui à quel termine di ponerfegli la bri- 

f lia , come prtfto vel dirò , gli farebbe affai più conueniente caualcarfi con la 
ardella, nella quale incendio bene le premure della/Hla,femf^altro dire, fa- 
prete da voi Ueffò accommodarui , & con legante firme , & tirate abboffo , 
cefi come accade . E t vi aHuertifco,quando dopai gli conuiene la fella,cbe fe gli 
ponga più preflo auante , che dietro, che non folo jkràil Cauallo più vago , ma 
più mutante, & anco fopra di bù parerà più atto, & acconcio il fuo Caualiero : 
faluo feegli foffe troppo bafìo dinatr^ ,& corto di collo; che da fe continua- 
mente quella^ onderebbe verfo le fpaHe^ . 

‘Dapoi che gli farete addoffo, & egli farà ben affolato, onderete alla campa- 
gna di trotto , da dritto in dritto, da circa cento puffi , della mi fura giuHa , per 
terreno che fia nuouamente rotto à folcì» dalt aratro ; & ini apprefio , comin- 
ciando dalla man deShra ,flamperete due tomi , & fopra di quei tomi Stampa- 
ti, feguendo , farete dalTuna mano , & dalt altra due volte & mega di trotto , 
che fono dieci tomi ; che cofi, come i primi , anco gli vltimi tomi faranno dalla 
man deSìra : & al fine dì efji vfeendo caminerete di trotto da dritto in dritto, 
poco più, ò meno di altro tanto fpatìo, quanto gjhravn di queSìi tomi, che farà 
da ducente cinq^ta palmi , ouepoi vi fermerete vn granpeg^ , tenendolo 
eguale, giusto, fermo, & falda : & per otto pomi non farete altro; ma da- 

poi che fora flato cofi fermo , & voi pian piano il farete voltare da man deSìra 
vn poco larghetto da prima , acciò non fi facci molle di collo , & ritornando 
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perÌA pislave ne onderete via di trotto àdifmontare^uecautdfa^le,ù‘ per 
afjicitrarcilo più al medefimo ,per alcune fiate, piacendoui , gli leuerete la 
bardella^. 

. Et fi vuol auuertire ogui fiata , che egli fi fermi , tenerla ffiijlo , & egua- 
le , come vi ho detto dinan:fi ; & quando egli andaffe à fermarfi torto con la 
groppa , onero con la fua deìantera più mata da vna,chc daW altra parte, one- 
ro je tutto inficmc egli fùggiffe da vm banda, vi guarderete addrix^rlo lù con 
lif calcagno , ni conia bacchetta: perche non conofeendo nel’ mio, nè l'altro, 
fi potrebbe fàcibnente difionare , & forfè anco ponerin fugacmavn’huomo 
à^piede lo butterà, Jpingendolo conlemanì alcosluto della groppa, ò della bar- 
della , ouer alla (falla , da quel lato doue fi trouerà fuor a di fegno , odirigT^^ 
dolo , & ponendolo in quel luogo , abitale Haràgiufio, con le gambe di dietro , 
braccia dinarrgi dritto di quella pifla , doue fi và à tenere ; Ù" Irà le altre 
cofequejio pur fi potrebbe vfar per aggiuSlare ogfù Cauollo di qual fi voglia 
età , che fi fia , che fi firma torto, per la mala creanza che hebbe , & effenio 
vecchio à quel mot ufo, ini ancora di più fi potrebbe da colui , che lo jpinge , ca- 
fiigar di bacchetta -) . 

Et fi non volete fargli quefio , & vm, come egli ( quantunque fi gli portala 
cauez^^ana giujia ) fi ferma torto , caminerete di pafio più oltre pian piano in- 
fin'à diece palmi verfo il dritto, doue fi hà da pofare, & là dapoi douetc firmar 
lo , tenendo più tirata la corda della caueziga'ia dalla banda contraria di doue 
torce, & più,& meno, fecondo che vi sforza , che in tal modo verrà 4 firmar- 
fi,comecomùene-f. 

'Toi che comincia à cono fiere la fuggettione , & in parte vi vbbidifie, fi e- 
^ pur fi ferma,in quel modo potrebbe addrrzT^fi, allora da voi filo con quel 
poco di corda fouerchia della cauegg^ia , else dall'ima , & dall'altra mano ut 
pende, con effa temperatamente battendolo nella ffalla, ò nella groppa, in quel- 
la parte contraria della jpalla , ò della groppa che egli tien fuor del fegno , nel 
qual fiffio cofi egli piaceuolmente fi porrà giuiìo ; & fino in tanto^ìse figli po- 
ne la briglia , vi guarderete fargli con la bacchetta, tiè quello nè altro . oifnzi 
tenendola caueggana con la briglia pure auantaggiata ( per molti gioriù ) non 
portargli bacchetta -^ ... 

Et fi il Cauallo è di poco fin fi , ouer amente è debole , & magro , allori-) 
finche egli farà confitto, & ben folttoà caualcarfi ,qHcfli torni fi vogliono 
ftampare da gli altri Caualli , inondai voflro , acctoche con maggiore ani- 
mo venga detcrminatamente più libero , & giufio per quella via f^ta , del- 
la moie fi rotta de i tomi : & fi vfcijfe filila pifia , tfoitolio fi troiierebbe, da 
fi fleffo c alligato , tomandoui dentro , perche gli far òhe meno fatica trottar 

J er la via battuta-) . /quali tomi vi dimolìrerò più chiari nel fecondo li- 
ro , non filo con parole , ma con la figura fia naturak-> • Si ancor quéti 
tomi accio che fi facciano con maggior facilità più giu(li,& di vna mi- 
fin , cofi l’uno come f altro , è bene dal primo^ tanto che faranno fcolpiti , & 
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14 DcgliOrdini diCaualcarc, 

fe ne veda qualche orma nel terreno , Jlampargli di pajjb , & dapoi fegufrli 
di trotto. 

yfpprejfo di quefto offù dì crefeerete vna volta di piu , & comefeteffuntò 
à cinque volte & me%^,chefono ventidue tomi,ò poco più, ò meno, fecondo che 
farà il fuo fenfo , non gli douete più nè crefeere, ne mancare il numero . 'Terò 
prima chef fmonti, vfeito ciré fiete da i tomi, & pofato che è , farebbe al prò- 
pofitojàrgti fare da trepafjettìàdietroyche faranno da quattro palmi,& fimU 
mente dapoi pian piano ritomarfi doue era, fiondo pur ini vn pe^ ,<^r nel fi- 
ne à volontà vofira ve ne partirete; ma fe fi pone in éfenfione,mn lo sfòr:^e, 
che ben fi ritirerà col tempo ,&conla briglia, onero con gli ordini, che minu- 
tamente nel fecondo libro fi diranno . 

tJ^la/e il Cauallo è gagliardo, quando lo uoltereteda man defiraper andar 
tiene via , come diffi poco auanti , onderete per la mede/ima pUla di trotto , da 
dritto in dritto fnfinà i torni,& non più ; & appreffo pian piano il volterete da 
man finifira , & tornerete indietro ,pur per quelle pedate , itfin’alcapo dotte 
prima partifie, & vn' altra fiata voltandolo da man defira, caminerete di trot- 
to infino a i tomi ,0" vi poferete , che trà Pandore & venire à dietro faranno 
quattro fiate ; & quefio numero lo auanteggerete ogni dì , fecondo pìù,ò meno 
conofeerete la forj^ fua. Et dapoi che fiete vn pe"^ fermato , fmonterete in 
quel luoco , ò veramente onderete di trotto à fmontar al folito vofiro , come fk- 
cefte da prima-> . 

Ef da notare, che benché al primo per alcune fiate fi vuol voltare vn poco 
larghetto , accioche fi fàccia più fermo , enduro di collo , addrixp^andofi pe- 
rò nella via del repolone pervnfegno folo ; nondimeno àpocoà poco ogni di 
lo douete più firin^ere à far la volta giufla , & approffimarlo piano à poncr- 
glilatefia doue egli tiene la groppa , fargli fempre incauallare il braccio 
contrario della vob a fopraPabro inquefia ^rmacheora dirò. Se volete^ 
. voltarlo da man defira , farete che il or accio finifiro vada fopra il defiro ; ^ 
volendo vobarlo da man firn fira , parimente il dtftro gli onderà fopra del 
finifiro. 

Come vi accorgete, ch'egli và ben difeiobo à quel trotto, efr riconofee i tor- 
ni, & fàcilmente fi ferma, dr voba,gli penerete la brigba, che fi dimanda Con 
none con le guardie dritte , Cr fefoffe vfata farebbe migliore ; & tenendolo per 
la cauegT^ana , à poco à poco con le rendine gliela farete fentire in bocca ; dr fi 
vuol vngere di mele dr fole , che prenderà quelCufo di mafiicarla fempre , &• 
più temperatamente fi appoggerà , cir al riceuer di effa , non pigbando mai vi- 
tio , ne hauerà piacere ,& allora, cofi come vi diffi dinanzi, àznftra pofla fi 
gli potrebbe ponere la felLvj . 

(.Ma dapoi che comincia à prendere quabheficurtà fopra la briglia, doue- 
te quafi ogm tÙ crefcergli vna volta di piu , fin che arriuiate alle vndeci vobee 
megp, che fono quarantafei tomi ; ouer ne fàrete meno , fecondo che farà la le- 
forga fua,&‘ fecondo che vi rifi>onde,& conofeerete chefenga debilitarfi 
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vi poffa refìHere , betube ({tulio fia numero conuenienfe ad opnì canaio gioue- 
w,gagltardo,&- di gran neruo . Et per alcuni giorni non vfcirete da queflo, ó" 
h fermerete fempre al modo che ho detto. Et ùmilmente [opra il folco, dal qud 
fi efce , non mancherete mai di andare alcune fiate all’uno , & all’altro capo di 
trotto, piu & menOffecondo che vi par che pojj a reftjìcre,& in ogii capo pren- 
dendo la volta come fàceile allora ,i!r cojì pur onderete piaceuolmenteàdif- 
montare, & fenj^ fitria, poi lo farete menare à mano . 

Terò come quelti tomi, per la continua piSia del Cauollo ,diuengonoduri 
d modo di onirico , douete al tempo ch'egli farà bene afficttrato in effi , flampar- 
gli fpeffoinvn'aUramaiefe,chefta frefca,& fónda ,accioche egli fi faccia^ 
per la profondità Jh quella più lesero , & difcioUo di braccia , & di g.mbe : 
nondimeno fe vi fojfe angufiia di terreno , quatUimque fieno duri , vi feruire- 
te ancor di quelli : ma dapoi farà neceffario paleggiarlo , h di trotto , ò di paf- 
fo, à trauerfo per qualche ùiogo nuouamcnte rotto à falchi ; perche pure il 
Cauallo , effendo in quetlo auegjp , farà in eleuar le mani , & i piedi fempre 
facile^. 

Et quando egli al far de i torni mancafie <U furia , ouero al fuo trottar fofle 
ramingo , ò votejfe fermarfi auanti il fine della fua lettione,& fimilmente dico, 
quando in effi accoderà galopparfi , allora douete fpeffo follicitarlo di voce , & 
con queltrufcio di labbra, che fi fitol fare à i poliedri, per dare loro animo al ca 
nmare innangi . Et oltre à ciò in vn medefimo tempo affai volte douete auuer- 
tire à poco à poco à fargli conofcere l’aiuto della gamba , Ù" del calcagno in 
quello modo . 

Sei tomi fono da man delira , lo aiuterete dalla banda finifira :ó" fe fono 
dalla finifira , lo aiiaerete dalla banda defira . Nondimeno alcuna fiata , ac- 
ciocbe non efca dal fegno, & per la pilla vada piuguUo , al tempo che gli da- 
rete la botta dalla parte contraria, gli attonderete l'altra condolerò calcagno 
dall’altra banda de i torni fe in effi cerca di .andare pur vacillando , à fua 
maggior correttione qualche volta lo batterete con ambe le calcagna egtal- 
mente riunte ; & quello fimile ordine terrete ancora con gli fproni , quando 
che glihauerà hauuti : & delia maniera che fe gli hanno à dare ,fi dirà poco 
appreffo. 

eydffai fiate accade, che il Cauallo andando per li tomi, non camma gufio , 
& eguale , & col corpo girato come gli conuiene : talché per ouuiare à quifio , 
dico , che allora che farete i tomi dalla man defira ,fi gli vuol tener lagandfa 
fiunfira verfo la fiialla , ouer amente al dritto delle cigne , & la defira vn poco 
più in dietro tncino al fianco. Et fe i tomi faranno dalla man finifira, col fimile 
ordine ^porterete la gamba déìraauantiuerfo la /palla, & la finifira uerfo 
il fianco :& tanto all’uno come alCaltro tomo lo batterete , quando accoderà , 
pur à quei luoghi, oueattondando di fproni fi batte. Jlquale attondare nel fe- 
condo libro fi farà chiaro . 

Qufido il cauollo và in qualunque forte fi fia da dritto m dritto , ò di paffo, 
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ìS De gli Ordini di Caùalcarc, 

Auerammo ò dì trotto, ò di gtdoppo, ò di carriera, volendogli dare maggior velocità Ji vuoH 
perfarpiù ve le Mutar fempre CO i calcagni pari, &cofi farete poi con gli ^reni. 
lo^^nuando vi Come vi parerà ch’egli intenda il trotto , non falò da dritto in dritto, ma' on- 
di diritto in ^ intendicene quando fi vuol fermare , & riconofea vn poco la 

diritto . brìgUa , à vofira volontà gli toglierete la cauerz^^na , & in cambio di eJfagU 

Quiido R dee panerete lefalfe redine , & talora mMido fi ejce poi da i tomi , fi potrebbe an- 
Icuar la càuez aitdar di galoppo , quantunque farebbe afiai meglio non galopparfi mai, fin 
k "c MrIHe intenderà il parare , & le pofate ; O' con fa man temperata , dr 

falle redini , fitrma ,& forfè ai primo con luna l altra mano , auuerthrete fempre far- 
gli portar il collo duro , & faldodi tefia con facilità enfi fermo farlovem- 

, re alle volte. Et notate bene, che fenga poner gli le falfe redine , portandogli 

la caueggana con le redine fola , fi farà effetto : ó" molti fono che gimtamente 
le portano ; ma farà di pià trauaglio al Caualiero , & al fine è quafi vna me- 
defitna cofx-> . 

Qu3do,«r co In questo tempo ancora li panerete gli fi>rotù,o irà i tomi, ouer amente quan- 

me fi hàno ad do onderete di trotto per la maiefe da dritto in dritto : & benché fi pqffano 
vlàr li iproni. ^ carriera , nondimeno al trotto h più da notarfi , farà più cagione 

di fa rio giuflo , & affai prcflo : che donandogli alla carriera , bi fognerebbe a- 
jpettare il tempo , che j appio correre , ó" parare , intenda bene : df fareb- 

,, be con magnar difuantaggio , & non ficuro della fua virtù , per le ragioni che 

appreffo intenderete . 'Però auuertìte, che effendo egli ò di poto, ò dì molto firn- 
fo,& di qualunque natura fi fio , accioche non vi vfi qualche malignità , in 
quelCejfere, & in vno inSìante, che lo batterete di fproni , douete fempre ahi- 
Ti T j ■ tarlo di voce, perche col terror che prende di quella parola, fi diuertìrà da agni 

mal penficro , che tenefie in buttar calci ,ò in fattore ,ò in piantarfi di fen- 

“ derfidavoi. 

I nojìri antichi non dauano di flroni fin tanto che i Caualli non erano bai fer 
mi dit^a , & intendeuano tutti ti ordini , fecondo che in quel tempo fi vfaua- 
no, tal che à ic 'ntqueji i fei, CP fette anni, benché al modo loro andauano bene , 
non erano totalmente fienri di quella bontà , perciò che al dare de gli (proni il 
più delle uolte m qtieUa età diueniuano vitiofi (veramente ignoranga grande ) 
che non fi accorgeuano,che i Caualieri flcffi erano cagione di tal'errore : perche 
efi'endo i loro Cauolli gran tempo alficureti con l'aiuto della bacchetta ,& dei 
c.:lcagni piani, ér foli fenga fproni , dapoi che fi tronauono gagliardi, & imtcc- 
chiati con tutta la pofiatrgq loro, gir dentro l'età robufiaycome fetniuano gb fpro 
ni, non conofcendogli, ne ^endo in effi confneti, quanto più era ilfenfu,cr laga- 
gliardegq^ , tanto magfformcnte al pne fi Mtuiunano , & accor ottano , & per 
quella cofainfolita temendo non fi fapeuano rifoluerc , ne potettanu cono fiere 
qual' era la volontà del Cauabero , aitefo che fenga quelle punture effi correua- 
no,& fi maneggiauano ; angf forfè per tal cagione penfauano, dapoi cltefifen- 
tiuano pungere da quelli , che foffe contrario il voler del Caualiero ;& perciò 
' affai volte andauano trauerfi , & à falti , buttMtano calci , onero impediuano , 

& total 
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tr totalmente fi confimauano in quella malignità : onde à lor correttione ,fe il 
Cduallo era terribile, acliò che non ft potejje^fendere , glie li donatuiw dentro 
dell’ acqua , in alcun fiume , ò dentro del mare : & alcuna volta gli poneuano 
gli fproni con le rotea bottonetti, ouer amente à rote di Santa Caterina , & non 
fola con effi non v fonano caliigarlo, ma fola alla furia della carriera il batteua- 
vo, & al cambiare di rado il toccauano , perciò che non haueuano cognhionc^ 
delTimportanga del ca^go degli ffirorù, nè di ninno degli altri caShghi,nè co- 
nofceuano ancora la varietà de i belli aiuti che vi fono . La onde tanto più fi 
trouauano confufi, & meno corretti, & hi magnar fuperbia confirmati in quel 
l errore . Et per quello dico, che fubito che il Cauallo farà afiolato, & ricono- 
fcerà i tomi , hauerà portato da dieci notte la briglia , quantunque fojfe de- 
bole, ffouene, & magro, fenga dilatione li darete gli fprom , come poco auanti 
t‘è detto ; perche fi trouerà femplice,& timido del Caualiero ; & ogni fiata che 
vdirà quella parola , ò trufcio di labra fopra di lui , donandogli à quel tempo di 
fproni , egli non penferà in altro , che à quella voce , & à fuggire,^ cambiare 
duanti : & cofi à poco à poco fi accorgerà del volere del Caualiero ; & quando 
farà giunto in quella età ,fi trouerà giufio bi ogni cofa , & intenderà perfetta- 
mente ogni caftigo, ogni aiuto di fironi . 

vS^€a fe vi occorre alcun Cauallo attempato , é natura ramingo , onera- 
meme gioliuo ; ( che benché fila una medefima cofa ramingo , pur è di manco 
mimo , perche quanto piu fi batte di fproni , tanto mag^ormente accora , Ó" 
vmilifce , & meno camina , & ò l’uno, ò l'altro che fojfe ) voi non ti darete^ 
gli fproni ne al trotto , nè al galoppo , nè alla carriera : ma quando andate di 

f ajjo per la Città , in vn tempo mutandolo con la parola , ò col trufcio di la- 
ra, lo batterete di fproni , ponendolo à maggior furia di trotto à corpo di 
Cauallo ,& allor ch’egli và,tantoiìo lo douete accareggare con lamm fo- 
pra il collo ; qutflo motiuo farete dieci fiate il giorno che paffeggferete : & 
come egli farà fecuro queiìo , onderete dapoi di trotto ò per la Città ,òperla 
iampagna , ma miglior farebbe pervnammefe fonda ;& altre tante volte 
il batterete di fproni , allor ponendolo fempre à maggior furia di galoppo , pa- 
rimente à corpo di Cauallo, & cófi vferete fpejfi ; l’uno,& l'aUro contbman 

do , & fopra il pqjjò , & fopra il trotto , egli fi fitràfiicuro àgL fproni , & gli 
intenderà . 

Dapoi fogli potrebbono darei tomi di pafio,& apprefìo ditrotto,& altem 
po che vipare,ch’egli manchi di furia,lo batterete di fproni, giuntamente inani- 
mandolo con la parola vnpoco terribile, onero col trufcio di labra , donando^ 
allora maggior velocità di trottole fon di pa(fo,-& di galoppo, fefon di trotto : 
& ricordateui , fempn che egli al riceuere de gli ffroni rinforza i pa^, acca- 
regT^lo : & auuertitechein ciò vi bifoma tento di mano temperamento 
dicdca^a,& à tempo,& pm,& meno fecondo la qualità del cauallo. / 1 prefo 
nauera de fproni^ gU darete i torm dì galoppo , ouepiù larga» 

attente nei fecondo libro,poco prima che fi arriui alla figura dei torm,<bremo ; . 
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J:t perche fono alcuni Caualli fenfuuùycreati con mal vfo,& con igtioram^ 
grande, che in fentirfi toccar dagli j^roni buttano calci, & fuggono la Sìrada , 
dr fi pongono da tranerfodaltuna^ dall'altra parte ,& [aitando vanno ron- 
Xjeri, con animo di abbatterui;dico, che centra di quefii vi doucte dmofirar fi- 
rociffìmo, & poco filmerete la lor fuperbia , tal che fe pure ve ne capita alcuno 
di tal vitto, come vi parerà ch'egli vnpeT^ fia fecwro à farei tomi , quelli fe- 
guendo,fi vuol toccare à tempo, in diuerfi tempi, da tre volte di [proni , cir tan- 
lofio che fi pone nella fua maluagità , battafi di bacclxttone alla teSla , df al- 
runa, dr all' altra banda, dr fra le orecchie, & alle braccia diuangijn vn tem- 
po gridando ir at amente , dr con terribil voce non mancharcte mai di ciò fare, 
jm tanto , che [apportando gli [proni , fincer amente camiaando , ponatdofi alla 
vera pifia , vi fi renda : & come farà vinto , farete Voppofito di quanto vi hò 
detto , per che non fola bifogm che non fi batta più, ma t neceffario che fi acca- 
reggi a tempo à tempo, fecondo che conmene, cofi come à tempo à tempo fu pun 
to di Jproni,& à tempo à tempo /wl tempo de i fuoi difordini fìt cafiigato di vo- 
ce, & di baccbetta,& il filmile dapoigli douete vfare ne gU ordini del maneggio 
de' repoloni , ò filano di trotto , ò di^oppo . Et tanto quefio, come quel che vi 
difji auanti , diffiiftmente con parole non fi puòchiarire , ma dalla pratica lun- 
ga , mediante il buon difeorfo , il tutto con fàcilità vi fi farà noto . Et perche 
fiuol trouarfi alcuno di efft molto fuperbo , & impatiente à gli /proni , ór affai 
vecchio nella fua malignità , che totalmente difendendofi fa fempre pugna ; per 
quefio vi fo intendere , che quanto più la pelle- del Cauallo è faticata & calda , 
tantopìùgU [offre. Ónde dico , che aìlora'e da lodarfi l'andare in vnamaiefe, 
& iui à i torni ,& ài repoloni ,òdi trotto , ò di galoppo , faticarlo affai , che 
coltrauaglio ,& colbattere àtempo,& fpej/òdi [proni, egli verrà in tanto 
[udore , & caldegga , che le botte non g& daranno quel rifentimento : angi non 
folo non farà più quella difefa , ma con vbidirm intenderà ciò che volete , CT* 
maffimamente fe dipoi , lafciando egli quel difètto , di punto in punto gli farete 
coregge . 'Però auuertite, che quefio accade à cauallo di granir animo, perche 
quando [offe vile, non bifognerebbe molefiarfi tanto, che potrebbe abbandonar- 
fi,& per ìmpotenga,& poca virtù fàrfi re^o . Et ciò vi baiìi in quanto al dar 
degli [proni. 

Come dapoi conofeerete che il Cauallo hobbia qualche parte di lena,di quelle 
vndici volte, & mega negli mancherete tre, che fono dodici tomi, & ne farete 
folo otto,& mega,cìr forfè ne farete meno, fecondo fu il numero meno delle uol 
te che facefie ; & onderete fimilmatte da dritto in dritto à pofartà S trotto . 

Et in quei giorni che vferete quefio , douete ancora andare in altra parte di 
trotto, da dritto in dritto, per vno [patio di mega,& al più di vna picciolo car- 
riera ,& lo tonerete [opra il pendino , ouer frà gli vltimi due terreni ; apprfffo 
pian piano facendogli far in dietro da quattro paffetti , che faranno poco più, à 
meno di cinque palmi ; & parimente dapoi pian piano tomandofi atmedefima 
tuocoja fermerete, & in quel tepo che fiate fermo, per un peggp accareggateh 


Libro Primor , ^ 




con la man della bacchetta fopra il coUq . Et in fucilo andar di trotto tornere- 
te da dodici fiate, in cambio di quelle tre volte, che voi gli mane afte, che furono 
dodici torni . 'Però fempre lo andare & tornare fi vuoi fare fopra laflampa 
ielle prime pedate, & in ogni termine poi voltandolo gh^o , con le braccia or- 
dinatamente, come già dijji, & dirò pure doue accade . Et feil CaHaUo,aMan- 
ti che arrìuiàquel numero,andaffe bene,& giuflo,non vi bi foglierà trauagUar- 
io, ne più fegmre auanti : ma lo lafcerete con quella buona bocca^ . 

' tyhuora è da notarfi,cbe quanto più egli vien duro, & a^ggiato, abban- 
donandofi fopra la bri^a, talché al camìnar,^ quando jpo}a,vi sfor^ la ma- 
no, tanto maggiormente douete fpeffh , ogni fiata che fi ferma , farlo rinculare 
indietro alcuni p(^etti,cir con quelli dapoi ritornarlo auanti, pure àquel fe- 
gM : zSr s'egli in ciò viene difficile, ò forfè non vi confente,vi accoderà cafligar- 
io nel modo che fi dirà nel fecondo libro . 

Quando egli farà ben fermo & ficuro à quel barare , lo aiuterete al tener 
con la voce , dr à tempo di fproni pari ,& conia bacchetta nella fpalla defira, 
& rade volte nella finiHra, (ir farà le pofate, & come le faprà ben fare,al fine 
del trotto onderete alcuna fiata di galo^ , & cofi al fin di e(Ìo lo aiuterete nel 
pendino , che le farà fimihnente con piu facilità ,dr coi falchi come conuiene . 
Et fin tanto che verrà facile à pofare , iltrauaglierete à queflo ; & quando in- 
tenderà bene le pofate , negli farete fare tre, ò almeno due, & iui accarex^^ 
dolo vi fermarete vnpegjp . 

Et fe farà le pofate troppo alte, ouer amente non faranno ffiéie , & con tut- 
te melle parti chif^ loro conuengptio,dr voi lo cafiigherete à tempo in quello 
tuffante di ffironi ,dr forfè anco di bacchetta ne i fianchi : dr dapoi tantoflo il 
douete vn’ altra volta rimettere auanti , à mifura di vn corto repolone ; ma in 
queltejfm che fi fermi lo muterete di voce , & bifognando anco ,fi aiuterà di 
polpe ih gambe,ò di fj>roni,ò (Ubacchettanellafpalla, dr più, & meno ^unta- 
mente , fecondo che La necefjità vi dimoflra, che cofi verrà corretto ,fftffio , dr 
fermo à farle, & con ordine grande , tal che fempre che vdirà quel modo di vo- 
ce, egli poi fi al^rà auante volte vorrete , & ancor fenga che fi rimetta auan- 
ti ,fi potrMe iuicaftigare della maniera c‘hò detto , & cajligato ch'egli farà , 
voltarlo , cambiando perlamedefima piflache fece, & apprejfo ritornar di 
trotto a pararlo pur di fopra quel pendino, doue fu la prima parata ; & bi que- 
fìo tante volte tornando , fin che farà bene ; & facendo bene,quanto più lungo 
fiiatio vi fermerete, tanto più fi farà giuilo, non fola al parare , ma in ogni vir- 
tù, talché ordinariamente ve ne ricorderete^ . 

• E' da mirarfi che à Cauallo giouene affai fiate il pendino fiuol dare jpauento, 
€r molte uolte non lo foffte . 'Ter tanto dico, che allora fi vuol tenere à i primi 
due terrettt, che farà frà il piano^ bafio . ÙMa quando egli farà ficuro, dr 
età,&hà fòrga , lo tcnerete aUa metà del pendino ; ouer amente à ■ 
gli vltimi due terreni , che farà frà il bc^o , dr ilpiano :pur tutta uolta fecon- 
do che ui rifonde, uferete più fun dell'io . 
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Come egli non fola al trotto y ma anco al galoppo farà legnerò auonti ^ 
& farà le pofate giuiie totalmente al modo che accadono ,fe^i potrebbe^ 
dare la carriera , che fia veloce , & determinata , rinforzando fempredi fìt^ 
ria in/ino al fine , eh' egli aff'alchi,& pari con le pofate: però aunertite che^ 
non fi vuol correr ffiefiò , cofi come dirò prima ch'io vi lafci con maggior par- 
ticolarità . 

tJ^a fe vi pare alleggerirlo ancor di dietro, come egli faprà ben fare le po- 
fate , & voi à quel tempo che fà la pofata lo douete mutar di voce, cr battere, 
ora dair una banda ,& ora dalT altra , cr or giunt amente da dietro con la bac-^ 
chetta ,& forfè ancora di jproni pari, & fino in tanto che comincia à grop- 
peggiare , & intenderà, lo douete JpeJfo mollare in quefio : talché dapoi fola 
vna fiata che dì ciò fi accorgerà , fempre che lo aiuterete à tempo,verrà leggie- 
ro di anche. Et cofi come la proprietà della bacchetta è alleggerir il Caitallo 
auanti, quando con efta fi batte aU’una,ò aU'altra /palla ;finumente battendo- 
fi à i fianchi, fi farà leggiero di dietro . 

Si potrebbe ancora, quando egli para , trouarfegli vrihuomo à piede di die- 
tro , il quale bi fogna che fia bene accorto , & che habbia tempo , & mifura , c 
in queiriflante ette il Cauallo fà la pofata, potrà aiutarlo di voce,& di vn bac- 
chettone alle anche, & alla groppa,onde poi cofi verrà ad alzarfi . 'Terò auuer 
tite,che s' egli è di molto f enfio ,& dal fuo nafeimento duro digarge, il qual fof 
lo per vera forga della buona arte fi è corretto di bogea , forfè non gli verrebbe 
à propofito , perche vi potrebbe sforgare , & caminare auanti , & ricordarfi 
del fuo naturale: mavferete l'altro modo chevihò detto ; ouer quello che fi 
fà nella Jlalla, come prè/lo fi dirà , il che alleggerì fee mirabilmente, & moflra 
Li viu di aggroppar fi , & algarfi egualmente auanti , & dietro: & à tutti que, 
(li modi ogni fiata che vi corrìjponde , fi vuol ce/fare di battere ,& in vn tem-, 
po fi debbe accaregjare , come più volte bò detto , & dirò fempre appreffo da- 
lie accoderà. 

Terò fe da principio non hà tutta quella forga che gli cornitene, non farebbe 
di ragione aUeggerirlo di dietro, perche non lo potrebbe foffrire,& q/fai gli ba- 
fierà ch'egli fi Lem con le pofate auanti , & impara queSio come dapoi entra 
nella fitta pofiturga, & nelTetà più ferma-> . 

Se il Cauallo è leggiero , & volete al tenere che dia folti , aiutatelo con gli 
/proni pari,&' con la voce , & ma(fimamente al fecondo folto quando fi foUie- 
ua in aere ,df 'in quel tempo adoprate fuinchiando la bacchetta giufia nelLtj' 
groppa , Ò" alt una , & aW altra banda, ouer amente là più doue più pmde: tir 
fempre che conofeerete che hauerà bifo^ di allegperirfi auanti , fi vuol anco- 
à tempo con e/la aiutare alla fitalla d^ra,ouero Ma fini/ha : & fi vuol auuer- 
ùre che alcun Cauallo è , che molto più fi leuerà in alto con l'aiuto delle polpe 
delle gambe, che non farà con gli /proni . 

Tur bifogna principalmente, che non folo fia leggieroqna che à i folti vi fia 
per natura : & appreso conuiene donarfegU ordine alle braccia con le pofate, 

del 
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icltnodo che ho detto, & più largamente dirò; & dapoì aiutandolo congB Aro 
ni eguali, & con lavate à tempo,& parimente con la bacchetta,egU verrà fai» 
tondo con calci fofj>efo,& aggroppato . 

^Ma ogni fiata che nel primo egli hauerà fatto vn folto giufio, & aggropl 
poto con cedei , douetc tantofio à quel tempo che fi ferma accare^^garlo , ponen- 
dogli la mandeflra fopra il collo. Etdapoiche farete flato pervn pexgpin 
quel modo fermo , non lo moleflerete altrimenti : atn^ faria èeniffimo fuhito 
fmontare in quel medefimo luogo ,& farlo piaceuolménte menare à mano rid- 
ia flalla, perche dapoi l’altra voltaiche fi eaualca,egli verrebbe à fame più,(fr 
con più animo determinato, & fàcile :& fe non volete fmontare,ve ne ondere- 
te pajfo paffo . 

Qji^o il Cauallo lieua in alto , fin che egli cono feerà la volontà voflra,& 
i folti, & hauerà totalmenteprefo la mifura, & ordine di aggropparfi la fchie- 
ria , non lo douete troppo sformare ; ma aiutandolo come m detto , gli farete 
fare nel fin del paffo, o del trotto, ò dd galoppo, ò della carriera ,due , ótre, ò 
quattro fati, & non più, che di farà acconci, & ati, & aggroppati,comecon- 
tfcngoiio ; atrimenti gli farebbe trauerfi, abbandonati, e loffi , & akuna fiata 
nonfen't^ pericolo dUmpainar fi , & in ciò il pendino gli farebbe affiti fiutore , 
& dal principio vuole effer poco , & non troppo rampante . Nondimeno fe 
naturalmente i moto leggero, & fatatore , potrà (offrire maggor rumerò 
di fdti , & allora attenderete fot) à far che vada giufio , & per vnapìfia , iU 
che fàcilmente fegli infegia co i tomi, & col trotto , & tenerti eguale, & con 
gU ordini che hò detto , & pur fi diranno , fermarti di teihtj . 'Dtffroi come 
farà fermo ,fi vuol mutar al gatppo gagtardo in ogni due paffi ad vn fato , 
ouero in altro numero che fia giufio , & à tempo, non deuiandofi mai dalla mi- 
fura che fi comincia : & cofi onderete aitanti à quello fpatio che à voi parerà 
ch’egli poffa durare , & che reili con forga;& che l’utimo fato fia più toSìo 
maggior che minor del primo , & degli atri , & ch’egt non penda da niuna 
bmda;& anco fi potrebbe farlo fitarecoi fuoibalgi da fermo à fermo. Et 
auuertite bene , che fin tanto che non è totalmente eguale, & gjutfio fu’ Irrotto 
à i tomi , & da dritto in dritto , & con qualche ffarte di lena, & che fia ben 
alleggerito innanzi con le pofate, & dietro co i groppi, & calci, in niuna-t 
maniera fe gli darà il galoppo , ni anco fe gli daranno i fati . t^Ha dapn 
come vi accorgerete che tutte quefle cofe intenda bene , voi cauat ondo lo più 
di rado , & con più gagliardeg^fua,& facendo meno tomi di trotto, &da 
quelli al fine vfeendo di galoppo , allegramente da feà fe il vedrete à tempo in 
ogm due paffi fomiti porgere da gropffo in groppo algidoppo gagliardo, & on- 
derà giuéo in^’ al luogo douefi và a tenere, & è fouto parare . Otier amente 
s’egG non faceffe aueflo, fon certo che arriuaiido id termine farà fuoi fati , aìu- 
tandofi à tempo di voce, &feaga troppo sformarlo , congfi atri aiuti che à lui 
conuengono . 

Se il Cauallo non fòffe inclinato ài calci , & in papere aggropparfi ,volen- 
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dai" f/òn^rlo quanto fi può , che in ciò venga con maggior facilità, vferete que- 
fio modo . evaderete nella Halla dietro ^ ejfo , dt con vn bacchetto ne lo lat- 
terete su Ingroppa, ora più, & ora meno, nel megp di e(fa, & in quel tempo lo 
aiuterete con la voce , della maniera che fi aiuta quando /egli donano lepofa- 
te , come toflo vi farò chiaro ; che cofi egli verrà ad aggropparfi , dt appreffa 
ftenderà i calci : & venuto che farà à qiuflo non lo moìcjlerete più di bacchet- 
ta , acciò pigli animo à far tale effetto : & infin tanto che vi rifponderà, lo fol- 
liciterete , t^he dapoi appena fentirà fuinchìare la bacchetta , & vdirà la 
voce , che non foto nella jtalla , ma quando gli farete adojfo , aggropperà tra- 
bendo calci . 

E' da faùerfi, che quando egli non tralse giujli i calci , allora maggiormen- 
te lo douete battere , fin che fi aggiufli ,■ & dapoi come vna volta porgerà 
eguali, per vnpej^ lo lafcierete con quella luona bocca :& due ò tre fiate 
Ù porno farà oen follicitarlo , come ora vi hò detto , che fi farà giuflo , & 
mirabilmente leggiero da dietro , & conofcerà il tempo quando volete ch'egli 
aggroppi. 

Se pur volete in ciò bene affuefnrlo , com'egli intenderà qutflo nella fialla , 
& voi quando gli fiete à cauallo , vi fermerete , & fate che vn'huomo à pie lo 
minacci di dietro fimilmente con la bacchetta , & à tempo come conviene , che 
tanto più fi farà leggero innangi , & dietro , df benché non fola in qiteflo , ma 
in ogni opera l’un Cauallo è più duro deltaltro ; nondimeno al fine, quantunque 
fia égroffo intelletto, con la foUecitudine, & con trauagliarfi à tempo,& à mi 
fura, fi conformerà con vm . 

Volendo mofirar^D appreffo , ò da prima il modo da maneggiarfi , come vi 
accorgerete ch’egli /ia prefioà fkrlevolte flrette incauallando lebracciacon 
f ordine vero, <& farà ben fermo di tefia, dT fàcile à far le pofate,nel tempo che 
fon fomiti i voflri tomi, dT voi in vna firada firetta, onero in quel folco ftel fine 
ddquale andate à parare , quando vfcite da quelli , ouer amente hi vn terreno , 
che almeno fia poco mobile , ouefi poffano fiampare le fue pedate , andarete di 
trotto à m: fura di vna picciola carriera , ouer di vn lungo repolone, porgendo- 
gli à tempo animo con la voce, ò con quel trufcio di labra ; dT come fiete al ter- 
mine £ fermarlo yfoccorrendo di voce gli farete fare vna po fata ,dr al far 
della feconda, in quell'effere che fi lieua, prenderete con lo aiuto della lingua 
la volta da man defir a , fenga fargli torcere il collo , aiutandolo maeilreuol- 
tnentecanlacaueggana.òconle ^fe redine, & le redine pufie,&à tem- 
po gli farete cono/cere il foccorfo de gli fhroni , ò della polpa della gamba, dT 
della bacchetta, òtuno , òf altro, ò puna infitme quando accade , più, dT me- 
no fecondo U fentimento ch’egli tiene , CJ* fecondo che più dijfufamente appref- 
fo vi farò chiaro . Et fate che la volta fia pi fia , mouendo egli prtmieramero- 
te k jpalle, & le braccia dmangf , & non la groppa, & le gambe di dietro ; dT 
fen^a patfia tornate per la medefima pifia fin al luogo donde partiiìe, & iui fi- 
imbnente pur con Cordine che bò detto farete far vna pofata ,& al far dell* 
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feconda prenderete t altra volta da man finlflra ,& tra lo andare , & il ritor- 
nare ftano da dodici repoloni di trotto , & cofi gli onderete teffendo : & qtufio 
maneggio fi dimanda di megp tempo . 

Et benclje ora vi hahbia detto , che il Cauallo fi vuol voltar dinatrgft&uon 
con la groppa, & le gambe di dietro ; nondimeno vi fh certo , cioè come egli in- 
tende la volta grondo k (palle ,&kb roccia, in quel tempo in qualunque forte 
fi maneggia, nel far delie pofate auanti, falcando moucràk gambe, & k alie- 
rà vn poco, di tal garbo accommodate alla volta, che fcmpre lafeguirà gmfla , 
& marauigliofa , & con vn bell'aere, & gentit ordine, come in veramen- 

te fi richiede^. 

ty^uuerùte , chedapoi opù fiata che di trotto fiete quafi punto al termine 
della pofata , non bifopierà folkcitarlo in efia , ma lo renerete con la man fer- 
ma, & dritta , fetrga voltarla da niun lato ; & in quel medefimo tempo farete 
fob qtiel motiuo , & aiuto di lingua , ch’egli tant<flo falcando , con al-garfi vn 
poco auanti ,fi accommoderà, pigbandofi apprefj'o di bella maniera da fe fìeffo 
la volta fretta, & ferma, &pufla, & non troppo eleuata , ponendofi la tefla 
dotte haucua la poppa : & con tal ordine feguendo , egli facilmente fi maneg- 
perà di me^ tempo . 

t-^a poi che’l Caualh fi fapri cofi manegpare, fe htuteffe molta forga,& 
kgperegj^, gli farete far due pofate,& al far della terga, tantofio quando co- 
mincia alenar fi , lo piglierete alla volta, & fepùrete pur quell'ordine : ma 
bench’e^ fia fortifpmo ,& dì gran neruo, & kgpereg^ , io lauderei fempre 
che il Cauallo fi habbia dapigbare al far della feconda pofata, come dijji auan- 
te : perche la volta farà piu vtile, con bel tempo, & prtfla,& più facile: nondi- 
meno à Cauallo di eflrema forga, che và di poppo ingroppo , pigliando lo ter- 
a^o, farà di magpor belkgjo; & qudlofi dimanda maneggio à tempo, ouer di 
tutto tempo. 

Quando il Cauallo non è di forga,oueramente fe foffepauofo, voi lo terre- 
te fcorrcndo fopra l anche di dietro ,& al fine de' fuoi falchi , ò" à quel tempo 
ette fuol fare la prima pofata, gli prenderete la uolta, tanto alluna come all al- 
tra mano ,& fi faràpur giufia con l ordine c’hò detto . Etquefio fi domanda 
maneggio cantra tempo, perciò ch'egli uokndo far la pima pofata, in quel tem 
po che vuol cominciare à fpefobrfi per pofare , voi gli rubbate , & chiudete la 
volta, & non gli coufentite quel tempo di fomire,ò far la fua pofata : nondime- 
no all ultimo quando onderete à fermarb, negli farete far vna . Et vi dichia- 
ro, che cofi come il maneggio di tutto tempo gli farà più facile , fapendo prima 
bene oprarfi à quel di megp tempo ; fimimente non farà mai tanto peifetto il 
contro tempo , s egli auanti non hà notitia pur dei megp tempo, talché non men 
all'uno che all altro gfoua-> . 

Si potrebbe anco maneggiare ad vn di quelli tre modi che hò detto , à tenfi 
po, ò di megp tempo, ò contro tempo, baffo baffo, & terra terra,facaido (cor- 
rere co i falchi, più, & meno intertmendob aUe volte , fecondo il tempo che^ 
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volete vfàre , chindendole firette come comtengono y&conC aiuto chea loro 
accade ,tgU farebbe la ciambetta ; & volendo maneg^arlo à eptéìa guif t , è 
dalodarfì afìé ycofi come fimilmente gioua neWaùn qualità di maneggiar y 
trouar vn luoco alcima fiata , nel quale in ogm capo doue fi và à parare y& fi 
dona la volta , vi fia qualche pendino , col terren duro y& fe non fòffe duro 
non importerebbe mobo, perche lo sformerà di forte y che verrà convn bel 
tempo giuflo y & con mi fura grande ; però è da notarfi , che mai verrebbe in 
quefio conia fuavera perfettione y fe prima non fi alleggieriffe ottanti y pur 
con le pofate ^ . 

Et molto gioua in ogni forte di maneggio , tanto à i repolom , come al rad- 
doppiare y accompagnar fempre le volte con la perfona , fenga pendere da 
niuH lato , come vn altra fiata hò ^ detto . Et accioche vi fia più fàcile , ora 

10 dirò piu chiaro . il^tndo il Cauallo fà la volta da man déìra , C accompa- 
gnerete col corpo dritto , girando fola la /palla finiflra vn poco verfo l'orecchia 
'finiflra di queUo, piùy & meno fecondo che conofeerete il bifogno ; & fe allora 

11 corpo pende vn poco in dietro, gli farà maggiore aiuto : & l'uno, & t altro 
vuol efìere à tempo , corrijpond^o à quel moto che falcando alla volta egli 
farà , & non altramente , che in quefio modo non folo il corpo, ma T anche con 
tutta la perfona lo muterà àchiuder fempre la uolta più fnriofa,& giufla con 
facilità ,& in vn medefimo luogo con mirabile mifura . Et cofi ancora ogni 
volta ch’egli pende da man manca , gU douete girar vn poco la /palla d^ra 
vèrfo la Orecchia de/ira , onde parimente come fè/le alla volta deftra , farete à 
quefia fini/ira, & dògli farà contrapefo grande in farlo cader fempre gufio , 
trinvnapSi.Lj. 

tJHolte fiate trouandofi il Cmtallo aff'atìcato ,ouer amente e/ìendo debole 
ò per natura, ò ^ molta giouentù ,prenderà troppo trauagUo , quando fi ma- 
froffo : per tanto dico , che ^li farà vtile a/i ai alcuna fiata 
folo maneggarlo fu’l paffo , & con vn di quei fimilì tempi , che ora hò detto , 
gli prenderete le volte , fecondo che conucrrà alla qualità del maneggo che vo- 
lete : talché ora fu’lpr^o , & ora fui trotto gU onderete fempre mojhrando il 
modo che vi piacerà ch’egli vfi . Et auuertite, che per vn peggp non fi vuole 
lafciar Nrdine,che fi comi>uia,ò di paffo, ò di trotto, perche il variar cofi fpef- 
fo lo confonderebbe ^ . 

Come faprà ben maneggiarfi à tutti qutfii modi fopra il pafìo , & fopra il 
trottoli maneggarete fu’ìgdoppOypur con qua tempi,& con quegli ordirà che 
hò detto al trotto , voltandolo vna volta per mano , & la prima , & f ultima 
farà da man de/lra poto innanzi che diate la volta , ricordateui di voltar 

la bacchetta dalla banda coriaria, acciò che il Cauallo intenda la volontà va 
flra , &• habbia /patio di accomodarfi in effa , perche la faràgratiofa , & con 
più jàcilità : & a quel tempo che'l volete fermare , aiutatelo con gli /proni pa^ 
ri, ouer folo con le polpe delle gambe, ^ con la voce, & la bacchetta, &fare- 
tegli far lepofate^. 
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\^a notate,ehe aWukimo (juandovolcte cbe'lCauallo fi {èrmi t& pari, 
ft il maneggio farà di tutto tempo,gli farete far tre pofate ; & fe farà di 
tempo/ieglì farete far due ;&fe farà cantra tempo,gli farete far foto ma po 
fata . Nondimeno fe à ciafcuno di quefli maneggi egli facejfe due,ò tre pofate, 
non farebbe errore : ma più orJinatamente,& da più Caualiero accorto fareb- 
be procedere al modo che hò detto . Di più in ogm pofata fi potrebbe aiutar in 
fargli trarre vn paio di calci ,fapendogu però porgere , che altrimenti non gli 
farebbe con ordine ^ . 

. Et effendo egli pronto à i calci, fi potrdfbon non fola dar al parare, ma nelle 
volte: nondimeno ai manegffo contra tempo non gli conuengono ; ma ben acca 
dono al maneggio di mego tempo , ò di tutto tempo : che tantofto che'l Cauallo 

- al fin del repolone falcando fà la prima, ò la feconda pofata , i aiuterete di uoce, 
ò di bacchetta, ò di Jproni , ò puntamente, fecomio che vi accorgerete che bifo- 
gtia in fargli trar vn paio di calci in dietro , & al chiuder della uolta con l'altro 
paio aitanti, & feguendopure il repohne, gli farete far ilfimile alla volta deU 

• l’altrocapo. Et cofidouete procedere; tdehein ciafcuno d’efji capi porgerà 
due paia di calci , m paio à dietro , & vn paio auanti al uoltar ch’egli farà . 

- 'Benché ancora in ogni capo di repolone fi potrebbe fole al tempo che chiude la 
volta fargli donare'doue egli teneua la tefia, & pone la groppa, vn paio di col- 

■ ci, & non più. 

Quando egli faràben fermo , &puflo in ogni opera fua ,fi potrebbe à vo- 
flra pojia ,fenga che fegCir^egni manegpare ancora ferpegpmdo ne i repolo- 
m à modo di bifeia : ma vi auuerto che non vogliate vfarlo , & maffimamente 
. à Cauallipouenì,perche lor farebbe più tojìo danno,che vantaggio . 

e' da faperfi ,checiafcunavoltache fi fà in ogn’una di quelle qualità di 
manegpo di repoloni, fi può dire mega volta, dr anco fi può chiamar volta 
femphee.^ . 

Sepurvì fi porgile , auanti che fi manegffa,òtn qualunque tempo fi fta, 
da qualche per/ona la bacchetta , & voi piaceuolmente la prenderete fenga fu- 
ria , acciò ch’egli non fe ne fpauenti , Cf come l'hauete prefa lo accaregjprete , 
afficurandolo con la metà d effa fopra il collo , ouer amente grattandolo vicino 
al garefe con quel poco di bacchetta che allora vi farete vfeire di fotta il pugpo 
deiiro che la tiencj . 

Et perche è cofa neceffaria faper à tempo cambiar mano alla bacchetta , il 
che dipoi vi giouerà molto alla Jpada quando farete allo incontro del nimico, 
per chela man voflra farà bene habituata à fermar fi doue conuiene , perciò di- 
co^he manegff caldo il Cauallo douete tenerla con la man deflra, & col braccio 
diftefo totalmente abboffo , col pugno verfo la cofeia deflra , ò poco più adietro 
di effa ; df quella gli fia di trauerfo al collo , quafià modo di Croce di Santo 
.Andrea : & come egli hauerà prefo al fin delrepolone la volta deflne, & voi 
poco prima che arriuate alt altra. uolta fìniftra,la leuerete di là, & la panerete 
alla oanda deflra ,poco più, ò meno di due palmi lontano alt occhio della bri- 
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glia, ò adocchio del Cauallo, & la punta di effa, ò coìta, ò lunga che fia, corra 
iUnangi douunqueàfmnarjì arriua, & fimiintente col braccio dijlejb . Etco^ 
me fete vicino all'altra unita deSìra,la porrete al trauerfo del collo , nella parte 
finijira,ccme fefte da prima : & cofi fecondo la uoita li cambierete à tempo luo 
go. 7 ero auuertite che ben che il Cauallo faccia la uoita da man finiftra, per 
vita fata non farebbe errore portargli la bacchetta fopra il collo del modo c‘hò 
detto, attefo che quello è il primo , & fuo debito luogo , & oltre à ciò per effer 
egli dalfuonafcimento inclinato alla uoita daman manca, non èdabiafmare 
cofi fpeffo in ^a non dargli àuto con la vifla della bacchetta : ^ vi àchiaro , 
che naturàmente , & fecondo il vero ordine fi vuol portare piti , & meno da 
vna che dall'altra banda , fecondo il bifogno , & doue meno farà la durtx^ 
fua, & doue più egli fi butta , tal che quando il Cauallo foffe da una mano mol^ 
le di collo, donandogli il maneggio, douete fempre tenerla da quella banda , do- 
negli pende ; ma efjendo eguale & ffuflo d'ogni lato , la cambierete ma uoita 
per mano , cr àlora tenendo fi alcuna pota fopra il collo , cofi come hò detto , 
non importerebbe ; & come vi accorgete della neceffìtà,con tfj'a fi potrebbe, ft- 
condoche accaderàutare,òcaftigare dàP una, ò<LiU'altra parte della groppa, 
ò de i fianchi, & dall’ una, odali' atra parte deUe ffialle , & nel fine fempre tor- 
nando à po fanti con la bacchetta in vn di quei due luoghi , i quat fono le due 
guardie principài della ffiada, ò del flocco . cJ^ia quando per qualche di forà- 
ne grande gli accadeffe cafligarfi nella tefla, e fra l’orecchie,quantunque allora 
la bacchetta fi portaffe ò più,ò meno àta,& fìtor del debito, non fi potrebbe di- 
re errore, perche vfando egli vitio , & vdendo cafligarlo in quel membro , nel 
quale egli ajfà teme le botteJC importami farebbe fola, che fi batteffe à tempo, 
che perciò bene i conceffo in tàcafo ponerla doue il b attere ui farà p'iùfacile, 
& che egli non poffa fitggirlo ; ^ quando fi bifogna foccorrere,& quando cor- 
rtggere di bacchetta , già t hò detto : & toflo fi dirà più chiaramente in tutte 
quelle parti, oue ra^onerò di queflo . 

Et notate , che quando fi paffeggfa , ò quando non volete à mun modo àu- 
tarlo di bacchetta ,fi vuol tener alta, con la punta sù verfo la jfialla deftra , col 
braccio àflefo à baffo, & la tenerete flà il dito graffo, & le altre dita della ma- 
no che non fieno chiufe, la qual mano terrete fopra la cofeia dtflra, ò poco inan 
^ , ò poco indietro di effa : & quando poi vi occorre oprarla, tantoflo chiuden- 
do il pugno la potrete calare abboffo alla banda fimflra, ò defira, doue accade- 
rà, come rià hò detto . 

'Totrebbefi ancor maneg^are j ^ tenere alta la bacchetta , à giùfa che fi 
tiene la lancia quando fi corre à pugno bafio ,fèm^ ponerein cofeia , & ogni 
fiate che farete tiicino alla uoita , fi potrebbe calar da quella mano doue bifo- 
gna ; ^ data che i la volta, tomàrlapur iui nel prime fuo luogo . 

Et à maggior chiare'tgia dico, che quando maneggate il Cauallo, s*egB 
non chiude totàmente la volta , oltre à gli aiuti die gù accadono , come è fla- 
to detto , <& fi dirà appreffo, acciò che vada à fcrrarfi dentro la uera pifìa, 

lo douete 
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h doneteioA la b>Uchetta abitare yò battere neWuna,òueW altra fj/alladelLui 
banda contraria della volta che jfkrete , &in ^Ua banda il fermerete poi 
delmodochevidiffiy & coti quelTordine feguendo il maneggfo gli cambie- 
rete mano . 

Qu^o non h aneto bacchetta , & pa/feggierete , ft vuol tenere aperta la Come, fì dre 
man diftra nell’arcione , [opra à C orlo del quale poferete il dito grojfo : però tener b nw-- 
volendo maneggiarlo , ò correre , farebbe vitio tener iui la mano , ma ailoroj ^ 
vìaccaderà foloconlamMdeHrapigbarquafi petilmegp leredbuychepen ^ 
dono y & quella cofi chinfa con effe teneretela done fual ilare , & ódoprarfi 
con la bacchetta ^ . ' 

•. Dapoì che I hauerete manegffoto fopra al galoppo , ò furiofo , ò à tempo. Che fi dee 
& voi come egli far din fua lena y&riprefocite hanerà fiato yilpaffeg^ere- paflcMùr i 
te à paffo yfem^dargli furia per la mede finta piiia trà l'andare , '& venire dopo il 

indietro da dodici fiate , & fèmpre che farete giunto al termine , lo volterete i 

di maniera , che'l braccio contrario s'incanalchi di fopra l’altro , come ^ non tempo . 
molto innanzi largamente s'h dichiarato; perche maneggiandofi il giomoap- 
preffoyfì trouerà con più fàcibtd confertato , fhrga ponerfi in quidcbe errore : 

& ogni volta che difordinay &• non fà le volte con qutfla mifura , lo correg^gr- 
rete di quel modOyCome chiaramente nel fecondo libro ft dirà . Et quanto più 
t'ufaffe tal ordine in una maiefe , tanto mag^rmente egli fi fiireboe leggiero 
in ogni manegffo . 

£' da fitmarfi molto, prima che diate U manegffo ,òdi trotto , ò di galop- Che fi ifce 
po, di qualunque velocità , cir tempo , alcune fiate per quella pSla , èoue ha- 
uerà da maneggiar fi, p^eggiarlo pur cofi,& parimente fare al principio quel 
che hò detto qui ananti cIk habbiate da fare appreffo , perche gli maflrerà la ’ 
via più certa,ó' con più vagheggi ilfeguirà dapoì, con ordinevero,& con più 
beltempOyÓ' come lo volete, &■ mi^mamente quando comincia ad imparare. 

cy^uuertite ancora, che alcune fiate il Canai ffonene, perche non hà tma la Auuertìmen* 
/òrgft fua, naturalmente per meno fitticaffuhito ebearriua vorrà pigSarfi la to, feil canai 
volta, & fu^irà U tempo che gli appartiene; takbe allora quando darete que- j^^PP® 
fii repoloni, ò fieno corti, ò lunghi, o di trotto, ò di galoppo , giunto che fiete al ^^J^***' 
Urmmejm ciafeuno d'effi farete farle pofate à quel numerojecondo che rkhie * tepoiom. 

de la qualità del maneg^o che voku; ma il meglio farebbe vfarte al numero 
cioè conuicne alle volte di tutto tempo, ò di mego tempo :& vi fennerete vn 
peggp, accareg 2 ^olo,& dapoigli darete la volta con quelli muti che In det- 
to,& dirò appreflo : fopra laqualè anco s'egb fbffe difordinato , & m>)lto pre- - 

floàfàrfi cmantìyvipotrefie pur» vn paco fermare, che verrànon folagb^o, 

& eguale, ma più leggiero alle volte : & come farà in effe ficuro , & ^cile à 
vomirà volontà, fi potrebbe maneggiar veloce,& fenga paufain qualunque.^ 
modoyà tempOyò di mego tempo,ò cantra tempo. 

7erò fe il Cauallo buenderà bene, non gli bi fognerà queflo , ma per mante- Come fi hi i 
mrlo, bqfierà, come hà paffeggtato, andar fola vna voùa di galoppo ,à mifura mitencrlo al 

divna 
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le volte de’ re di vna pìcctoU carriera, & al fin tenendolo dritto con le pofate , vi douete /èr- 
roloni, quan mare ini vn pexj^,& dapoi potrejle tornar di puffo, ò di trotto infino à tfuel ca 
do gl intede ^ partifie : & appreffo fi potrebbe voltare , per la medefima pi- 

' fla maneggiarlo con quel tempo ch'egli fa fkre_j . 

Quando è douete auuertire, s’egli t troppo fenfibile,la onde anco w furati lem- 

troppo fenfi- poj& fi piglia la volta più prejlo di quel che volete , & forfè la prende colcata, 
^ farmbe affai bene maneggiarfi ^efio, non in altra maniera,che à tutto tem 

' ” po,fopra ilpaffo, ò fopra il trotto, o galoppo, fermandolo vn pegj^, drpoi voi 

(U,c colcau. tandolo bafio bt^o , con fargli incaualùr le braccia , onero facendogli far la 
ciambetta , laqual dirò nel quarto libro come fe gli infegna ; perche prendendo 
quell' vfo, onderà con più mifura , & fempregit^o , al tempo , & al modo che 
lo richiederete^ . 

QuSdo il ca Sono molti Caualli dinatura fuperbi, & difpettofi,& fiacchi, cheper ejfere 
uallo è fuper tttalcreati, & oltra il debito battuti, quando volete maneggiargli, & fono ginn 
fo ' Cacio °c ^ repolone, ò di trotto, ò di galoppo, al tempo che gli datela volta , effi 

troppo battu ^ prendono con molta naufea, éf forfè il più delle volte farà larga , & non pu 
to,comc fi hi Ha, come fi ricerca, nehaucrà il fuo vero tempo , & mifura : perciò dico , che 
à maneggiar pgy caftigarlo di tal vitio, v fiate il vofiro repolone dipaffo , & come voi fiate à 
lo a i re^lo- Cauallo vicmo al termine, douete donarli velocità di trotto , ò di galop 

ni|quan ^o^^ ^ luì giunto gli darete la volta di man deflra, che flagra ; & chit^a che 

con noia , e farà, vi fermerete vn pegjp, & poi vi auuiarete di paffo pian piano per quella 
non giuda . ntedefima piHa, & fimibnente , come fàcefle alla volta defira, donandogli pur 

di quel modo al fin furia, gli prenderete la volta da man finifira , & vi ferme- 
rete fopra d’effa,eìr appreffo caminerete pur come da prima, & con tatordi- 
. ne trà fondare, Ù" venire, farà il numero da otto fiate, dr alT ultimo douete pa 

rar con le pofate^ . 

Et non è da tacerfi,che ciafcima di qn^e volte farà fecondo il manegpo che 
volete dargli,òàtempo,òdimeo^tempo,ò contro tempo. 
li- > Il ^JHa notate bene, cbooptlfitta che hauete dato la volta, dir fermatoui, 

cofi come hò detto, patrie caminar paffo pafio da tre pafjiyó' dapoi ponerlo 
,* ,, al trotto, & come fiete vicino al fine à corpo di Cauallo ^ ponendolo à galoppo, 

■ * ò feguendo il medefimo trotto, gli prenderete l’altra voha,fimilmente fermane 

doui fopra di quella, & in quel modo ancora continuando gli ordini voflri. 

(onte v'accorgete ch'egli intende , & va con quel tempo che gli hauete mo- 
Hrato,data che farà la volta, & vi farete vn poco fermato foprad'efìa, vi par 
tirete di galoppo , eìf per alcuni giorni continuarete quefìo ; & appreffo come 
farà ben fermo, é^giufio, tir conofeerà il garbo, fempre che hà chiufa la volta, 
nonvferete più tal modo , ma fenga dargli paufa toHoil cacciarete auanti: 
altrimente farAbe peffimo vitio , dal quale ne potrAbono nafeere molti errori 
graitiffimi ; che quejlo fermare fopra la volta fi vuole vfar folo quando il ca- 
Mallo per alcunediquellecagionifcheinnangi io diJJi,nonJalavoltavera, co- 
me fegli conuiencj . 
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^^oìnCauaUimtd creati auofuiofimane^aMOi voltano la groppa, & 
tanche prima delie /palle falche allora farebbe impofjibilemaneggiaììi bene, 
& gtufli . T^ercih dico, che accadendout un Cauallo inutcchiato à queSìo mal 
ufo, bi fogna con molta diligenza foUecitarlo di paffo , h di trotto , da dritto in 
dritto per la maiefein un folco, & correggendolo fempre, non folo quando ca 
mhta, ma quando uolete voltarlo , ora con la polpa , & ora con lo /prone della 
gamba contraria della volta che farete quando ftete al termine, & ora al cor- 
to d corpo di Cauollo, & ora alla lunga, quanto fuol e/fere il repolone, ò la car 
riera, un pe^J? alt uno, c^ un pegT^ aW altro modo , egli fi accorgerà dell’ er- 
ror fno :i7' fe ciò non bafia/fe, (fi" voi pajfeggierete in un luogo doue dal lato 
finiftro ui fia vna tela di muro, Cf accoììateui con effo quanto fi può, & come 
fiele al fine douete parare,& voltarlo dalla man déìra, con piu,'& meno aiu- 
to di polpa di gamba, & di /prone finisìro, O" piu, & meno prefla, fecondo 
che v'accorgete del bi fogno, quantunque le prime fiate ordinariamente gli acca- 
de che fi volti pian piano : & ritornando per la medefima plfia, la tela del mu 
ro ui farà dalla man delira, come fiele gfiunto al tenere, lo uolterete fimil- 

mente fuor a del muro da man finiiìra , aiutandolo pur con l'ordine che feiìe 
alla uolta defiraì& cofi come fe/ìeperlo folco, pa/feg^erete di paffo, òdi trot- 
to, tanto quanto vi parerà che cominci ad intendere quel che volete, et fe- 
coìido che può fo/ferire; che in queflo modo egli non potrà uoltar lagroppa,& 
farà cf^retto, quando fi maneggia dapoi, fempre uoltarfi conia fuadelantie- 
ra->. Et oltre àciò pur con que/ìi aiuti , parimente fi potrebbe maneg^are 
in un fi>ffo,ilqualenonritrouando/i ,il farete farà pofìa lungo quanto vo- 
lete che fia il repolone , & di folto fia largo da due palmi, & poco più,ò me- 
no di wt palmo fondo, & che altrettanto f alando, fi allarghi à pocoà poco, 
tal cÌH dapoi uenga la larghexgfa di fopra àguifa di bacchetta, & al più fi po- 
trebbe arriiMre i farlo fondo infino à i quattro palmi, & tatuo maggionnm- 
te fi farà largo di fopra, pur in quella maniera; però allora ui bifognerà in 
voltarlo maggior temperamento , & fermetgtoi di mano, eit tempo , & mifh- 
ra , & con l’arte vera , & col battere à tempo di /prone dalla banda contraria 
della volta, <& ancora dalf altra banda quando accoderà, & maffimamente fe 
di queflo forfè uolete feruirui in dar la ciambetta , come fi dirà. 'Benché vn 
gran Caualiero, pre/o che hauerà la pratica degli ordini che loò detti, & dirò , 
fenga foccorfo nè di folco, nè di tela muro, nè di fofìo, nella rafa camparla 

potrà infegnargli ogtù virtù, & iui facilmeiue correggerlo, non fola di queflo, 
ma di tutti gli altri difetti. 

Dapoi che'l Cauallo faprà uoltarfi iT ogni mano , & adoprarfi à tutte que- 
flecofe, gli toglierete àuoihra uolontàle fklfe redine : & cofi come nel tempo 
ch’egli portaua quelle , parimente appr^o douete portargli la man ferma-/ , 
& con dolce appoggio ,<!r tuttauia come vien fatto , accertargli le redine e 
& quando conofeerete che la tefia fia fermata giufla nel fuo luogo, và 
à ferir con la fronte, non bi fognerà altro che manteneruelo , donandogli 
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f^o i tomi, & anco il manegpo fopra il pajfo , onero altrotto ; & alcuna 
fiata fopra il galoppo, & fimilmcnte fopra iltrotto,ouer galoppo fargli far 
le pofate al piano , ò al pendino , nel modo che hò detto, p^eggiandolo ffief- 
fo, or di trotto furiofo , & lungo , & or di trotto àtempo , O' corto , or 
di Pi^o per vna maiefe profonda , & frefea , tenendogli fempre la man del- 
la origlia ferma , & falda , fem^ mai dargli altra libertà , che farà vinto . 
Terò la fna fermeg^ga non vuol effer tanto , cheefea dal fuo temfieramento , 
& egli He/io verrà mirabilmente ad aUeggrrirfi , & à pigbarft con piacer 
grande , mafticando la brìglia, vn foaue appoggio ;&in ciò confife vtut del- 
le maggior cofe, & di maggior fofanga per fermar la téiìa del Cauallo, che 
benché fia vana, la fàbrteherà di forte doue gli conuiene, che mai più con efia 
farà motiuo che mn fa da fàrfi} cofa contraria di quel che fi vfaua prima da 
gli antichi, checorfo, ò maneggiato che era, effi penfando di accareggarlo, & 
inanimarlo al bene, allentando la mano per vnpejj^, fin cheììaua fermo, gli 
donauano la briglia -^ . 

Et è ben da faperft , che effondo egli ridono giuflo di ttfta , & col moftac- 
eio di fono, quanto più allora và grauofo alla mano , & h carco di gorge, ér 
duro (li barre , tanto più alla carriera ,d7" ài repoloni , & ad ogni grufa che 
fi maneggia, fi gli hà da portar la man della briglia leggera , & tempera- 
ta, che in altro modo appoggiandofi tirerà tua, & fi aggrauerà più del debi- 
to, & da tempo in tenwo temerebbe meno la brigba,& farebbe fempre dife- 
fa: ma non efjendo cornetto da quefta malignàà di bocca , fi farà il contrario , 
come hò già raponato. 

'Pochi anni in dietro da molti caualcatori fi vfaua la camorra /lon foloper 
fermar il Cauallo di tefìa, ma anco per alleggerirlo dinanzi, &■ alle pofate, & 
per farlo andar con la fchiena gagbarda , efi" vnito con la virtù fua : mnuii- 
meno quando quella poi fe gli togUeua , accorgendofi della bbertà , maggior- 
mente vanegffaua con la tefia : talché appreffo farebbe fiato bifopto pur co» 
quegli ordini, & con quegli aiuti, & caftighi,che Ito detto, tir dirò,aiutarlo, éf 
caftigarlo, cr fargli conofeere terror fuo ; che fenga di queflo la camarra co- 
fi toHo, non haurebbe bailato : fuor che fe per lungo tempo, & per alcuni mefi 
foffehabituataconefio. il che,conofcendofi quanto fiabricuelavitahumana, 
dobbiamo fug^e, accioche fi venga toflo a goder le grafie che l d d i o ne 
fà abondare ^ . Et ritornando alpropofito noftro,dico,che fenga la camarra 
fàcilmente con le regole, che ora io dono, il Cmutllo farà fermo , & leggiero , 
dr accolto con la forga fua: ma quando pur volete vfarla portandola poco più, 
ò meno di quindici giorni , folo ad alcun Cauallo graue , & poco leggero in- 
nangf, difficoltofo,& vano di tefla,ct vfando appreffo gli ordini miei ouunque 
auade, egli con più breuità di tempo auantagfferà molto . Il primo inuentor 
di ^à fù Meffer Fuangelifia da Milano, in quella età fingplari]fimo,& gran 
maeflro di Caualli. 

'Dapoi quado il Cauallo fi vuol mofirar frà Caualieri ad vn Principe gran- 
de, ad 
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Je, ad tn , ad vno Imperatore , il vero Utogo thè cOHuiene i queiìo effetto , 
vuol ejfcr di forte , che quefì Trìncìpì mirino bene la carriera da vna delle^ 
bande, & vicino al par are, ilquale farà à {patio di vn gmfio repolonepik auan 
tidiloro,doHe fàcihneiue {ivedràilfrincipio,ilmexp,& ilfme: &apprcfo 
ogni particolarità del maru^ggiaverra iuià fàrfi. T>erò fi vuole auuertire,cbe 
la banda deftra farebbe migliore , perche il Caualiero in ogni volta che fardi 
repoloni, fi volterà fempredi faccia, & non £ {palle verfo di quelli : benché 
alcuni dicano che que{H Siffiori vogliono {lare ^‘incontro doue il Cauailo vi 
à pofarfi, .J me pare che rton farebbe à propofito, non fola per cagione che rade 
volte la froda farebbe atta cIk tutti auei Signori,& Caualieri vi poffano ben 
mirare, maperche rompendofitilbarbaTtJ^e ,oueramenteleredine ,òi porta 
niorfi, ò fe ^ur fofie di mala bocca, potrebbe facilmente occorrere difa{lro: il- 
che non fora mai troiwtdofi dalla banda come hò già detto : ma foloaccade<- 
rebbe al Principe quc{ìo luogo di {ìar all ‘incontro, quando nel fin di e{fo luogo, 
doue fivàà parare, fojfe vn catafalco, ò feneflra, ò log^a, ond'egti finga tro- 
uarfià Cauailo uolef :e mirare, nondimeno i Caualieri , & Principi del mondo 
oggidì mi pare che non auucrtano à tante particolarità: maio l/ò voluto dir 
qucfio,accioche sbobbia la integra cognitione debordine vero . Et notate co- 
me s’hà da procedere^. 

Vi partirete di trotto con b punta della baccìretta alta verft la {paUade- 
Bra, ilche diffi auanti all’ordine del portar dcUa bacchetta;^ come fete al ca- 
po della carriera, calando b bacchetta, prenderete dalla man deflra vna mega 
volta giufta, & vi fermerete vn poco , Cs^ dapoi pian piano caminerete quan- 
to tiene vn corpo di Cauailo , tantosto con vn Irei partir furio fi vi auierete 

con la carriera , & pafierete auanti del Principe à auelb guifa , & à queUa^ 
mi fura che hò detto , ifquale vi farà, mirandoui , alb banda deflra ; (Scarne 
fete al parare , & fino fomiti i vojhi falchi , & voi alla prima , ò alla fe- 
conda , onero alla terga pofata , fecondo il maneggio else volete vfare, à tem- 
po, òdi megp tempo , ò vero centra tempo , & fecondo quello else il Cauailo 
sà fare , & può fiffrire , di fubito gU prenderete b volta da mandefira , & 
tomaretecol repolone per la piftadeUa carriera ;& come fete al termine^ 
del fin del repobne , con quel tempo che prendi b prhna volta , lo voltere- 
te da man finiflra, & onderete via pur per quella pifla , &giutUo che fare- 
te al fegno , prenderete b volta di man destra come da prima , & per quelLt 
pifla Mdereteà parare doue fi{leb volta finì{ira,&le pofate faranno di 
quel numero che conuerrà alla qualità del maneggio che farete, et cofiuido- 
ueu fermare auanti del Signore, che à faccia del vofiro lato fiu^ro ,àcotpo 
di Cauailo ,'tnfi ritrouerà . 

O piir quando fi gH dona la carriera potrebbe anco tenetfi , sparare po- 
co più indietro di quel luogo doue il Signore è dalla banda ,& vi farà di fac- 
cia alb mandefira,& come egliflaràtotalmentefirmo,& ordinatamatte Ita 
uerà fatto le pofate Jb fingerete auanti^ tiro di repolone, & à tempo fecondo 

Umaneg^o 
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il manegpo che uolete h fare ^ gli prenderete lauoltadaman deflra , & per la 
medefima pifla ritornerete hf m‘ al termine doue par t^e tdla carrier a, & col 
firmi tempo gli prenderete la Molta finillra, & lo rimetterete aumti : onde trà 
fondare, & il ritornare indiètro farete ^nattro repoloni ;& efiendo di molta 
forra fi potrebbe arriuar infin ài fei,& la prima , & f ultima Molta uerrà 
fempre à fàrfi da man deflra , al fine parmdo dinanrl al 'Principe^ . Si 
potrebbe aruora nel fine del corpo parar il Canalloà paro del detto Signore , 
che ni mirerà dalla Hoflra man deflra , oneramente pofarlo poco più auanti di 
lui da dieci palmi , Ù" fen^a rimetterlo auonti à quel tempo che fà le pofate 
pigiargli la Molta deflra , con un di quei tre tempi , che à noi piacerà , & che 
eflo sà fare , & ritoimarein dietro per la flampa delta carriera col repohne, 
& uoltarlo poi dalla man finiflra , & arriuar al numero di due repoloni , i 
quattro ,fermandoui toflo fopra l'ultima uolta che chiuderete dalla man de- 
tira doue prima parafle , che coft ut trouerete il 'Tr'mcipe all'incontro del vo- 
firo lato finiflro , & tanto à quel modo di repoloni che ui difp da prima, quan- 
to à quefli che ora ui dico , di fubito che il Cauallo fi ferma , & hauerà pa- 
rato ,douete donargli le Molte raddoppiate ,& auanti che fi raddoppi ,ouer 
appreffo , fe la intende , fi potròbe intertenere un pe^gip con la capriola, ò con 
gli cornetti ; nondimeno la capriola fi farebbe migliore , & più gagliarda»» 
prima che corra, & feguentemente donargli dueuolte doppie per ogni ma- 
no ; & dapoi fi potrebbe moflrare con la carriera , & maneggiarfi a repolo- 
ni , & un'altra fiata raddoppiar/i al fin di effl. £t ciafeun di quefli modi che 
hò detto di dar al fin delta carriera i repoloni, accadde fola à cauallo di tflre- 
ma forra ,ó‘chein ogni cofa rijfionde fàcile , & và con l'ordine , & col aero 
vfo di guerra : perche bene è chiaro , che quando fi moflra il Cauallo , quan- 
to fi può vuol approffimare alla frmibtudine di quella, che il prmoì andar 
dì corfo alt incontro de' nimici con la lancia , O" dapoi cattando fuor la ffiadta 
fi entra , & efee de i repoloni da mego quelli . tJ^a perche la offeruanga , 
che ora fi cofluma ,icontradi queflo ,per la fiacchegga che generalmente fi 
ritruoua quafi in ogni Cauallo , dirò un’altro modo da fàrfene fiima , doue 
quantunque non fi^e egli troppo gagliardo ,fidimoflrerà con maggior for- 
%a , & animo , & fegue folo la forma di una fncciola , & vera hattaglia-t 
Angolare . 

'Trimache fi corra, ut panerete netta flrada, oue il ^Principe farà mi- 
randoui dalla uofìra man deflra, <& rimettendo il Cauallo hmangi il manegge- 
rete, trà fondare, & ritornare indietro farete fei , ouerotto , ò dicci, ò do- 
dici repoloni, più, & meno fìtriofi fecondo che conuieneal fuo fenfo,com'm- 
ciando dalla man deflra; &'m ejfa finendo , vi trouerete advn dì quefli nu-- 
meri à parare in quel luogo donde prima partifie ; & fermandoui l o aiti tare 
tc come hò detto (j& volendo maneggiarlo più furiofodiquelche firithiede; 
fieno i repoloni al numero di fei , ouer otto , & non più : altrimenti non gli po- 
trebbe foffrire,& verrebbe à mancare la fua velocità ;ikhe farebbe vino : 

perche^ 
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penhe vMol fmpretn ciafcm di effi oMon^^e pm prtfio » chetnmcardi fit- 
ria.& al fine come egli farà poptto , gli darete dae volte raddoppiate da mota 
d^ra y&dueda man fttusìra , & due altre aWkltimo dalla medefima battda 
deflra , & vi fermerete : oiter amente non volendo firme tante , ne farete vna 
fola per mano , che faranno tre volte , & la prima , & fultima farà da maa 
deflra, &prìmacbe fi raddoppi, fapendolabeneyglifirete fare k capriola, 
quantunque fi potrebbe purfitrapprejjo, ma aitanti gli faràpià fai ile; & tan- 
to il raddoppiare, come la caprioìa,& i cornetti, nel fecondo libro, & nel quar 
to, Cuna, & l'altra,quanto farà poffibik, vi farò nota, per infegnarui qual mo- 
do fi hauerà da tenere ^ . 

e^pprejfo di queflo onderete al capo della carriera,& fimilmente come dìf- 
fi auante , vi partirete con efia , parato che egli hauerà in quel luogo che i 

poco innanzi che fi arriui doue farà il Principe , ilauale allora ui fi trouerà di 
fiucia alla man dkhra , tantofio che fono fomite le jue pofate , parimente come 
da prima lo farete raddoppiare , & vi accorgerete bene, che ogni Cauallo vien 
più facile quando raddoppia nel fin de i repoloni , ò nel fine deÙa carriera , che 
non fà in tdcro tempo . 

Si potrebbe anco quando hà coifo,& nel fin del corfo hà raddoppiato, far- 
lo sfiatare vn pego^ , fermandoni doue hà parato, & dapoi paffegfforlo per la 
carriera ; cir come conofcerete che è fuor a di anfia, & col vero anelito giuflo à 
vojìra pofia, fenga maneggiarfi à repoloni da prima,lo maneggerete allora,Ù" 
à repoloni,& con le volte pofbofie,Ó‘ à qualunque modo vi piacerà . 

ISenche io habbia detto Mcune forme , come fi hà da moflrare il CauaOo , Quarte mo- 
purdoueteben auuertire, che oltre di queflo hi fogna che vi vaglia il vofìro mfneg- 
difcorfo, &pÌH,& meno accrefcere le volte à i repoloni, & da fermo à férmo, "JJ 

fecondo che conofcerete che egli vi rifponda ,& che fia la lena, & la gagliar- qu^riu- 

fua;& forfè vi accoderà al fine che egli hà fornito il numero chebò dido fi hi 4 
detto , tomarfi à maneggiare à repoloni corti,& à repoloni lunghi, & raddop- procedere. 
piarfi infinite volte ,&dimoflrerà tuttala fua virtù maggiore che non fu da 
prima ; & fimilmente vi potrebbe accadere il contrario di queflo : tal che vi è 
necefiario cono fiere feffer fuo quando egli é fianco , & auanti , & per fapere 
per quanto fi può flendere la poJJ'anga fua , df quando accade pojponere le vol- 
te , & quando trouarfi in cojpetto del 'Principe con l'ultima volta di man de- 
flra, & quando è bene donar prima la carrier a,e!j- quando prima il maneggio, 
dr quanta paufa vi bifogM tramenare ogni volta eoe à quello fi ritorni, tenen 
do queiìa redola generale , in ogni ora che il Cauallo fi maneggia lafciarlo con 
animo, accio che volendo al fine oprarfi, non fi auilifca , & vi rifponda fempre 
in vn tuono . ‘Però i da notarfi, che ora io non parlo de i Caualli gioueni , else 
fono da amma^rarfi , che molte volte vn difordine fatto à tempo , quantun- 
que fia grande , gli corregge : ma dico filo ^ quelli , che totalmente fono fuora 
di fiuola ,& fi vogliono moflr are . di che non mi conuìene più largamente ra- 
gionare ; ma ben vi dirò molti ficreti , che vi apriranno piu la via come fi hi 

C dama- 
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da. manegff arcuilo , & come fi aiuta , d'” come fi caHiga , & come fegU hf 
fegnano molte virtà , le (fuati fecondo che accoderà di pcjfo in pc^o vi fi £ran^ 
no : & tptel che fi tacerò ad vn libro ,/? dirà all’altro . Et bench'io htdìbia det- 
to fempucemente la magffor parte di quelle cofe, che alla fua dottrina fono 
’nec^arie, nondimeno in efìebifognatio molte particolarnà^hc minutamente à 


poco àpoco vi farò chiare : che fe ^iuntamente le hauejfi dette la prima, vi ha- 
nreifem^ dubbio totalmente con^fi . 
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Ra mi parevtUcofadidireyche fivuol bmauuertìrCf Che maneg- 
ebe quando maneg^ate il Cauallo , non foto douete onda- Bando fì dee 
re, & rito mar fempre per vna mede/ima pijìa, maà 
luogo donde vi partirete col repolone ,& doue poi fkre^ 
te Li volta prima, à quei termini douete arriuar fempre, & cibiar mano. 
donare tutte le altre volte :& per far conofcerela egua- 
lità, Ù"infÌTàtafua giu/le^:i^ ,& obedienga , farà molto 
da lodar/i , auanti che fia fornito il numero de i repoloni , cambiar mano , & 
pojponere le volte, & Pultima quando fivàà parare, continuamente fùria da , o 

man deftra, eguale alla prima, come fhefios’h detto. ,r>n i... - 

E' cofad^nada faperfi,&maljìmamentecheogn’unofàilcontrario,cbe ■ 
fe in quel terreno doue il Cauallo fi maneggia tanto à i repoloni , come ancor 
alle volte raddoppiate , vi fojfe interpofla qualche pietra , non vogliate Icuar- 
■neLt , perche non fola non gÙ porgerà im^imauo alcuno, magù farà cagio- 
ne di fitrlo andar giufio , & più corretto , & con mag^or foggettione al fuo 
Caualiero: angi quando fegli infogna il maneggio ,fe non vi fòffe, alcuna-» 
fiata , douete poruela , & cofi auando dapoi fi vuol maneg^are ,feài capi de 
i repoloni vi foffero ne i lati delle bande , doue fi faranno fc volte , vna, o due 
pietre alte da vn palmo , egfi per tema di quelle verrebbe con la volta più chiu- 
fa,& forfè conia ciarnbetta , feng^ figtdre gli ordini che fi diranno appref- Che il luogo 
fo,quandoparleròdeimodi,cheindonarlafipotrebbonovfare^. Nondi. dei maneg— 
meno quando fi corre la carriera vuol ^tr netta , perche tanto più onderà fi. ^ 

curo , & veloce_j . . Mtroi 'T” 

. ^uardateui, quando date la voltaiche non fia cokata, perche è cofa brut- xxe, 
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ta, & pericolofa ; di che pochi Caualieri ft accorgono : ma bifogna che ella fia 
gwfiayéf pongafilatefta del Cauaìhà quel dritto doue tiene la gro^a, & 
queiìo con lingua non po{fo diffufamente moftrarui : nondimeno fevoilo inter- 
tenerete maneggiandolo fpejfo sù'l trotto fitriofo, ó" aiutandolo in vn folco, oue- 
ro in vna pijla fótta di trauerfo in vna molle maiefe con l’ordine detto, & non 
vfeendo da quel folco , ò da quella pifia , da fe flefio verrà fàcilmente alla uolta 
fka fretta, naturale , tir giufìa : & fin che il Cauallo laintenderàbene , lafà- 
rctebafa , acciò cheiiengàin effa fàcile , &,non sfprg^oj& qtfOftunque U 
intendejfe bene , fàcendofi baffi, di quel tempo chela volete , eglifempre auan- 
-ggrà, & cori buoni gpotia fuol accader che Vpiga in ogril volta col braccio pie 
goto, & agile, ò far là ciamDetfa->. 

Cafligo di bri Órifriào al maneggio ife’ repplom prende, le volte larghe ,ò cofiate , voì 

glia , ouando og^atapoco prinia 'che arritàatè à etafeuna 'di effe , lo caftigherete di brigBa 
il canai prcn-^ barra che è dalla parte,doue fàrete la volta . & auuertite che quando fa- 

de le volte del corretto , non bi fognerà moleiìarlo altrimenti , perche verrà giufio col fuo 

glw , ò"wlcal vero tempo, & non oferà mai piu difmandarft dal fuo battuto fe ^ . Et que- 

tc. ’ fio caSligo di briglia nelle barre trouerete con ogni particolarità fua nel ter- 

go libro . 

QuandoUca /Idifordme di fùria volta colcata, benché fuol accadere più fiieffo al contri 

uaìlo è debo- tempo; quando accade al maneggio di megp tempo, ouer di tutto tempo, à pu- 
le,e fa le voi- p^rà dipeggìor vifla ^ . ‘Tirò efiendo il Cauallo debole ,fi vuole 

te cokate . ^„,^ire , che dopai che farà ben firmo , & giufio alla mano, nel tempo chefà 

' i fàlchi ,fe lo calcherete poco più di unpalmo verfo il lato doue lo volete volta- 

re, chiuderà le volte con maggiore attitudine fenga difpetto , & vi farà fola in 
tal cafo permeffo, ch'egli fi calchi, & non più che come bò detto ; perche fàcen- 
dofi in altro rnodo, farebbe vitio. ^ 

iJHa entando il Cauallo à quahmque forte di manegpo di paffo , òdi trot- 
to, ò di gdoppo', con la furia che più gli conuiene , òfia di tutto tempo, ò dime- 
gp tempo , ò cantra tempo, darà la volta da man deflrafàlfa, & non pufla , ò 
fepur cantra il voler vofiro la pigliaffe troppo alta, ò troppo baffa, allora come 
farà voltato al cambiare ’mnangi, lo caftigherete battendolo vna,ò due fiate con 
le ffirone manco, più, & meno fecondo il fenfo ch'egli tiene ; & efiendo pun- 
to al falbo luogo , aitatelo pur dalla medefima banda deflra , che per tal ca- 
fligo verrà giufio , & confertatamente à quella volta, ò alta , ò baffa come voi 
volete : & feguendo appreffo il repolone , come arriuate all'altro terminc,vol- 
tutelo da man manca , tal che doue accadeua la volta deflra, farà lafiniftra, & 
dotte era la finiflra , farà la deflra ; & con quella mi fura feguìrete il numero 
del voSiro tnanegpo . & fepur egli non fàceffe la volta finiiìr a bene , lo dotte- 
te fimilmentc caligare con lo fltrone contrario , che fora il deiìro, ritornando 
òlla volta finiflra ,& ài repoloni parimente con l’ordine c’hò detto , & cofi 
pofbonerete le volte del medefimo garbo eh io diffì poco auanti , quando dif- 
fi che farebbe da lodarfi inobo al maneggio , per far conofeere la equità, & 
i bifinba 
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hfirùti gn^trf^ & vbìdiar^a del Caualio, cambiar mano , & pof^nere k 
volte ; & tanto alla volta deftra, come alia finiflra alama fiata feta^ il cafiigt 
difiirone,folo pojponendo la voltargli fi correggerà. ^ 

Et ol^e à ciò, quando farà totdmetae infegnato,fe prendejje quella tema di 
non /ària Uoltagiufiainvn capo, fi potrebbe ancora ht quel tenrpo,aua«ti che ^ 

fi arrhàà quel legno ,uoltarlo;& fe vi par che gli accorti troppo il repolone^ ' ^ 

quello /patio, che fi perde allora, guadagnerete poi nell'altro capo aU." altra vol- 
ta dell’altra mano : però rade uolte accaderàdi ciò preualerui ; perche baflrrà 
ctfiigarfi à quel modo, che hò detto qui prima di quefio : al qual modo fe il Co- 
Mallo non fi correggefie al primo caftigo, potrete ffà ritomarui fempre, Hn tan- 
40 che farà bene, & fi rimoueràdall’error fuo : &• quanto pià à venirfène , eSr 
à ridurfi tarda ( ilche quafi farà impoffìbile, perche fon certo che verrà di fini- 
to alla prima volta pofpojìa,che fe gli fà ) tanto pià vegli douete dimoflrar con 
impeto grande^, cf^mors' egli vfeifie dalla pifia, lo caiU^erete, dandogli CaiKgo,oijl- 
vna,ò due fiate con la bacchetta al fianco , & for^elo che vi ritorni dentro ; wc dalla 

& potrebbefi pur cafiigare con lo /prone da quella banda doue fi butta ri- ** “ * 

tornandolo al fuo fegno feguirete il uofiro maneggio . 

? Ne mi pare di tacere, che alcuna fiata quel caìligo di /prone ,fhevdi/le poco CaAìgo di 

auanti,fi può fare non folo dalla parte contra, ma ancora in vn medefimo tem- (prone, quaa. 
po dalTuna , & dati’ altra banda con gli /proni giunti,non lafciando però dipo- ^ 

^onere appr^o le volte , cofi come allora diffi . ““ * 

Terfarui noto più chiaramente , & con la fua ragjon verà ,- & fenga fìdfi- Aipto di fym 
tà, come fi deue aiutar di /proni al tanpo che fi maneggia, dico', che quando vo «»» qoando fi 
lece voltar il Cautdlo dalla man deftra , che s’aiuti dalla banda contraria con lo ■•anegg** ; c 
firone finiftro , & attondifi in vn tempo con l’altro /prone , accioche uadagiu- 
fio, c^T ritorni alla fua pifta . Et uolendo uoltarlo alti man maneà,con fim 'à or- 
dhtefi aiuti con lo /prone deftro , & pur in quel effere s' attendi con /altro , che 
onderà caftigato , & fempre ad un fegno ,<& non fi butterà da niun lato . Et i 
da notarfi bene, che alcuna fiata fi conuiene aiutare al principio della uolta , (Sr 

alcuna fiata nelmegp,ouerà quell inSlante che la chiude: onde à quel chiuder 

che falò /prone che attonda la uolta, non batterà pòro, ma andrà in vn tempo i 

battere poco più à dietro dell’altro che batte vicino le cigne dalla banda contra- à ih ' 

ria, come bi fogna fàrfi . Et in ciò nafte difficoltà grande in conofeere il filo fen 

timento,& pigliar il tempo, & più, & meno toccarlo, come fi richiede; ilche ' 

nonfipuòdire,maconlapratticavififàràcl»aro. 

'Dirò le cagìorù, perche quando fi batte il Caualio con lo /prone contrario, Lee^W,p 
fi vuol attondare à tempo da quella banda dou’egli chiuda la volta-> . Lapri» «he fi deuc at 
ma cagiiiTtec qutfta , perche andeì'à più eguale, che iti un tempo voltando le 
ffialle ele^àtanche. la fecondai', che alcun Cavallo faràtabnente legge- 
ro, & di fenfo, che come fi fente battere fol da dna banda contraria, itien à uol- 
tfrfi troppo fono, & forfè torto di collo, &■ di téla , oueramente paffa il fegno 
a chiuder la uolta , buttandofi fuor della vera pi/la , tal che bifogna che giun- 
* C } tamente 
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iamcntefeglì dotti U vofiro foccorfo , & attondifi À tempo di jprone, ò fi attond- 
di almeno di gamba, àtnno,ò l'altro che gli accade, che in tal mamera farà for- 
à ritenerfi da quelli errori , & verrà ffullo , & à cader à quel pegno che 
gliconuiene^ . 

"Ture alcuna fiata bifogna che uon fola fi attendi, ma che fi batta egualmen- 
te t»n gli fprotù pari verfo le tigne ;&quejlo fi fuol v fare quando ilCauaHo 
taddoppiÀndo i auuiato alle volte, ò" in quell’ efiere lo appicciate per ag ^iuflar 
lo con più fuggettioneàfeguirt altre volte; & alcuna fiata bifogna, che fi bat- 
ta ò piu,o meno dalT una,che dalT altra banda,fecondo la inclinatione ch'egli tie- 
ne più da una che daW altra mano , efìinguendo il mal' ufo che hà prefo . onde 
perciò fi richiede faperlo preSìo, & a tempo foccorrere da una banda, ò da tut- 
te due , fecondo che vi ho detto , pur vi jbrò douunque mi accoderà parlar- 

uene . "Però quando fi maneg^a naturalmente ,fi vuol fempre cominciare ad 
aiutarfi dalla parte contraria della volta : & qtièflo aiuto a/fai fiate,non hauen 
do il tempo, ér la vera mifura ^tfia delle calcagna , fi gli potrebbe vfar folo , 
fenga che fi attondi verfo la uolta , in vn medefimo tempo , con P altro fi/rone , 
& mc^mamente quando egli fofte di buona , & gentil natura , & non effindo 
eqfiretto dalla fua durego^ & da qualche incidente che vi occorreffe per mala 
ereanga che hauejfe hauuta dal fuo Caualiero . 

Et a mag^r dichiaration voibra ora vi dico , che s'egb (òffe più duro dat- 
r una, che dW" altra mano, volendo in ejfa uoltarlo, bifogna che s'aiuti con la poi 
pa della gamba dalla banda contraria ,&invn tempo attondaxe conio fironc 
dalla parte doue volete che fi volti, che farà Poppofito di queicheu ho detto, 
noìtdimeno à poco à poco lo douete ridurre à fiirgti conofeere il vero foccorfo de 
gli fironi, carpe gUcomùene,& lafcerete quefio, ilqualeifuor del fuo naturalé , 
fai appartenente per alcuni pomi vfarfi ò à cauallo vecchio nella mala crean- 
ga,ò quando eglipueffe le volte calcate : talché un’altra uolta dico,che fi non ut 
(onfiringe niuna di quelle necefjità, baflerà che s’aiuti di /prone falò dalla banda 
contraria, & à lsto^,clr à tempo, come vi éffi diprimtu > . 

'Di più ancora , per agpuilarlo di tefia , & di collo , & che venga eguak , 
mando fi maneg^, parendoui ch’egli ne prenda fàuore,akuna fiata fi potreb- 
be aiutar di/lafia fotta la /palla ,pur dalla banda contraria ; & qualunque lU 
rado fi vfi/iondimeno à Cauallo giouene fin che fi ammaelìri fuolgiouare ^ . 

£* da notarfi molto, che /p^o il Cauallo , quando intende le volte, & r> 
conofee gli /prorù , alla ffùfacbehò dichiarato, come ode al fin del repolone 
quel moto di lingua, & à quel tempo finte vn poco fermarfi la briglia ,per 
dargli la volta , non a/petterà l'aiuto de gli (proni , ma da fi fìeffo la prett- 
derà:& allora faròbe male aiutarlo cont^ ,maba/lerà folo quelP aiuto di 
Bngua , & forfè ancora di polpe dì gamba, della fimik maniera che fi fuo- 
k aiutare : ó" come hà prefo la volta in quel tempo buttatelo auanti , batten- 
dolo con gli /proni pari < 1 / principio folo del repolone ; ma fi pur fo/ìe di trop- 
po finfo ,non gii bifognerà nè quello, nè quello . 7 ero P aiuto accade pÙi, 
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meno , fecondo la qualità fua ; benché quando egli i ben creato , di qualun- 
que compùfjion fi fia , fojfre ogni aiuto , di mano , & di fiironi , firgiuSla- 

mente tttuenderà con queÙ,'or£neche gliconuiene ,& p'glierà quel tempo thè 
voi volete ^ . 

£t quando egli foffre , acciò che vada à pigliar fi la volta" ffufta , à temi 

po , & afiai caftigata , cofi come al principio d'ogni repolone lo douete buttar 
au^ifoccorrendolo di /proni pari; fimilmente non fola quando non vi ri/pon^ 
de bene, ma il più delle volte, come voi farete da felici palmi, più,ò menofeco» 
do la bmgheg;ga del repolone, vicino al termine della volta, ò deUa man (ùftra, 
ò della finifira , lo douete pur battere con gli /proni giu/li , & ogni fiata che fi 
batte , aiutandolo continuamente di voce ,fi ^ dargli animo aU'mdar deter- 
minato ,fi ancora per farlo più corretto : & poco auantiche fi arriui alla vol- 
ta , fi vuole aiutar di lingua , acciò che egli feorrendo fi apparecchi à fùria più 
grattofa, & di piu bell'aere . Et alcun Cauallo , che i troppo fenfitino , non fi 
vuol aiutar di lingua. Manti che fi arriui alla volta, ma quafi à quel tempo che 

10 volete voltare^. 

t^uuertite, che x'egB non è di molto fenfo, douete toccarlo di /proni al prin- 
cipio , & alla metà del repolone , dr vn' altra fiata come fiete quafi giunto al- 
ta volta: & fe pur àque/i'ultìmo tempo che lo battete farete quel motiuo di 
IhiS**^* ^fuendo la man git^a fenga voltarla, verrà à pigliarfela di va bel gar- 
bo, comecomtiene , tal che allora alla volta non hi fognerà dargli altrimenti aita 
to di/pron ^ . T’erò il Caualiero hà da e/fir bene accorto in comfeer quello , 

duue, & quando, & quanto gli bi fogna . diche ben conofeerete voi,con lun- 
gra pratica, come ve l ho pur detto poca innanxi . Et oltre à ciò, dapoi che fa- 
ri egli fermato di tefla , quefìo lo farà di tal forte corretto, che all'andar di re- 
pqlone non farà mai più motiuo , ni di fommvgSlfrfi , ni di muouer la tefla , ni 
di ninna maniera mala ; & in più fiate, prima ch'io vi lafci,vi dirò come total- 
mente egli fi ferma -> . 

Qj^o volterete il Cauallo , in qualunque forte di maneggo fi fio, non al- 
largherete in fiora libraccio manco , ni all’vna, ni all’altra parte , ma tenete- 
lo faldo ; & con vn poco di accenno in vn certo tempo , à tempo , & in vncer- 
to modo volterete il pugno fola della briglia, & che il deUo pugno non efea dal 
dritto della marcatura del collo, rù di quà , ni di là, acciò che non fi calchi, & 
che vada: giufto , & fermo ; & farete fempre ciafeuna di effe volte più toRo 
baffi, che alta, & aiutata con gli ordiniveri, perchele faràdi piubelmo- 
do : forfè efìendo di gentil natura , fenrga che altrimenti fe gli infegii , ver- 

rà con la ciambetta : & Muertite che le volte fieno eguali ,& di vn tempo, 
corrifpondendo fempre àquel modo chele cominciate; che quando fi factfiè 

11 contrario ,fardibe dabiafmarfi molto, &ignorarr^ di hHomo,cbe non 

badifcorfo,neartedi caualcare : & queflo errore fùol cadere à tutti coloro, 
ebedajoto U maneggio furiofo à modo di carriera, che allora pcrneceffità il 
Cauallo la prima uoUa che fa, ftradi una forte di tempo non potendo poi 

C 4 durare. 
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durare, verrà fempre minuendolo, & variando le volte, tal che in ogm repob* 
ne runa uolta farà differente dall'altra . T>erh il Caualìero ben’ accorto , ^ 
hen difeipUnato, quando mfeffia il Cauallo,all‘Hltimo con mirabile accorgmen 
to conofeerà fecondo la qualità fua, quanto è la furia che può fofrire,& in quel 
la dapoi lo ferma ;& d manegpo parimente ancor gli dà quel tempo , d qud 
può refijlere, à tempo, ò di me^ tempo , ouer contra tempo ; & quella mifura 
ch'e^ tien da prima, coft ài repoloni, come alle uolte, quella fi tronerà fempre 
con facilità grande infino dfine^ . 

Segni j> cono £t per danti alcun fegno , onde fi pojfa conofeere à qud CauaUo comenga 

fcerc, à qual // maneggio di galoppo', & à qud con più, & maio furia, vi fa noto , che ogm 
caiiallo fi con gfjg ^ accorgete Jhe naturalmente tiene far%a,& buona bocca,come fari 

ìoDM i qua- infirmo à uoUarfit dl’una , & all'altra mano ,fi potrebbe à uofira uolon* 
lciI^tto,& tà maneggiar fariofo. t^i€a quando egìif^e di troppo fenfo,oueramemeca^ 
à quale il paf rico di ì^an^, & duro di barre, & fiacco di febiena, & di gambe, quantunque 
^ • per la buona crearrga pda di dolce bocca , nondimeno allora da uoi fieffo cono- 

feerete , che gli accoderà maneggiarfi con più rijpetto , & non ponerlo intani 
tafaga:mafepurfoJfegagliardo&dilombi,&ébraccia,benchefiagrof‘ 
fa di gart^,& duro d barre, col megp della buona dottrina potrebbe maneg* 
gùirjt à tutti i modi . ‘Però il Gaudio tP ogni fatte^ , ò buona , ò mala che 
' ■ fi* y quanto più fi mantiene maneg^andolo sù'l p^o , & sul trotto , & ra» 

‘ deuolte sù'lgahppo ,fe>r^darglÌHelocttà,tantoma^ormente ,nontoccan- 

dofimaicoi ferri di dietro à quelli dinanzi , egli dapoi uerrà gagliardo , ffu- 
fio , & fermo , con tme quelle buone parti , che conuengono d aero , & per- 
fètto maneggio. 

In qual par- 1^i ricordo ancor a,cht il CauaUo fi vuol battere congUjprom apprejfo le ci- 

tcdcl corpo gne,& non al fianco, perche altrimenti farebbe errore. 'Però quando fi ma- 
fi dee •««ere neggia,come auanti un'altra fiata dijfi, fempre à quella banda douefit vàadat- 
ci ^ accade, con ladrone non fi batte paro conte- 

me s’artfida fio all'altro vicino le cigne, ma fi batte poco più dietro di quelle :tdche queilo 
àuto per ciò udgarmènte fi dice attondar di jproni, perche sforga mirabilmen- 
te il Gaudio à uemre in quattro, &àfarla uolta ertale, & tonda-> . 

Come fi hi i Q>megli intenderà la carriera, la darete d più una uolta ogni due tnefi ; eSr 

frequéur nel fa fafie ojid magffor il tempo, farebbe meglio,& tanto più fa per natur a dimo 
b carriera, & firqffe di effer di dura bocca-> . Et cofi come la detta carriera auanti che cor- 
U modo D mo douete far paffeggiando riconofccre ,fimilmente dopo thauerlo corfq 

^ ' * fi vuol abnenvna fiata in ejfapaffag^are^ . In quefio molti s'ingannano, thè 

penfano che, correndolo Jpeffb, la farà più veloce; il che certo non è vero, che la 

carriera, donandola faeffò, gli difeonfarta la tefta, la bocca , lo pone in fuga, gli 

diminuì fee la forga,&tuttaiùa la farà minore :& fa pur fajfe fiacco d gam- 
be Ji potrebbe aggrappare, & ogni giorno verrebbe al peggio, & affd più de- 

I bok.Mafeuoletechecorrabenefa^chefidiflornidalbuon'efierfuo,ufarete 

' li tomi di trotto fariofo, come hò detto , (he il Gauallo fi farà talmente difciolto 

1 dibrac- 
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iihraccìayche femprty quando corre, poi farà velocif}tmOy & fermo di te/ìa^ 
&con forxay&pcilità grande ^ . Q^a regola fu inoperuanga molta, 
appreffo quel gran caualcatore M.Cola PaganOy che fin che il Canaio non era 
fimoy & compitamente ammaeftrato,non l'haurebbe per cofa dp mondo cor- 
foy talché dapoi d’hauer caualcato quattrOy ò fei mefi yò forfè vn' anno , egli in 
poco piùyò meno di otto giorni gli moflrauailcorrere,& di tal manier a fi accag 
rieraua,che veniua determinatifflmoy & dì fchienay& conforga,& fermo, Ó" 
faldo di teSia, & col parare à tempo, giufio, leggiero, & confertato : & quan- 
do voleua ridurlo in efirema fineg^a, jeguìua dal primo infinal fine del fito co- 
ualcare tutti gli ordini fopra il paffo, & fopra il trotto :& fenoneracoflret- 
todanecejfita, pocbevolte sù'lgaloppo, &fenga che mallo hatieffe poi corfo, 
nè maneggiato di furìa,egU conofeendo chefoffe compito d ìnfegnare, lo affigna 
ua al fuo Caualiero : ilqual Caualiero, tantofto che gli era addojfo, quantunque 
lo maneggiaffe & à repoloni, & à volte raddoppiate, Ó" con mille carriere^ , 
gli rijpondeua con tanta velocità, & con tanta mifura ,& con fi bel tem- 
po in tutte topre, che egli,& ogni altro mir abilmente flupendo fi ammiraua-/ , 

Vi affermo dmque , che il trotto , quando fi fà con gli ordirà che hò detto, 
& pur vi fi darà , è principio ,& fine, & fondamento (fogni virtù del Co- 
tigli o j ^ con quel folo fenga che mé fi oprajfe in altro verrebbe in ogni />«•• 
fettione ^ . Tcrò fe il Cau<^ero, folo ad effetto di conofeere la velocità, & l'ef- 
fer di quello , le prime fiau che lo comica , lo correffe da tre volte, non fareb- 
bexrrore, purché dapoi procedeffe col tempo, & con gli ordini, come gli 
conuiene^ . 

Notate ancora , che la carriera vuofeffer determinata, veloce, & trita, & 
feilCaualloè grtótde ,& groffo, non troppo lunga : ma quanto più è di taglia 
tnegana, ouerohà del fuetto , tanto maggiormente fi farà jpatiofa , però non 
tomo che efea dalla mìjuragiufia ; & quando vorrete tenerlo con folti , la fa- 
rete molto più corta del douere : & in effa generalmente non fi vuol mai batte- 
re dà jproni fenga [aiuto della voce, & m^mamente fin che ègiouene, & fa- 
rà bene accorto di tutti gli ordm,& della volontà del fuo Caualiero, & al tene- 
re, fe'l volete offro, ò con le pofate, mutatelo come vi diffi auanti. 

£t benché nel primo libro vi habbia detto brieuemente come s’hanno da dar 
le pofate, perche fono cagione della maggior parte della mi fura che il Caual- 
lo tiene, mi pare comenienteora parlamene più allungo ,&dirw vn’ ordi- 
ne ficuro y & preiìo , doue egli le farà leggiere , & fkcilmennte [intenderà. 

* cy^ndarcte alla campala in vna firada lunga , & che il terreno fiagiuSìo,^ 

et abile à caualcarfi,& dapoi caminerete poco più,ò meno di quarantapabni (ti^ 
trotto furiofoyO" fermerete il Cauallo,^à quel tempo lo aiutarete di voctyCT" 
di /proni, ér alcuna fiata di bacchetta nella ffalladefira:& fenon fkceffe^ 
motiuo alcuno di algarfi auanti almeno con vn braccio, & voi, tenendolo fer- 
mo, lo cafiigherete tantofio vna, ò due, ò tre volte con gli /proni pari, ouer cor- 
riffondenti [uno <d[ altro, aiutandolo di noce; Ó" fubito dapoi onderete al- 
trettanto 
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trettantò (oumtì col medefmo trotto furio fo , & fermandolo pur farete il firnh 
le cho detto : & cofi di trotto in trotto fi vuol andare fin tanto che verrà à jpe- 
fidarfi da terra ; Cr come egh s’al-^à, onero farà vn'atto foto di pofata, piace- 
uolmente lo occareTjerete , affiturandolo con la man deflra , onero con la bac- 
chetta fopra il collo, & vicino il garrefe: & ini per un peg^ ui douete ferma- 
re ; dapoi caminando auanti parimente di trotto , vi accorgerete, che al tempo 
che fi ferma vdendo la voce,egli fiejfo verrà fàcilmente, & con aUegre^tg^ à po 
farfi alto, & allora rade volte lo aiuterete di {proni, ma Jolo di polpe di gambe : 

& quantunque gli bifogna(fe,ò nò tenuto di bacchetta , ò di jproni , ò di polpe di 
gambe, quello di voce in niun modo fegli tolga. & fe pur bautte qualche luogo 
doue al tener ch’egli fà il terreno [offe il piu delle volte alquanto più baffo ,gk 
farebbe afidi fàuore. & fappiate che fola vna fiata che fi leni con vn braccio al- 
meno con vn pegno di pofata,comc hò detto, occaregT^andofi dapoi à tempo,e^ 
verrà allegramente àfàme quante vorrete^ . 

Come il Cauallo al trotto farà la pofata, fi potrebbe andar di galoppo , 

& al tenere aiutarji ancora à quella maniera :Ó" cofi facendo bene, fi acca- 
reg^rà , & facendo male ,fi vuol cafiigare , <& aiutar con gli {proni pari , 
invn tempocon la voce, & da galoppo in galoppo, tenendo purquelTor- 
dine che vi dijfi al trotto , che gioua non fola alle pojfate , ma à fiere ch'egli af* 
falchi , 

*Dapoi quando intenderà la pofata , & Potuto degli {proni , & della voce , 
tir della bacchetta , guardateui di tenerlo più al corto, perche potrebbe pigliar 
vhio di fermarfi alto quafi h: ogni pa{fo alvo{lrodi{petto ,& à fua volontà. 
vMa onderete in vna tir oda, che fio quando fuol effere la carriera giu{la ; do- 
tte fe al tenere vi fo{fe vn pendino grande, Óf eguale,farebhe migliore : & pri- 
modi trotto douete andare à tenerlo fopra di quello ne i primi terreni,ò nel me- 
gp, ò nel fine, fecondo può egli fofffire, & lo aiuterete al modo cho detto , ò di 
{proni, ò di polpe di gambe, & di voce , oueramaue di voce folo,più,& meno , 
regolandoui dal fenfo che hauerà ; &• appreffo, come farà ficuro in quel pendi- 
no, fi potrebbe andar di galoppo , & fimilmente fi potrebbe aiutare al tenere ; 
che verrà finceramente a fùrie più gratiofe co ifàlchi auanti . Afa non è da ta- 
cere , che al più , & quafi femore fe gU debbono dar le pofate fopra il trotto , 
perche fi farà più leggiero, talché dapoi tanto da fermo a fermo, come al paffo, 
al galoppo, & alla carriera, ogm fiata che volete fi trouerà con più mifura, 
in efiè più fàcile ^ . 

‘Terò notate, che hauendo egli naturalmente leggeregga , non hauerà necef- • 
fario cofi fpefio del pendino , & bt^lerà il più delle volte oprarfi nel piano al fi- 
mile modo chò detto . 

cJlda fe pur {òffe duro à i falchi , per condurfi à quelli, & in affalcar come 
conuiene , il pendino gli farebbe fempreneceffario fin tanto ch’egU intenda la- 
feiarfi adietro, {correndo innangi con le pofate_j , 

Quando egli fopra di ciò hauefie ffa prefo il vàio in fermarfi fle{fo con le 

pofate 
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pò fate contra il voler voflro , il che fuoV accadere àCaMaIUgioneni,donete^ 
taiitolìo caflìgarlo di voce , & ancor di bacchetta ne i fianchi , talor fopra 

le braccia dina/rti ,& forfè di jproni hr ogm maniera che fi può , & sforza 
lo che vada anaiui , & che fola /ùccia le pofate quando vcà lo richiederete^ 
di voce , ò di lingua , &• di jproni, ò di polpe di gambe, ò di bacchetta, ògiun 
tamente , ò l'viio, ò Ì altro, fecondo V animo che tiene ; perche alcun Cauallo fa- 
rà tanto vile , & di moTintelletto , che aiutandolo contmuatnente al parare^ 
di jproni, dapoi ogni fiata che da quelli fi fente pungere, facendo pofate fi 
ferma, CT per motto che fi batta non vuol farfi auanti : onde allora vi bifogta 
temperanza grande , & à poco à poco fargli cono/cere quando che volete che 
camini, Ó" quando cioè pari con gli jproni . 'Però fin che hauerà la vera cogni- 
tione di qumo , al parare gli conuerrà lo aiuto fola di voce ,fcrumdoui de gli 
/Proni, & della bacchettali più delle volte in caHigarlo ,& farlo andare^ 
liberamente^, 

St allora che sà ben parare, & fa le pofate, fegli potrebbe à vofira pojla do 
nar la carriera,come auanti vn’ altra fiata fu detto; che prima di quejlo farebbe 
errore : (ir ad tenere fi vuol’ Mutar aUe-pofate,che le farà marauigliofe,dr bel- 
le, &■ non aiutandofi da fe jleffo pure le farà . 

Io non sò fe intendcjie , quando hò detto che al tenere fi aiuti il Camdlo con 
la voce. per quejlo quanto più pofio dijfujamente dichiaro, che quando t aiutere- 
te di voce,direte à tempo quejta parola, con vn tuono da porgerti animo , hap, 
hap,ouero,hepJ)ep, ouer amente quando volete aiutarlo ch'egli fi leui , non fa- 
lò auanti, ma anco di dietro, & tatuo più à i folti, ò con calci, ò fetr^a calci, di- 
rete,hop,hop. 

'■ Si potrebbe atuo al tenere aiutar coti la lingua , che ponendotà la punta di 
t/fa quafi net mezo del vojiro palato , cr in vn tempo quella fciog/iendo,& co- 
minciando à fnodare, &à fioccare, farete vn certo (uona di lit^ua , che farà 
mirabile foccor fo del Cauallo, non t.into al tenere, perche allora qtteiraiiuo 
divoceche dilji prima ,gliconuien più, ma quando fi vuoi aiutar alle volte 
femplici del regolane , & alle volte quando raddop^a. ilquale aiuto di lingua , 
benché fia impoffibU co fa firiuere, & dirlo pili aperto di quello ciré ora^ 
vi dico , fon certo che non fola voi, ma ogt’ uno che hà difir/rfi , dnaramente 
timende_j . 

*J^ta i ben da notarfi , che fi vogùon'uftre le pcirole differenti da que- 
Ho , quando volete, per alcun difordine, cajUgarlo di voce, come fu det- 
to nel primo libro, & fi dirà ne gli altri luogln oue accoderà . €t accioche 
non vi confondiate , vi dico , che quando egli vfa qualche maligùtà , ò di 
muoucrlateiìa, ò^impennarfi , ò fi pone in sù la briglia , oueramente^ 
procede in altri errori , ilcaSiigo di voce farà borrendo , Cr iratamente di, 
rete con vn grido afiro qtulunque plùvi piacerà di qttcjle parole ; or sù, or 
sù ; àia, òla; hà hà traditore ; hà ribaldo ; torna , toma ; ferma , fèrm.vj ; 
toma qui, toma qui ; & infimiU modi . nondimeno pur che' l grido fia terribi- 
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le,direte tpieìLt parola che vi parerà pià conforme,& al proposto à terròrey& 
corremo» del CaHoUo,& continuerete qiuflo fin tanto che egli dura nel difordi- 
ne;& fa rete la voce pìà,ò meno alta, fecondo che pìk,ò meno farà la grauità del 
l'errore . A /a quando egli farà già vinto, doUete dapoì jubìto tacere, onero con 
vn tuono piaceuole & baffo mutar voce, afficurandolo fempre , & toccandogli 
con la man deflra fopra la marcatura del collo, Ó'oin efio frà i crini, ò uerfo il 
garrefe alcuna volta grattarìi,h con voce fomme^a direte queflo, hòJjòJjòJiò, 
& pih,& meno fecondo che conofeerete che bafiiper afficurarlo , et in vn temn 
po queflo direte con la bocca,Ó" quello farete con la mano. 

Vi piu anco dico, che al maneggiar del Cauallo à repolom,et coft quando trot 
ta,ouer galoppa,& corre Jn qualunque modo fi fia; ogni fiata ebehò detto, et di 
rò che con la voce fi aiuti in dargli animo che vada auati intenderete che s’hab^ 
biano à dir quefìe parole, Eya, eya,& potrebbefi pur dire , Via , via, et tanté . 
queiìe come quelle che accadono in dar le pofate .il fine quando egli vuol parar 
re, non fi vogliono pojfonere, nè dir in altro modo ; &ftmilmente dico del mor 
tino di lingua che fi fi in aittto fuo , quando dona le volte ènei repoloni , oue- 
ro quando raddoppia : nondimeno alLi carriera pur fi può aiutar di voce infoU 
licitarlo che fi ajfrctti,non folo come qui ho detto,matn diuerfi modi ,fecondoil 
coflumc di chi canalca,ilche non importa,pur che quella parola fia ben dettai 
con vn brieue accento,viuo,accelerato,ó' à tempo come conuiene^. 

• Se volete fapere come fi hà da fare , acciò che'l Cauallo non folo intenda la 
brìglia, & facciafi adietro, ma che vada fofpefo,& non vi sfvrgi la mano^ener 
rete quefl'ordine^ . Come lo hauete fermato, figli vuol tirar conlaman folua 
temperatamente la briglia, piu,& meno fecondo la dure%ja,Ó" difet^one della 
bocca fua, finga dargli niuna libertà, Cf con la bacchetta gli darete pian p tono 
Jl'pra la marcatura del collo, & cofit per vn peggp fi vuolfoUicìtare^ . Se non 
fi muoue, oucro fi fi difende,& voi lo batterete di fproni,pUìigendolo à tempo à 
tempo, or a con l tmo,& ora con l' altro, dr da quella parte più , douepiù gira le 
anche,acc:oche vada giuflo . Stfxte che vn'huomo à piedi fi gli firmi all'ineon 
tro,& con la bacchetta à quel tempo che voi gli tirate la briglia, quello gh doni 
allebraccia,ouero ginocchia,dr rare volte al moflacciojbifognando però,et non 
altrimenti, & alcsTut volta lo minaccierà fenga batterlo. Senonbaflaffeque^ 
fio, & voi da quel medefimo huomo lo farete pigliar per la guardia della bri- 
glia,& fatelo sforgare, che vada à dietro, & lo molefteretenell’uno,e nell’ altro 
modo, fin tanto,che alnteno vn braccio fi ritiri, & facendo bene, toHo fiate ac- 
corto in quel tempo di accareggarlo,come piu volte hò detto; &fermateui pia- 
ceuolmente vnpoco : dapoi tornate al filmile , tirandogli filo la brìglia , che il 
Cauallo per quelle coregge che vaigli facefìeft farà indietro co l'uno, & co tal 
trobraccio,& intenderà ;& non ritirandofi oltre di ciò , come fi catiigherà di 
fprone à quella marnerò , egli farà forgato di farfi in dietro , & affai leggiero 
alla mano . Anco ra quando uoi farete quel fegno toccandolo con la metà della 
bacchetta fopra il collo, clirete quefla parola con tuon o baffo , folo quanto la hh 
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tenda il Cornilo dììtko, ch'egli fubito affiata che dafni ydirà quel 
modo di voce, & fegno di bacchetta, o che ft gli tirerà vn poco la briglia ,ftfar 
rà tanto à dietro,quanto voi vorrete ; & fempre ch’egli vi fi calca ferrea il uero 
appog^o di [opra la briglia, gli farete pur il fomigliante , £t non vi dijperate, 
fe quando [egli infogna queflo , facefie qtulcbe dtfordine, perche aW ultimo fan 
to maggiorrnente fi trouerà in maio jpatio é un’ora cafligato , & uinto, & af- 
fai facile . Et qtufto ancora gli giouerà molto ’m fargli fare le pofate , &ffu- 
fte, & con le braccia piegate, & come conuengono . 

Oltre a' torni che hò detto ottanti , & vi dimoftrerò anco appreffo , i quali 
mirabilmente dormo lena , & appagffo, ag^ufiando, & aUe^erendo il Caual 
. lo, potrebbe fi ò pià,ò meno di dieci giorni ogni mattina f olire intorno ad vn mi- 
glio per una gran falita di pajfo furio fo quanto lo pub foffrire , & appreffo per 
% medefima firada feendere ; & fe queSio luogo foffe rotto àfolchi trauerfi,tan 
to più egli afgp-à le braccia, perì allora fi vuol andar mifuratamerue, & non 
cofi veloce,che lo condurrete non fola à qiicll'ejfetto, ma tutti gli ordini,che ubò 
detto , & vi dirò , egli farà dapoi molto gagliardi , Ù" allenati , & con piùgiu- 
fiegT^a di bocca :&fe fi batte co i piedi à i ferri , & mani dinanzi , f olendo in 
quefio modo fi correggerà di forte, ciré non fi toccherà cofi fpefio .& di tal vitio 
ne parlerò toHo più largamente.^ . 

Et per far ch'egli lieui bene le braccia, & le jfalle, non poco li fonerà farlo 
fpefio andar di trotto dentro dell’acqua in alcun fiume, onero in mare ^ . 

Non lafcerò vn’ altra uolta di ricordariù, che fi facciano grondo i voHri tor 
ni in due giri folo,& che ciafeun di loro fia in tondo da ducento cinquanta pal- 
mi ; & che fin tanto che il Cauallo farà ben difciolto di braccia , Ò' di gambe , 
& fermo di tefia , & intenda il parare, & le volte all' una , & all’altra mano, 
filano di trotto neÙa maiefe , cofi come pure hò detto ; & che in quella fi fiam- 
pino del garbo che prefio vi farò vedere . Et notate , che due tomi per banda , 
che fon quattro quarti, s’intende fola vna volta , & fino alle quindici volte , & 
meta, che fono feffiantadue tomi, è numero conueniente ad ogni particolar Cor 
H^l lo di gran lena , & di qual fi voglia età rtAuSìa . nondimeno al generale non 
vi partirete dal numero di vndici volte , & mega , che vi diffi auanti : benché 
ad alcuni rati Caualli di tanta efirema fort^,& altri, che parimetue fono ga- 
gbardi , & mal creati , & auexjti alla libertà, per fargli fiuggetti , & ponergli 
al giufio, alcuna fiata fe gli potrebbono donare non foto quindici, ma tratta voi 
te , & me%a ( che fono cento ventidue tomi')& quefio rade volte accade, per- 
che feguendolo fpefio, farebbe cacone di debilitargli la jpina di me^, & total- 
mente annullargli in ogni membro la fua uirtù, conforme al ferro, che non me- 
no fi confuma àdopra^ofii più del douere, che dalla rugine, quando non fi ado- 
pra: & dal troppo trauagliar viene, che molti di loro fe dalprvic'tpiofi caual- 
cano infimo à i quattro, ò ciitque anni , dimofireranno porga mirabile , & dapoi 
al tempo,che st per la lena, & jÌ per la età il valore, Ù" la poffiairga donerebbe 
fiarfi maggiore ,fi uede il contrario, nn infinitafiacchegg^ . benché ilpiù delle 
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volte queflo tranagHofifnol fmpre [coprire la debilità del Cauallo(tpian 

do è naturale j) come egli entra ne i quattro anni , infino à i fette ; & la capone 
è quefla, perche da principio ogni Cauallo và timido del Caualiero che gli flà fo 
pra, & vnifee tutto il valor fuo, & và viplante,& fenfitiuo,& parerà forte : 
ma pofeia che fi afficura con l'huomo , quando fi opra non fi sfbrgp’à , nefitrà 
più quella gagliardcgga, come era [olito in quei primi giorni, & mefi che fi ca 
ualcaua ; ma dimoflrerà totalmente la [ua natura debole; & tanto più, quanto 
più gli crefie il pc[o della carne : nondimeno quando è naturalmente ga^ardo, 
canale andofit col debito modo, & cerne conuiene, di anno in armo fi vedrà firn- 
pre auoingare in ogni bontà . Et pache in alcune qualità di Caualli bifogna il 
più delle volte darli tomi di galoppo , mi pare conueniente ora di dirui in quan~ 
ti cafi accade quefla neceffltà . 

Quando il Cauallo fi vuole ammaeflrare , che al maneggio de’ repoloni va- 
da con fùria, [egli hanno da dar le volte di vn galoppo firetto, [arato, efr velo 
ce : & allora il numao di quelle farà minore ,& [egli poaà mancare , & ac- 
crepe ere , fecondo che conojccrete più , & meno la fbrg^ [ua , & fecondo chee- 
gli più lofio vi corrifponde à porfi al puflo . 

c^l Cauallo, chevà molto legpao alla mano, non vuol appogparfi,^ 

ancor quando figge , & ingorgafi la linpia , donaae i torni di galoppo : che 
cofi non [olofi appoggiaà, ma il più delle volte pofandofi nelle barre ( che fono 
i due luoghi dell' una, & deWaltra parte della bocca [opragli [cagliotà di baffo) 
ponerà ficur amente la linpta [otto la briglia-, . 

Quando il Cauallo ò per mala creanza, ò per natura và infingardo, doi ra- 
mingo , accurato che farà con gli fproni , come fu detto molto dinamQ nel pri- 
mo libro, quando ne ragionai, fiiretei tomi di trotto affià difciolto, affretta- 

to, & appreffo gli farete di galoppo con quattta fùria vi farà poffibile, dandogli 
fpefo ilfoccorfo della voce, ò della bacchetta , d degb fproni, & à tempo à tem- 
po, ora in imo , & ora in un’altro modo : che cofi continuando egli verrà ad a[- 
ficurarfi, & lafcerà le fàntafie, e tener à [alo il penfiero di fornir lofio, & velo- 
cemente il numero deUe volte . Ma notate , che al principio non ne douete dar 
molte di galoppo, perche forfè accorando fi potrebbe fermare, ma àpoco à po- 
co le douete crefeere . ‘Terò auuertiteche quefio vitio fuol’efferepiù,cr meno : 
tal che quando non farà troppo , non importnà motto , perche quel che monca 
al corfo yfitpplifce al maneggio , per cagiotie cl>e fono maneggfanti , come dìffi 
allora che parlai de i fegm, & delle balgane_j . 

Qmndo il Cauallo [opra il galoppo và fchergando col capo baffo , & non fi 
ag^uHa, ouer amente quando in e(Ji butta calci, gli darete i tona di galoppo fi- 
rio fi , cominciandogli però prima di trotto ; che cofi egli verrà in vn tuom 
perfetto , & con buona mi fura : <& in ogni motiuo che efio fà ò di fthergi ; ò 
di calci , douete caiìigarh fola divoce,oueramentedi voce,Cf con la bac* 
chetta [oprali fianco ,ò forfè ancora con gli ff>rom,à quel tempo ah^dogli 
vn poco la mano della briglia ; che con tal corregffnento verrà giufto. Et non 
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iouete mai da ciò mancare , fin tanto che farà vinto , & lafcerà le moTignità . 
tJMa come egli onderà bene , contjnuerete i voftri tomi di galoppo , afjicuran- 
dolo con la man deflra fopra la marcatura del collo con la voce piaceuole , 

baffo-) . » ' 

Et allora che traÌK calci nel galoppo, fe non basiain fua correttione quello 
c'hò detto , auando voi lo cqfligherete , di più douete con la man deflra ( fenga 
interuallo alcuno) in queWinflante prender la redina deflra, <-r tirandola gli da 
rete vn poco di fulfrenata neUa barra , che il più delle volte per tal percoffa di 
bocca non penferà più in tirar calci , Cf fempre che ritornerà gU farete pur 
quello. 

Quando il Cannilo và fem^ ordine sbah^^o , & non fi vuol ponere al 
giuflo darete anco itomi di galoppo con fùria , cominciandogli fimilmen- 

te di trotto, & lo cafligherete à tempo pur cofi eh voce , & di bacchetta ; & co- 
me farà corretto , & anderà bene , conttmiando il voflro galoppo , lo accarej; 
gerete.-f . 

Quando il Canaio naturalmente è fuperbo, & furìofo, onero ardente,& di 
poca fbrga, <& volendo galopparlo , egli fleffb fi prende vna certa naufea , che 
fà il fiato graffo àguifa di bolfo , allora come farà off curato sà i torni , alle vol- 
te di trotto, le darete di galoppo à tempo : che cofi fi farà ficuro , &giuflo , & 
alla carriera poi intenderà il parare , &• non fi panerà in fuga , come fogliano 
fare gran parte di quefli CauaUi di tal n-ttura-) . 

Quando il Cannilo, non foto al galoppo , ma quando fi maneggia, fempre fi 
pifeia , molto ^i^ouafpeflo donargli vn foaue galoppo in volte laccarcggoK~ 
dolo come più fiate hò detto) accioche aftuefacendofi con quei tomi s'afjtcurì in 
eflo,& in parte lafci il gran timore che tienc-j . 

Quando il Cauallo ì duro , ^ pigro, non fittogli douete dar le volte divn 
trotto difcioIto,ma di galoppo con furia ; & coft farete il contrario quando egS 
farà di grati fenfo, & leggiereitja , & di gran core, & velocità : dr ogni fata 
che galoppa, rìcordateui fempre d' aiutarlo più, & meno di voce , di (proni , & 
di bacchetta, fecondo che più, & meno farà il fino fentimento , & fecondo che ri 
flonde ad vnirfi con voi . 

tS\la notate bene, che non effendo affretto da nìma di quefle cagioni,douete 
ordinariamente, come bò già detto, vfar ì voliri tomi di trotto, quanto più di- 
fcìolto fi può dare , & affiti vi baflerà altufcir che farete da quelli da dritto in 
dritto, il più delle volte , come farà fermo di bocca, & di tefla, andar di galop- 
po,alfìn del quale parerete fempre con le voflre pofatC-j . 

Nientedimeno come e^ và libero , eguale, &^uslo à i tomi di trotto , al- 
fi ultimo quando faràbeneinflruttointuttì gli ordini , acciò che prendapurno- 
titia, dr conftetudine di galoppare pure in volte , farete i torni di galoppo . ma 
come vi parerà chehabbia prefo la mi fura, dfeon facilità gli intenda bene, ra- 
de volte vi accader à in efjb più mollarlo , perche baflerà filo per mantenerlo 
nella fuaperfettione ricordargli tutti gli ordini fopra iltrouo, 
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48 De gli Ordini di Caualcarc, 

Perh auuéi-tite,che ad alcuni CaUallì, che fono ardenti(Jimi,& di gran fenfo^ 
&fkHidiofi, &■ da altri malamente cauakati , che dando loro il trotto fi pongo 
no in su la mano, & tirano via, il che di rado amene, non dou/ete dare itomi nè 
di trotto, nè di galoppo, ma glieli darete Icg ^iermente di pajfo , & à poco à pOr 
co , dapoi che faranno per alcuni ffomi t^icurdti bene , voi da toro gli la- 

feerete auiare al trotto . 

Vi ^rdarete di fare i tomì,cofi come alcuni vfano,d' vna fola fiampa d’un 
molte ragioni, efjendo il CauaUo giouene, quefli lo potrebbono im- 
noìTfi'^dVbbe^ pedire, Ó" accorare, ir condurlo ht qualche tema ; che giunto chefofi'e doue fuol 
no fare in vn voltarfi, volendolo fare aitanti , fi potrebbe confondere, & fkrfi reflio , ò alme- 
no non fi farebbe cofigiusìo,& ordinato come gli conuiene; benché à Canai vec 
chio, & di buon fenfo, alcuna fiata lo concederei, quando fafie duro di collo, & 
duro alla volta, & anco permoilrare, che quantunque fi variafjè la forma de i 
tomi , egli fi ritrouerebbe fempre in vn tuono . 

c^lcun CauaUo giouene farà,che a i tomi di trotto, ò di galoppo, h pur quan 
do egli va da dritto in dritto fi fuole arriuare co i piedi aUe mani, & ferri dinan 
gl . " Ter tanto dico , che adora fi vuol ferrar di dietro più corto del douere, 
non bi fogna darfegli tanta fùria, nè tanto numero di torni , perche cauakandofi 
fpeffo, con la lena gli crefeerd laforga , & fecondo che quella crefee , cofi fé gli, 
crefeerà la fatica , la velocità del caminare , ò di trotto , ò di galoppo . Et 

olti eà ciò gU fuol giouMCil più delle volte che egU fi arriuì,Cìdiigarlo à tempo 
tUffrone dalla parte contraria del tomo che farà ;& fe camin^o in qualun- 
que modo da dritto ht dritto fi toccqffe, fi può anco correggere di ffrone da quel 
la banda del ventre , doue egli tiene il collo più duro , & dama fiata fi potreb- 
be cafligar di bacchetta daU’una,ò daW altra parte deUa fpaUa . Et fimilmen- 
te moka gli gioua farlo andar di trotto , O' di galoppo in qualche luogo chefia 
pieno di moke pietre ; & non hauendo quefia commodità, potrete far feminare 
ne i tomi da palmo à palmo affai pietre di ogni matàera, picciole, megane , & 

f roffè, che fon certo che il CauaUo caminerà sì difciolto, leggiero , juanti, & sì 
ene accorto , & attentato , che di rado fi batterà co i piedi di dietro le mani 
dinangi . Terò s'egli tiene mafvnghie , angi fe non fino moko perfette , per 
dubbio eh e non gli venga il fàlfo quarto, quefio non gli farebbe à propofito; 
ma con dargli à poco Spoco lena benda mangiare , & non auUendolo con 

la fouerchiafàtica, nè effafperandolo con la troppa fùria , & à tempo cafligan- 
iolo , come ho detto , fon certo che piglierà forga , & alfine quanto più fi batte 
co i piedi, & con le mani , tanto maggiormentefi trouerà corretto . 'Di più di- 
co che fe à itomi vi foffero da parte à parte canati akuni foffetti , ò gradoni , lo 
farà defiro à non toccarfi. Et ancora quando efio hà tal difètto, è bene che fi 
paffeggifpeftodisbiafoàtrauerfopergli folchidi vna maiefemoko fondai. 
Et vagliaui ilvofiro difeorfo , che di quefli modi che correggono il CauaUo che 
fibatte ,ne vferete qucUo più, che conofcercte che dia fiiacompleffione farà 
piu atto à cafligarh : che quantunque fieno tutti perfetti, alcun CauaUo è, 
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cìjttemendo vn dì cìtfl!^f)i^oHe/io p mtnietà ; &àtaoCakro poi nc 
farà , che ,puendogU pure il ùmle , fc temerà poco : tal che bifognerebbe po- 
ff onere , & vfare vna deWJtrt maniere correggerlo y cefi come hauete 
vieto . 

■ Et ppnr accade che'l Cauàllo non vada férmo , & muoua la tefia, caccian- 
do il mqfiaccio di fuor a, cofi à i tomi di pafio, è di trotto, ò di galoppo, come an 
cor quando và in qualunque di quefli modi , da dritto in dritto , ouer quando fi 
maneggia, tanto al corto,quanto alla lunga, & pmilmente quando in alcun luo 
go farete fermo , fubito ch'egli fi tal difordine , gli darete vna gran baronata 
con la bacchetta pà C orecchie, & più, & meno battendolo, fecondo che fi vede 
a necejfttà , & in quel tempo vmtamente lo cailigherete di voce^ . «alcuna 
fiata dapoi , fetrra dargli altro colpo , lo douete caiìigar foto di voce, ò forfè di 
fiorone , & di voce , & alcuna fiata fola di firone daU’una, ò daW altra banda, 
maffmamente quando per lo cajligo c’hebbe nelT orecchie in veder la bacchetta 
mouefié la ttfta : de i quali cafiighi, tanto più di jprone, del modo che conuengo~ 
no, io ne ho parlato, & parlerò JfieJfo douunque mi accoderà . Et notate bene, 
che come il Cauallo ricono fee due, ò tre, ò quattro volte le botte della bacchetta 
neWorecchie, in vdir poi folo la voce, ò in fentirfi à tempo toccar da vno Jprone, 
fenga più moleflarlo con quella, mirabilmente (ì farà fuggetto , & fi corregge- 
rà : & fefin che fi caHighi di bacchetta vi par ch'egli fi ponga in maggior di- 
fordine, & malignità, & in quel punto fi diplomi di tefia , di ciò non dubitate, 
sfaccia à fuapofia, che tanto maggiormente appr^o fi trouerà vinto, & fer- 
mo , & confertatamente feguendo quanto volete , riconofeerà non filo quello , 
ma tutti li altri cafiighi . T alche ancora quando ad alcun fàlfo , & vttiofifji. 
mo Gaudio, per la Jua malitia, & rim dtramente,vi accadeffe vna volta folo, 
^ d più due notte, ótre fargli cono fiere il cafligo di molti teridrili colpi di bac- 
chetta, ò di bafione, dapoi, fi ben fofie di maligna natura , non bifognerebbe in 
tutto il tempo della vita fua dargli più quel corregdmento , perche hi cafiigarfi 
apprefiò filo di noce , à tempo, o di Jprone , comeìrò detto , gli verrebbe quafi 
fempre in memoria il bafione, che il tempo pajj'ato hebbe in sù'l capo, & neWo- 
recchie, & liberamente tantofìo fi emeiderebbe_j . 

Q^a c la forma de i tomi offerti da me, con alcune parole fcritte , che sì 
per ^,&sì per quello , che auanti vi dijjì, facilmente far anno ben'intefi, 
del modo che vi fono dipinti conofeerete quanto fieno differenti da i giri anti- 
chi : i quali giri ancor pochi armi adietro fi u fiatano Jrà gli alberi, eir nella 
campagna ,& erano più larghi, Gt in que^ con ninna mifura nè di numero, 
nè di largheggi, cambiandofi luogo, fi andana, non cofi ordmatmer^e, ctf- 
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Tolta; & co- 
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tire aH’ufcir 
de’ tomi,& il 
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doppiare. 


Qjjr SITE due me:^ volte ffunte in/ìeme fi dimandalo vna volta inte- 
ra , che fono quattro torti , cìoi due tomi per banda , come qui gU vedete , ù" 
come già doue occorfe ho pur detto . Et fi comincia fempre dalla man defirUy 
^ogmtomo farà un quarto : Uwal tomo fi può ancora chiamar giro, ton- 
do, & contorno . %S\ta come fiele arriuato nel fin di quefio folco, ilquale fi po 
irebbe pur fare da vna delle bande del tomo deiìro, parando il Cauallo con far 
le po fate, ui douete un pe%p^ fermare : & dapoi che egli farà quieto, & gjiufto, 
fe volete ancora infegnarÙ che raddoppi , gli darete pian piano due uolte fret- 
te da man defira , aiutandolo con la lingua , & modicamente dalla banda con- 
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frana con fa baccì)etta,dr conia polpa della banda ftmjlra, & rado, & atten- 
tamente con lo fprone della medefìma gamba, àpoco à poco, & più, & me- 
no fecondo che accade ; Cr fubito dapoi cofi farete dalla man fimkra , aiutane 
dolo col fintile ordine con la gamba dtflra :& al fin tornerete aÙe due voke^ 
della man destra del modo di prima , & vi fermerete alfolito voSìro accareg^ 
gandolo . 

Ff da mìrarfi bene , che qtumdo il CauaUo al raddoppiare fi volta da man 
delira, vuole incauallare il braccio finiflro fopra il defiro : & quando vol- 
ta dall'altra matto , parimente il braccio defiro onderà fopra il ftniiho , con- 
forme gli ordini delle volte del maneggio de' repoloni , ct^i come diffi auanti 
quando ne parlai . Et lo sformerete che vadapuflo ,&nonfi allarghi , ritor- 
nando fempre al medefimo luogo, & alla pifia,& che muoHa le /palle, le brac 
eia dinangi . Et o^i fiata che darete la volu, in qualunque mano fi fia,terre- 
te qttefia mifura di ponergli la tefia dou'egli tiene lagroppa,& chiuder le volte 
in quellaparte, verfo la era il vofiro vifo quando rmcomineiafle_, . 

Se il CauaUo viene difficile à muouer le braccia con l’ordine vero , cioè , che 
qtiandofi volta dalla man detìra , egli non fido non incaualca il braccio ftmfiro 
ài fopra il defiro ,ma lo pone di fotta , & ancora con quello afai fiate fi batte ; 
&Buefio medefimo fà voltandofi dalla man finifira , che il braccio d^o pone 
di fatto , oiierimente con efiofi percuote f altro : vi dichiaro che poco importa , 
che quanto più egli tnen duro da opti mano , & quanto più fi batte le braccia , 
tanto maggiormente verrà cafiigato, &■ ricordeuole del fio male fi guarderà, b 
tonfar la ciambetta, ò con quell incauaUare, cofi come gli conuiene^tal che da- 
poi fi treuerà in voltarfi con fnù leggieregga, ér mifuraJ . 

tJHa acdoch'egU venga con più facilità in quefio, & tanto più quando fof- 
fe di vn fenfo faUace , &poco difpofio à maneggiarfi , onderete al capo di ma 
firada lunga , &pofatamente fenga fùria lo volterete pur in quel modo vna 
h due volte dalla man defiro, & apprefo pian piano caminerete due pa/ft auan 
ti,& al tempo che lo fermerete voltandolo altrettanto dalla man finifira , & 
caminando innangi due altri paffi , farete il fimigliante dalla man deffra : cofi 
pafeggerete tutta quetta firada , in ogni due paffi con le volte , ora da man de- 
firn , & ora da man finifira, non partetidoui da quel numero , c/r da queltor- 
dine che cominciate , aiutandolo con la lingua, cp- con lagatnba,& con lo fpro- 
ne contrario della volta che aUora farete , & con la bacchetta , come diffi da 
prima ; & in vn tempo alcuna fiata fi vuole attondare , & aiutarfi con gli due 
frani . tjr lofaprete ben fare, perche ve l’ho detto . In quefio modo caminan- 
do , il CauaUo fi trouerà inmato il braccio contrario quafi fempre à voltarfi fo- 
pra l altro, come ra^oneuobnente comàene aUa vera voltai . Et t ultima fia- 
ta punto che farete al fin della firada, ferrgacaminar p’tù paffi auanti, voltato 
che /ara dalla man defira,fton mouendoUì da quella pifiafio volterete dalla man 
finifira, & tornerete ancora a voltarlo dalla man defira, fp iui dapoi vi doue- 
te fermare^, 
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51 De gli Ordini di Canai care, 

Quiror non aiuurùte , che fet Caualla f.ì da vnt banda le volte bene , & €*• 

fi ben le voi* me conuengono^douete in opti due pajji voltarlo fempre dalla medefima mano : 
K dj vna ban ^ ^ quei po(Ji ,come in ogni tempo che fono fòmite le volte douete caffU 

^ ’ garlo di fprone dalla banda contraria ; (Jr fin che fi aggiufti , benché fi arriui 

nel fin ^lla firada , quindi lo volterete : ma comt tgfi poi s'accorge , & vd 
bene , & voi cofi al dare di quei paffi , come al fin delle volte l’accareo^rete , - 
voltandolo vna ,ò due fiate per ogni mano ; pur con Cordine che ho dichiarato 
dinanzi. 

Vn’altro mo- Si potrebbe anco in ogni due paffi voltar due fiate da man defira , & due da 

do per far,che jfijfi finifira ; oueramcnte in opti due paffi farete fei volte, dot due da man de^ 
le uolte™' flra ,& due da manfinifira , & con queUe tornando pure alla man defira , & 

” ’ cofi douete fluire , dandogli d tempo doue accade il castigo, ò aiuto, & corego 
%e, come diffi,efi‘ apertamente fi dirà di paffb in pafio . 

douete notare, che à tutti qutfti ordini fempre C ultime uolte parimene 
te come le prime faranno da man defira ,& fi vogÙono infegnar caminando a- 
uanti in alcuni diquefii modi, non fola per alleggerire il Cauallo, & fargli inca 
uaCUr le braccia, ma ancora perche,quandofi raddoppia,s'egli,ò poco,ò affai fi 
. . — fàcefie indietro ,.la volta farebbe falfa , & mirabilmente da biafmare ; che la 

fua perfettione è fola farla fempre in vna pifia, & in vn medefimo luogo : & fe 
pur auantaggia poco auanti, non farebbe vitio, come farebbe fkrfi à dietro, oue 
ramentc da qualche banda-!. 

Et fe la firada doue farete 'quefio,paffegp^o le volte, fòffe corta,vi rìcor» 
derete,come fiele giunto al fine, ritornare indietro,^ dapoi andare auanti, fent 
pre per la pifia battuta , & per le prime pedate , pur con mugli ordini : talché 
- . t. • Hnumero tra fondare, & il venire farà tre fiate, ouero farete ilHumeromag» 
giore quanto vi parerà che bafii. 

Modo p dar- tyYppreffo bifopurà con l'arte à quefie volte raddoppiate dar furia con vna 

gli furia nelle certa mifura veloce: altrimenti quanto hò ragionato intorno à quefio faré>bc-j 
uolte raddop quafi nulla. & ora per tal effetto vi dico, che douete farlo andare di trotto, ò di 
f * galoppo quanto tietu vna picchia carriera , & lo fermerete al fin deUa firada 

con vna,o due,ò tre pofate/iapoi aiutando il Cauallo di Bnp^& di ffirone finì- 
firo. <Ù" s'egli foffe pefató,Ù‘ di pocofenfo,&- anco fe non vi riffotuleffè bene,at 
fondando in vn medefimo tempo con l'uno,& con Coltro Jo volterete fojpefo dal 
la banda defira, ponendogli la teda doue allora tiene la groppa, che farà mega 
volta,& lo fermerete vn peg^,& dalla medefima banda defira colfimile ordì 
tu chiuderete Coltra meta, pofandolo giufio, & àquellapida , rulU quale era 
prima,ó‘ cofi egualmente ^rete (tifila man finifira,&’ alCultmo ritornado pur 
dalla man d^rojcomeallorafhcefie^al che faranno tre Holte,la prima & Cul- 
tima da man deHra,& quella di megp da manfinifira . Et in quefia modo folle 
citandolo ffieffò fi gCinfepianò le volte foffiefe , furiofe , & alte , oueramente di 
meip aere,ò bafie : Cr come dapoi egli farà fucile, fe gli potrébe raddoppiare 
U numero, chiudendo intepanùn{e k volte da opù mano fenga pouf a niuna , 
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OUra di ^ueflo fe potrebbe vfare vn’ altro modo, & v£te comi. 0;p» fi a 
ta thè date le due volte da man deftra , pur che’l Cauallo vaenda l'ordine dì mn 
uer le braccia, cofi come ho infestato , douete magni feconda volta , come fle- 
tè alla metà d’efl'a , amtarlo di lingua , & di bacchetta , & di fprone con. ra/iOy 
theegliverrà prefio , & con bed' aere à chiuder fcmprelvltima megavoltat 
& il medeflmo farete alla metà d'ogni feconda volta che prenderà da man /</«• 
fira, aiutandolo aticor di lingua, O" di bacchetta, O' di fprone contrario pii, & 
meno, òpià l’un dell’altro , fecondo il fenfo che tiene . tJMa tanto alt' una, co- 
me all’altra mano attonderete in vn tempo con l’altro fprone , fe pur allora gU 
accoderà : quejlo attondare ,fkcendofl à tempo , i cofa mirabile per fargli 

pigliare al fuo dijpetto ogni fiata che volete La volta giufìa , dt eguale ,fur 'io^ 
fa , & alta-) . ‘Vero notate , che le prime volte , ò flano da man deflra , ò da 
man manca, fecondo quefla regola, non vogliono eflerefuriofe : ajjài bafle- 

ri che vadano con mi fura ùuaualcando il b roccia contrario fopra P altro, & da 
poi nella metà d'ogni feconda volta dargli vn poco di furia, nel fin chiudendo^ 
Li come hò detto . Et acciò che con piìi facilità vi fla noto quel ch’io ragiono , 
vi fò chiaro, che quando fi raddoppia , ogni volta è due quarti : tal che due voi 
tb in man deflra fono quattro quarti, & ogni quarto è mcM volta; df incomin- 
ciandodaW ultimo quarto , da quarto in quarto gli darete furia : ma fin che non 
hà furia nell’uno , non glie la darete alt’a!tro:& flmilmente farete alle due 
volte delLi man manca , che fono pur quattro quarti : & feguendo quàìa ma- 
niera , vi accorgerete apprefio , che da fe flejjò uerrà & alle prime , & alle fe- 
conde volte da ogwi mano furio fo , & Attempo , & giuflo ; ^ fi potrebbe anco- 
ra per molti ffomi fola neU'uUhno quarto d'ogni uolta mantener veloce, 
far che vada leggiero , & fofpefo , & à cader à quel fegno dondeprtma fi mof- 
fc-r. Et al fine come egli intenderàbene tutte te voke, con quella velocità che 
gli bi fogna , douete ordinariamente ( fin che haurà prefo con facilità grande il 
raddoppiare) voltarlo tre uìlte per ogni mano :& la prima uolta fla fempre 
pian piano con tutta la paufache flpuò fltre—/. 'Perche fi troueràinuiate le 
braccia con ordine ; & fengaebe dapoi fl confonda, & fperdada quelle, fe- 
guiràda fe velocemente con infinita mi fura le altre due uolte doppie per ogia 
lato . Et vi efforto che fiate ben amertito à quel che ora dico , perche ciafem 
di qiieiU modi farà mirabile per agilitar ogni Cauallo al raddoppiare; & quoti 
tunque fla pigro , & di mal fenfo, egli con tali ordini uerrà non fola fucile , & 
defiro, ma vebeiffimo . Et douete dìjiinguere,& accortamente conofeere à qual 
Cauallo conuiene vftr l imo ,&à quale C altro . T’/rò uolendo infegnarli che 
dia calci quando raddoppia , non gli farebbe queflo cofl à propoflto , come il pri 
mo modo, ch’io difji inaagi : che allora in ogni mega volta fl vuole aiutar in 
fu rgli tirare un paio di calci , tal che in ogni volta integra egli vi porgerà due 
paia di calci , che faranno riufli , un paio aitanti, ér un paio adietro , fempre à 
quel dritto doue lieua la tefla, & pone Ingroppa . E t amora di più, prima che 
doni la uolta, fl potrebbe aiutare al primo ,òal fecondo , ò attergo tempo, che 
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flà pallottmdo , & f^ygli dare vn paio di calci in dietro , dapoi feguendo la 

volta con le due paia di calci, cojt come v'liò detto, & per fargli pigliar animo, 
dal principio m ogm quarto, clx è mega volta , lo douete fermar vn peggp , ó" 
à quel tempo fe lo accareggprete, afficurandolo con la mano, tanto maggiormen 
te s'inanimerà . Et vi auuertifco, che polo alle uoltc raddoppiate una uolta fem 
plicefi chiamerà me^ volta : le qual volte femplici già furono moflratc da me, 
quando parili degli altri tre tempi del maneggio de’ repoloni . 

Sarebbe affai meglio , & da flimarfi molto al fin , quando farete ufeito ò di 
trotto, ò di galoppo da i uoflri torni, parato che h onera il Cauallo, farlo raddop 
piare,al modo che bora vi diffi :gfi"feLi duregga, & poco fenfo , & inattitutÙ- 
ne, che egli tiene, non ui sforga, parimente nfeito che è da i tomi , & fatto che 
bà le pofate, & dapoi che iui unj/eggp farà flato fermo , fenga nfar tanti ordi~ 
ni,fe gli può infeste il principio, et anco il fine di faperft collocare le bràccia, 
comeappreffo la figura alianti ui dichiarai, & l'uno,cr t diro pur fe gli potreb 
be fimilmente migrare all'ultimo del maneggio de’ repoloni , ò ftano di paflo, ò 
di trotto,ò di galoppo,quandohà parato; non partendolo mai da quel C orma, 
(off come ptfle al fin delTufcita de i tomi . ‘Però gli ordini caminando auanti, 
faranno folo per alcuni Caualli,<he fi lafciano adietro, ouerameute che fono du 
riffimi à quejle uolte, & forfè gran tempo radicati nel md coflume, & con tra- 
uagliarfi à quello il più delle fiate diuengono dapoi fàcili, & fi fupplifce d di fit- 
to toro, & a quel che lor manca la natura-» . 

%J^a vn Cauallo che foffe duro,& pigrifpmo àgli fl>roni,& divede alle uot 
te raddoppiare, quando sà incauallar le braccia, uoi fdegnofamente in un luogo 
fretto, ouer amente nella campagna , uoltandolo con quella furia ,chefene può 
cauare , fenga paufa duna, lo batterete continuamente di ffironi , co/i come fi 
fuol dutare,& tanto /fieffo, che da i lati apprej/ò le cigne fe gli fàccia fmgue,& 
per ogni mano gli darete òpìù,ò meno di fette uolte, non partendoui mai dd nu- 
meroche gli comincerete , & pur da quellabanda contraria battendolo molto 
di bacchetta fopra la /falla ; & benché vada molto foUccito , nondimeno cauat 
candofi dapoi la mattina che fegue, per la doglia che hà hi quelle parti delle piai 
ture non faldate , che hebbe di pro/fimo , le quali allora non faranno più Cidde, 
ma dogbofe , & fredde , fentirà più le botte de gli /proni , & conofeerà Ubera- 
mente , che quelle furono per cafligo della fiua pigritia : td che maneggiandofi 
con vna,ò due uolte da ogni mano , non fenga aiutar fi con gli ordini neri , farà 
molto più facile , & a/Ìd più prefio , che non è di natura , in ogni uolta doppia, 
che egli farà ; cofi come ancora, fe foffe viuace , & molto fimfibile , vfandogli à 
tempo il fimile che ìsò detto , lo farà patientc , & egualmente vi ri fponderà con 
quella mi fura che gli conuiene, come più chiaramente parlando del Cauallo, 
che non (offre gli fifoni , vi ragionai. 'T ero in quello cafo non bi fognerebbe 
caualcarfi la mattina feguente , perche accoderebbe folo quando foffe pigro, 
del modo che era m diffi : altrimenti fàrebbe l'effetto contrario , come hauete 
dinangj già ben intefo , 

jducora 
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o^ncora i ComoHo che uìen’affaì lento al raddoppiare , come ptprd nelle $ni 
teincauallar le braccia, ipotu molto , per alcune fiate , al fin di vn picchio re- 
poiane di trono, che và ì ter minar fi di galoppo , al tempo che bà fintola volta 
fempUce, chiuder pr^o l’altra metà di volta dalla medefima mano , & ini fiir 
cendogli care%7^ fermarlo per un poco, & forfè allora {forga fermarfi) lo tro- 
uerete in tanta attitudine, che potrebbe feguir due volte raddoppiate per mano. 
* €ir fivttol auuertire (^finche raddoppia) di non mancar mai di aiutarlo con 
quanta velocità fi può di lingua : perche tronaniofi auiato con tjiu'la furia dei 
repolone, pretuùrà non pur con fiuilità grande prefte le volte doppie ,ma il ve 
ro fenfo dell’ aiuto : & quando poi à quel fnono della lingua intende le volte be- 
ne, non bifoffterà donargliele piA con quei repoloni; che le farà in ogni tem- 
po, & da fermo à fermo, & conjertatamente , & in ogni maniera che 
volete^ . 

Se il Cauallo , quando raddoppia ,fàle volte camittando troppo auanti , & 
non ne lo potete à ninna guifa correggere, voi vi panerete con la tefia del Canai 
lo alTincontro di vn muro, ouero di vn’ albero dafei palmi lontan da effo, & fa- 
rete le volte con gli ordini che hò detto , chiudendole fempre verfo quel muro, 
ò verfo queir albero, perche non potrà farfi auanti, & in un medefimo luogo bi 
fognerà farle giujie^ . 

dolendo togliergli quelìavitio,fenxa cioè ni fiamuro, onero albero nelfin- 
eontro,fi vuol maneggiar con la mano vn poco più ferma del folito, ma non tan 
to che non vi fiail fuogiuflo temperamento: & ogni fiata che fonchiufele 
volte, tanto quanto egli fi fi auanti , lo doutte pian piano ritirare, farlo far 

indietro . 

Si potrebbe ancora dapoi che lo h aiterete maneggiato à repoloni di pafìo , è 
iU trotto , òdi galoppo, nella maiefeàtrauerfo pervn fegno battuto daUe fue 
fiampe, parato ch’egli bauerà, ini farlo raddoppiare , &bifogtando ritrarlo 
ttppreffo , pur come ui diffl : perche allora , ogni fiata che fi fà auanti , gli farà 
fatica partir fi dal terren duro , & andare dotte affonda-/. Onde poi dafe fleffo 
àpocoà poco fi correggerà, & al fin farà fempre le uolte hi un luogo folo , non 
partendofi mai dalla pifla fua, cofi come ancora farà quando egli al raddoppio- 
refi facejfein dietro : C>* uoì , correggendolo di tal' errore, altrettanto lo fare- 
te far auanti. 


Qiiando ver- 
ga affi» lento 
al ratltluppó- 
te. 




QuModra^ 
doppiar Tac- 
cia k uolto 
troppo auid. 




Similmente , quando egli raddoppumdo fi fà auanti più di quel che gli con- 
uìene, gli ualerà molto farlo fpefjo raddopfnare al piano nel fin di un pendino 
<on le br accia, & con la tefia uerfoi alto, & con le gambe uerfoil bafio;& 
peroppofito uolendocéìigarfìchenon fi faccia indietro ,pHre iui fi può rad- 
doppiar col fuo capo ,& le braccia uerfo il bafio , & le gambe , & la groppa 
verfo l’alto . 

£ 1 1 ’ egli fi confonde in queSìo , fenga incaUiiUar le braccia, ouer amente fin- 
sy faperfi fofhendere , & alzgtrfi col fuo ordine, & fe non và giuiìo , & fe non 
fi ferma giiifio, & .vtcor fe non và con furia, voi ogtù fiata che bautte fortàte 

*Z> 4 kvol- 
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'^e W)lte, lo fermerete , & tantoiio fermato che farà , fé le volte furono in qua-" 
k niue modo mal fatte, gli darete vna,ò due botte con lo fprone dalla banda con 
trariadelkvolte che fece ,& fubito corrijf onderete con altrettante botte con 
l'altro fprone ,&in quello infiante feguirete appr^o pur il battere con lo fpro- 
w dada parte contraria ,& non partendomda queUu pifialo volterete dapoi 
parimente onde fallendo fi voltò prima , perche all'ultimo con tal cafligo fi cor- 
reggerà . Et come vi accorgerete che vna fiata farà le volte perfette, lo acca- 
reggete, fermandoti vn peggp , & cofi douete feguire . tJHa ricordateui, 
fempre che'l Colutilo farà mak , cafìigarlo come v’hò detto , & facendo bene 
accareggarlo, fenga dargli altro muto di fproni . 

Et fe vi farà le volte alte , per abbaffarfi lo douete con fimil'ordine cafìigar 
re, & ritornar dapoi à voltarlo dalla mano doue fi voltò, che cofi fi abbofferà . 
Etfefak volte baffe, & volete algarlo, pur con tal’ordine, & cafligo di fpro- 
ni fi algerà . Et non è marauìgliafe nel Cauallo vna forte di caSUgo fà due ef- 
fetti , varij f un dall'altro , perche il veggiamo egualmente all' ammaeftrare di 
vn fhnàullo, che per il timore di vn foto cafligo tacerà, & iìaràfaido, C fer- 
mo ; & pofeia per tema pur di quello egli, piacendo al maeflro, parlerà ,& mi- 
rabilmente esercitando, fi mouerà con la per fona-/ . 

Ma notate però, chefe volete cafìigarlo , hauendo , in ogni maniera chefiOy 
malfatte k volte raddoppiate, fi potrebbe correggere, come à molti ordini,do- 
ue fu neceffatio, v'hògià detto, fola battendolo vna,ò due fiate con lo fprone dal 
lahanda contraria delle volte, fenga k botte corrìfpondenti, che qui auanti vi ' 
diffi j non lafciaiulo appreffo di voltarlo ancora da quella parte , nella quale co-. 
mife l'errore . Il che farà più facik, & non vi bifognerà vfarci tanta arte: benr 
che quel modo gli fardtbe maggior cafligo, & magffor cagione di ag^uflarfi, 
facendofi à tempo, & come conuiene : & tanto più quando egli,effendo di moU. 
to fenfo , oueramente maligno , & non di troppo buona uolontà, fùgge lafiam- 
pa della fua pifla ,fopra la qual fi hà da trouare , non fola à tempo , ma fem- 
pre giuHo . 

•hapoì, come il Cauallo farà totalmente puflo,& fermo, & fàcik à uokar- 
fi, & intenderà bene la volontà voflra, ogm fiata che volete raddoppiarlo,aiu- 
tatelo di lingua ;&fela rteceffità vi sforga, douete ancora aiutarlo di bacchet- 
ta dinangi,ò di dietro,colà più, doue più bifogna eleuarfi : & quella poi gli mo- 
flrerete fempre dalla banda contraria della voka in vno di quei due lucgfii , do- 
ue coruùen tener fi , foccorrendolo à tempo di fproni , del modo che v'itò detto , 

• Et akuna fiata fi vuol mutare di polpe di gambe , & ò queflo , ò quello , & ò 
più, òmeno,&ò l'uno , & l'altro farete , & à tempo à tempo, fecondo che vi 
richiede, dr fecondo che vi accorgerete che gli conuerria ; & fin che fi raddop-, 
piajo aiuto di lincea non fegli manchi quafi mai, perche verrà à fpefolarfi fu- 
riofo, &giuflo ;& mouendo non folo k fpalk , ma anco Ingroppa , & iui fer- 
mo ponendo la tefla in queWinflante chiuderà le volte à quel dritto , & à quella 
pifla, doue prima egli era,& egudmente, & all' una , & aW altra mano . & 
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fi^pur volete che egli fi Iteuì con calci , di più lo aiuterete di voce , rìcordandoui 
femptedi accompagnar le volte giufle col tempo della per fona, & U prime, & 
l'jéltime contìnuamente pigliarle dalla man difira^ . 

. y ‘•Tur h da faperfi,che'l raddoppiare fi può incominciare in due maniere : l’u» 
tia e, quando prima che fi raddoppia lo farete accorgere di quel cioè hà da fare , 
due, ò tre fiate foUeuandolo dinón^, paUottando , & al fecondo, onero al tent? 
' tempo b piglierete, tantoiìo aiutandolo alle volte, come hò già detto. Etràl- 
tra maniera è, quando non volete cbe fi fotlieui con quel paìlottare,& forfè 
auanti , & dietro, à modo di capriola ; ma facendolo di fuoito raddoppiare , al 
primo tempo che fi lieua,lo aiuterete alle volte fem^ affettare nè fecondo tem- 
po, nè ter%p . Et in qnefio non vi bifognerà nè arte compita, nè tanta mi fura , 
tome è di meWero all’altro modo . Et non tacerò , cheli voflro difcorfo bifo- 


gtM cbe vi vaglia , che alcun Cauallo farà, che quando fi raddoppia , intenderà 
piu lo Muto della bacchetta dalla banda contraria della ffalla , che dello 
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nel ventre; cofi come altri più intenderanno lo aiuto dello fprone, che della bac- 
chetta : onde allora gli darete quello più, che ejfopiù fente, & vbidifce . Ma è 
da faperfi , quando vi rifponde più fàcile al foccorfo della bacchetta , che de gli 
Jfroni, che è fegno il più delle volte che fi a debole, & fi preuaglia più della leg- 
giere^^,cbe dcUapoffanga : cofi come quando vi andafie più deflroàgli jfroni 
émoflrerebbe preualerfi più della for-ga . però quando egù farà ben creato ,fia 
pur di qualunque natura fi vogliajntenderà fopra tutti gli altri aiuti gli ffronì. 
.. Et auuertitc, che tanto alpafio, come altrotto, & al galoppo , & alla car- 
riera, ó* al maneggio de’ repoloni , ét alle volte raddoppiate, al chiuder che fi 
fa deir una, ò dell'uà volta, ogpi fiata che al tenere vi fi fura , &• fùgge alla 
man def ra , douete in vn tcmùo , quando fi ferma, ò poco auanti, accoflargli la 
polpa delia voflra gamba driira,<lr forfè atuo lo ^rone dada medefima banda 
nel ventre . Et qu^o egli fi butta dada man manca ,fimilmente douete acco- 
flargli lagamba finifìranel ventre, •& aWuna,ò aW altra parte,aUaqual fkcef- 
fe quefìo difordine , più, & meno pungendolo di fprone, fecondo che conno fiere- 
tela facilità, & intelhgenga fua . Et con tal modo farà fempre sformato di fer- 
mar fi eguale, & gfuflo, & in vna pSìa :& al fin fi trouera totalmente corret- 
to , che poi non hauerà bifogpto nè di queiio, nè di altro aiuto, tal che allora fk- 
ctniofi pur quello, farebbe vàio . 

fSMi pare ancora di danti luce di quanto farà pofjibile fkrfi per un Cauallo. 
La onde vi fò intendere , che ogni fiata che egli farà defiro, ér fàcile al raddop- 
piare, fi potrebbe à poco à poco fopra il paffo,ò il trotto infestar di maneggiar- 
fi à repoloTÙ, à quefìo modo . come fiete al termine del repolone, donategli vna 
volta <& mega raddoppiata , ù" fiibito ritornando indietro per la pìfla del me- 
defimo repolone , giunto all' altro termine , prenderete la fimigbante volta daf 
l'altra mano , & cofi continuerete fino à quel numero, alqualeegli pofj'a refìfle- 
re :& la prima, éf C ultima volta farà dalla man defìra al fin lo douete 

parare con le pofate^. 

Sì pò- 
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Vn'altrt m> Si potrebbe pur maneggiare in quejla maniera che ora vi dirò . come fieté 

oi«a di n«. aninato al termine, gli donerete me7;jtuolta da man deflra,c!r in vn tempo fu- 

mano dalla banda fiìiijlra , raddoppiando la volta intera 

* pe>- Li p:jia del repolone caminando auanti , come jtete all' atro termine , pren- 

, derete U mci^ uotafiniSìra, & in OMll’bisìante chiuderete la vota raddoppia 

tadaman delira, & con tal' ordine jeguiretegli atri repoloni in ogni capo fem- 
*■ pre con vna vota or me^fàllita , in utimo po fondo lo farete parare . Et 

V , , ^ à quello maneggio,quanto à quel che hò detto dinan^,dal princìpio fi vo- 

■’.i-- . glionojarlevotepianpiano,incauallandofololebraccia->. 

Et come ;l Caiiallo intenderà bene quefie vote,fopra il paffo,ouer nel trotto^ 
fi potrebbonfkre ^HCììi r^ohni di groppo, pià,ò meno furiofi , fecondo potrà 
fojfrire ^ . Però auuertite bene , cbeCuno,& l'atro garbo di talmanegpare 
non è vàie 4 niun modo di battaglia : airtlfe il Canato fòjfe di poeba fchiena, 
gli annullerebbe tanto piu la pojfam^ . nondimeno effendo fenon pur in rutto , 
in parte gagliardo, per vnanuoua infìa, & per vn bel vedere, mojlrando il va- 
lore, &_ l' attitudine fua, farebbe dajiimarein una fiata fornita d' un gran Prin 
cipc che vifofiero almen vn paro di qiiefti canalli . Et fappiate,cbe aWatre^ 
virtù dapoifi molìrerebbe con maggior confetto , & pronto , & fàcile più del 
folito fuo . 

<^me S dee . ‘pipiù dico, che le vote raddoppiate, non folo al repolone, del modo che ora 
vn ca^lHe da fermo àfenno,& maffimamentefe fi>f- 

bole, e grauo mano, fé il Canato è debole, & non è leggero, ^ in e(ie non 

fo. tiene attitudine , volendo troppo sfon^rlo , gli rompono i lombi, & debittano 

• itt^tni,(& fe gli manca gran parte del fuo potere^, Vero vi ricordo , che in 

tal difetto , volendo maneggiarlo con le volte raddoppiate , comeconuengono , 
binerà per alcim tempo vfargli fohina volta per mano : che al combattere fa- 
ràpìuvtile , che non fono le èie volte, & preferuandogt laforga,non finirà 
tanto prefio lafua bontà . Olire di quefio la volta verrebbe difebiena , & pià 
attondata, & aiutata di fi>roni, & in opti volta fi accommoderà le braccia con 
più bell'aria , & piacendout al fin dapoi farà pur l'uno,& t’olirò ló" fe cento 
volte torà lo richiederete da ogni mano, in quefiaguifa vi rijponderà fempre^ 
ginfio: & fé totalmente egli non fbfle atto à chiuder le volte,& in farle fo/Jè gra 
Hofo & pigro , di troppo duro & ma ''intelletto , or affai fiofeio , iatal eafovi 
. ^ dico, che non fon durabili, & in ninna numia a è bene donargliele, perche anco 

*. tli più lo auilir<d/bono,i^appr^o cambiando mano, &venendoin poter d'un 

CanaLcro non cofi bene efi>erto, non farebbe giufie, fecondo che fi ricerca,le noi 
tefempBci de i repoloni . 

Non donerà £t perche non è dubbio , che per hauer il fondamento d'ogni virtù bifo^iuu 

mutjtf ipelTo che il Canallofia fermo di arco Scollo di tena,iìrhabbia buona boccoitnipa- 
fti?^*quaiS'ò ch'io fta cofiretto difitrui noto , che vogliate fuggire il difordine 

*à"<ìi bocca. vfimo, che, mutando tante ajpre, & varie briglie al Caualio , pettfa- 

no con quelle fermarlo di capo,dn al tenere agìbtarlo , Ù" non fi aneggono, che 

con 
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«wj éjp) s'iruùlifce , oueramattc fi efafi>era : onit con fi grane errore non fari 
mai poffibile , che venga nella fuj final perfettionc : ma con la buona arte , & 
vera difciplina ,& con la briglia piaceuole , alla qual fi poffa temperatamente 
appoggiarCfO’ afJicHrar la bocca,& coltrotto,& col g.doppo,portando la man 
temperata, & ferma, & co i tornì, & non ponerlo in fuga,& con dim oflrargU 
il modo delle volte i i repoloni, Ó" al radiopi»are,(^ con infegnargli le Pofate, 
«ir fargli conofeere la voce, quando volete che fi ftiini, &pari,& con Lt rari- 
tà della carriera, cr fargli à tempo carezfge quando fa bene, cafiigarh fem- 

preà tempo quando fà male, verrà compito in ogni bontà, & à cmfermarfi col 
volere del Caualiero, che gliflà di fopr.nl> . Ora ehi non xà , che fe voi maneg- 
pondo il Cauallo, gli darete da dieci repoloni , fe all' ultimo fi pone in su la mi- 
no, & vi via col mafiaccio alto,cquìato in fuora,oueramcnte b.vfo, pi!t,cr vie 
no verf ) il petto, che egli il fà, non per colpa di briglia, nc per voluttà che hah- 
bia di correre, dr trauagliare , ma fola per pofarfi ,& penfx di fcampare, cr 
fuperarui , acciò che non habbiare più da faflidirb i tal che non folo in qnesio 
capo, ma in qualunque tempo che vfi tal vitto, fe allora non vi fate vincere , ù“ 
battendolo in tefia, & in meo^, & fri le orecchie dall’ma,& dall’altra bando, 
& con terribili voci correggendo fin tanto che ètra nella fua perfidia, &■ mali- 
gnità joon mancando da c'b, egli verrà vinto, &’ temerà vn' altra fiata veni re à 
quel term‘me,oue egli fempre fi ricorderà, che per lui farebbe maggiore iltraua 
glio : & tanto piàfe vi accadeffequejlo in vna maiefe fonda . Et notate bene , 
che allora che ni accorgerete che ejfo fia almeno in parte vinto , non lo douete 
iafeiare fenx^ di fé'ito ritornare à maneggiarlo vn poco fopro il trot.o, cjr ap- 
frejfo fopra U galoppo , Ó" che non efea molto della lena fna , & fermandoui , 
come al male hebbe il correggimelo , cofi ancora dovete al bene tantofio fargli 
tareg^ fopra il collo , oueramente fopra il garrefe ; «ir- lafcia/tdolo con quella 
buona bocca, w’ altra fiata non oferà egli vfeir dalla voflra meta, & intenderà 
quel Joe volete . Et benché fia col capo graffo , con te mafcelk piene, corto, zr 
carico di collo, dr lungo di fchiena, & totalmente debole, & di picciola &■ ma- 
la bocca , con haucrgli fatto conofeere con qu^i ordini la vofira volontà , vo- 
lendogli dapoi dar la carriera , fenga tirargli qnafi la briglia , come egli vdirà 
quel modojii voce , fi fermerà co i falchi , cr con far le pofate beHilfime , & di 
gentil garbo ; «ir forfè il più delle volte farà talmente foggetto , che ancora fen- 
ga barbag^ale farebbe vn bel parare, «ir caiiigatamenteferrga ripelo alcuno fi 
maneggierà . T atte quefic cofe fono effierimentate , «ir ve l’bò chiarite auan^_ 
ti, «ir tuttania vi fi faranno più chiare ^ . 

Non dico che totalmente la qualità della briglia non fianeceffaria, perche 
dapoi che il Canallo farà fermo , «ir bene ammaeilrato, bi fogna porgBeia poco 
più,ò meno gagliarda, fecondo conuerrà all’effer della fua bocca,accioche venga 
tnuggiormente ò più leggiero, ò più ap^ggiato, foggetto al fua Caualiero . 

Et vi fò intendere, ciré quando egli hà mala bocca , procede da una di quefìe 
tqgionif onero h duro di barba, ò duro di barre, ò duro di lingua, oueramente^ 
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^ di tanta efirtma fiacdìcxj^t abbandonandoft al carfo,& non potendo ap* 
prejfo ricogliere la fcbtena , non può cofi fùcilmente fermare . c^lcuna volta 
fuol accadere, tfuando è di gran fenfo, cheejjaido molto battuto, & fuor di mp- 
fura, di ordine caualcato , a! parere non conofee la volontà del fuo Cauab^ 
ro : am^ forfè penfa con tjuel fuggire & correre fduarfi dalla foggettion fita^ 
& perciò di^eratamente fé ne và é bocca ^ . 

a’ egli è duro di barba, dico che quanto più ponete barbaggali quadri, fpino- 
fi , à piatte di diamanti , àjf ica, & à ferrette , 6r duri , & fani , con nodi , & 
fenga nodi , tanto è peggio : perche rompono la barba, tanto più quanto più 

fi difende ; & dapoi la Natura à quel membro lefo prouede di maggior dureg^ 
%a , & di maggior callo ,& offo; talché il Cauallo verrà con più l^ertà à te- 
mer meno la bnglia ; & benché dal primo paia ch’egli vada leggiero ; nondi- 
meno come la barba farà calda à poco à poco , tanto maggiore le gli caricherà 
di fupra, & quanta più la rompe, per il color naturale, che vi è di dentro, il din- 
lori minore^. 

'Però ènec^ario non porgli altro barbaggale,che quello che communemen 
tefivfaad S tonde,& con l'arte, come ho dato, fi fupplirà al fuo difetto. 

aJMo perche, quantunque di rado accada, fuol'ejjère alcun Cauallo delica- 
tiffimo di barre, & delicatiifmo di barba,tal che benché fe gb ponga il cannone 
auinto, & vecchio col barbazgt^le couerto di tela, egli mai non oferà di appog- 
giarli, che onderà talmente attentato fi pra la briglia,che volendo poi mottrar- 
gli come fi hà da maneggiare, non vi potrà rijjrondere nè à tempo, nègiuHo al- 
l’aiuto della voflra mano, & de’ vofiri /proni, nè meno fiirà in ninna maniera 
cofa buona : dico che allora bifognerà caualcarji fenga barbaggale,& come vi 
accorgerete che egli pigli animo tr fecurtà, appoggiandofi fopru la brigba, uoi 
per alcuni orni, in cambio di barbagp^le, gÙponerete vna gàgàrèllà rifòrga 
ta, & larga quanto è il dito pollicare, che non gli fia flretta nella barba, magli 
fia tanto tirata, quanto gli bafla > che non gli trabocchi mobo la brigba ; & al- 
L’ultimo che farà bene ammarflrato , leuandogb la gàgàrèllà gb poìrete il fob- 
to barbagg^e, oueramente ne farete far zv’altro leggiero,di ferro frlato,à ma- 
ghe cefarane , che fieno 'piane & eguab quarrto faràpoffibile , à quel modo che 
gb Orefici fogbono far le catene, chiamate da loro, alla cefarantc ^ . 

Se quando egli è duro di barre, gli porrete quei baflonetti, quelle ballotte ta- 
gbate, quelle rote, quei faUi, quei monti afprìfjìmi, quelle brighe fané, di un 

peggp, dico che allora ilCauallo fuggirà il vero appoggio, dt vi bifognerà fem 
pre andargb con la mano attentata, & non hauerà ninna fermegp;^, nè potreb- 
btfkr cofa da bene . ma fefur fegb férma la numo , ouer egb , per vokrfi da 
quella afpregg^ difendere ,fi carica fopra la brigba , fàcilmente le barre , che 
fon couerte di carne, & non di ferro ,fi rompono :cr fi per la medefima caco- 
ne c’hò detta de i barbag^b, tome anco perche fernpre nella bocca il freno con- 
trafla tra la carne fona , & la inferma , egb farà qualche mal motiuo , & non 
farà maiffidlo ; che per l'offefit, che fi fentc contfmamente, non può penfare al 
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buon ordine che il pto Caualiero li dimoflra : onde la volontà fua non fi potrà 
vnìr con effo , come richiede la vera difciplina ; ma il fno penfiero farà fòla in 
difenderli . & quantunque, prendendo egli quella rottura di barre per caSUgo, 
andafie fermo, aftai farebbe difordine mantenergli la bocca rotta-/ . 

No)uUmeno fe voi gli ponete il morfo aperto,che fta fuenato, ouero à capbio 
ne, gli donerete ilvero appoggio ; &con la dottrina fi farà leggero , & abile 
ad ogni virtù ;ferclje fetrga liberargli almeno vn poco la lingiu, non fegli po» 
trebbono fàrfuggette le barre quando fono dure-j . 

fe pur il Cauallo è duro di lingua , & fi difende dalla briglia , ouero- 
mente la fugge^ & fe l‘ingorga,pOnendogli le c^agne, le rote, & cdtre cofe per 
fargliela ponèr di {òtto , o fùria fottife , & leuargli la di fifone che fà con effa, 
mi par che fia grandiffimo errore , che effendo Li lingua membro inquieto , che 
fempre fi opra, conforme quafi alL palpebra dell’occhio,ogni volta che fi muo 
ue, & truoua con ofefa fua doue appoggiarfi, ò fuggirà, ò fe pur fi pone di fot- 
to,’e{fendo gagliarda, & di mal fenfò, non potrà mai foffrire,nè aggiufiarfi, &■ 
farà fempre di fordinc-a . 

E fi vede chiaro, che ogni volta che parimente feglipontrà in bocca il mor- 
fo aperto, la lingua perderà la fua dififa,& fenga vitio fi afjicurerà fotto labri 
glia; dalla quale cotmegp dell’ opre fi farà l'uno & l'altro effetto . 

Se quando tira di bocca per mancamento di forga,volete tenerlo con una bri 
glia molto a^ra,dico,che fe n'onderà via più dicrotamente: &.fepur in parte 
fi tiene, il piu delie uolte fkrà befiiali motiui di tefia, & ed parare verrà con di- 
{petto, & fuor di ogni mifura-> . 

<-^a ponendo^ la briglia che non gli offenda, & regolandolo con la rarità 
della carriera, & con la vera lena, & co i veri ordini, come ho detto, & pur di- 
rò, il Cauallo farà un bel tenere . ò" fimilmente dico, che conuiene vfarfi,quan 
do egli fe ne và via per troppo fenfo,& perche non làilvolerdel fuoCaualie- 
ro . Et qual briglia farà più lieue, & qual più gagliarda, ora il dirò, & pari- 
mente à qual bocca conuiene Cuna, & à quM bocca l'altra . Et dirò folo queU 
k, che veramente mi pare che conuengano,& l' altre Ltfeerò per vfo della gen- 
te volgare, fenga fame mentione alcuna, & pur apprefio u’infegoerò molti bei 
(orregghnenti da togliere ogni difetto . 
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A prima briglia che ft hi iponere al CauaUo yòfiadi buo» 
n.t , ò di mah bocca , è il cannone con le guardie dritte , co- 
me hògii detto al primo ; &fin tanto che egli fari fermo , 
& fapri ben’operarfì,& che intenderi tutto quello che con 
uìene al vero ordine, non glie la douete mai cangiare . Dar 
poi scegli è di gentil bocca , gli panerete vn cannone con le 
guardie voltate^ . 

Se il CauaUo moHreri qualche pocadureg^ di bocca, gli ponerete Itt^ 
fcaccia -> . 

S'egU non hi gran bocca, dr i delicata & buona,oltre di auefle brigUe fegB 
potrebbe ponere conuenientemente vn mellone lifeio i fimiglian:^ dèÙa oliua , 
& falò con la Siciliana di fopr.i ^ . 

Quefii melloni fi potrebbono far tondi , Ù" più grojfetti , Cr allora da ngm' 
banda di fuor a figli poneri vn'aneUetto , il quale volgarmente fi dimanda fai-, 
lo , & accade à CauaUo che fa vn poco di piumacciuoli , che e quando egli fi di- 
fende con le Libra, <& non fi pofa fopra le barre, come gli conuiene,ma quelle fi 
richiude di tal maniera dentro la bocca, che fopra di effe fi appoggia , dr mira- 
bilmente vi sfort^ . 

Nondimeno à CauaUo, che farà qutfli piumacciuoli, farà più à propofito po- 
nergli vnpero, oucr amente vn campanello col fuo timpano à voltaci qual tim- 
pano ancora può ejfer piano. & qua/uio f uno,ò f altro di quefli morfi fojfe à fùc 
cette , non vogliate vfargU : ma fe in ciafeuno di loro fi pone vn fàUetto dalla-> 
banda di fuora, tanto più farà poflente l'opera fua dentro h bocca . in tal difet- 
to pur gli ffoua mettergli vna fcaccia con vn bottone imafirato fàcile à vol- 

tarfi 
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tarft in ciafenna banda di ejfa, er (pianto più fono graffi, tanto più fcuopre , er 
farà forici . *J^a io Inierei fempre che fojfero é met^a maniera , an^ più 
tofto baffi , & piccioli : & pur in ogni banda del nodo appreffo il bottone fi po» 
trebbono ponere due ancUetti : & fe quei bottoni fojfero poco più diretti, gli 
anelletti allora faranno tre,& fuolgiouare à Caiiallo che porta la lingua di fuo 
ra. Et perche anco fi vfa, per correggere i piumacciuoli, vnpero doppio, one- 
ro vn campanello doppio col timpano à volta , cioè due perctti , ò campanellet- 
ti per ogni banda , oueramente vn baSionetto co i bottoni tondi ,òcoi falli ga- 
gliardi , & affai rileuati àgutfa di ruote ; vi ejiorto per tanto À fuggitigli , & 
rade volte vi vaierete di effi, & majfmamente del baSìonetto, che hà i /^ga- 
gliardi. 

■ Quefle briglie à melloni tondi, à peri, e campanelli, & à fcaccie, & à bailo 
netti co i bottoni , quantunque fieno chiufe , pure hanno vn poco di fimilitudine 
dell'aperto, & fe non molto, almeno in parte fanno Lbera la lingua-) . 

Et notate bene , che nè à quejii , nè ad altri morfi vuol'effere la cafiagna nel 
, come anticamente fi vfaua , & come alcuni moderni in alcune parti del 
mondo ancor’ ufano , che è cofa peffima : laqual caSìagna era più proprio chia- 
marfi rota ,ò rotella-/ . 

«-JWa fepur vi parerà donargli qualche lecebetto , in cambio della ca/lagna 
ponerete vicino al nodo di ciafeuna di queile briglie vnanelletto, & al più due, 
& forfè tre per ogni banda , cofi come vi diffi alla /caccia co i bottoni : & fieno 
giu/li, & abili à voltarc-j . 'Però quando non vi fbjfero, io ne farei poco cafo. 
Et perche quefle briglie tutte fono coìufe , le quali conuengono folamente à Ca- 
Halli di buona natura , ouer non di troppo mala volontà ; bora dirò le briglie 
aperte , che fono di più valore , & facilmente correggono qual fi voglia errore 
eh bocca , & totalmente con ^e , & colmegp della vera dottrina /t ferma & 
aggiufia 0^ Cauallo . 

Se i delicato di barre,& fi ingorga la lingua, gli porterete vn megp cannone 
fuenato , che non vi fieno quei bracciuoli co i pater nofirt, doiie communemente 
fifofìiene & annoda la briglia : ma fenga di loro con fe fleffo fi leghi à perno ; 
ma più giujla , & molto meglio farebbe à cappio, & femplicementc tenera fola 
la Sicibana difopra . Et la volta della fuenatura fi può fare m due modi,cioè à 
piè di gatto, & à colto d'Oca : ilqual garbo à collo d' Oca il farà più bbero di liu 
gua, & piùfoggetto di bocca, tal che farà in parte più forte dell’altro . 

Se il Cauallo non è delicato di barre , <ó" fimilmcnte fi ingorga la lingua , 
gli ponerete il cannone fuenato integro co braccioli pieni di anelletti , come ge- 
neralmente fi vfa : ó" quefìo, &■ quello fi potrebbono accappiare con umph^ 
^tta in tnegp ; & gli faranno vn poco più foggetta la boccacon più libertà di 
Imgia-/. 

Seli potrebbe ponere vna mega fcaccia fuenata , & farà il fuo lauoro con- 
forme al megp cannone, che alianti hò detto ; & la uolta di efia fi potrebbe an- 
cofaràpièdigattOf&àcollodOca-). 
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Se il Causilo è alquanto più duro di barre, & t’ingorga la lingua , gli pone^ 
rete vna [caccia fuenata, come fi cofiuma, co i bracciuoìi : & parimente luna, 
& l'altra fi può accappiare con la prtg^a , & lo fard più libero di lingua , & 
più [oggetto di bocca -) . 

Si potrebbe ancoranella [caccia, tanto [uenata,quanto cbiufa, htcia[cuna-) 
banda di eJJ'a doueegbfi appogga,/nrU due profili rileuati tondi à modo di cor- 
donetti, vn profilo di [apra, & l'altro di [otto, & fieno grofji poco più di vno [}>a 
go doppio; che in tal maniera la [cacciagli premerà nelle barre,& non [olo glie 
le farà più[oggctte, ma ligouerà che egli non fàccia piumaccioli . 

Et cofi al cannone fumato, come alla [caccia [uenata à Causilo che fi beue la 
briglia , i b racciuoli allora fi potrebbono accappiare dalle bande delle fiangheC- 
te à quei forami douefi [ogliono Mnere ipolgpnetti della Siciliana. & quantun 
qne [olo con l'arte con ogni briglia piaceuole egli fi toglierà da quifìo vitio,ilche 
preflo vi farò chiaro , pur mi hà parato nominami quefìi garbi , accioche fiate 
ben eff erto di ogii buona briglia che fi può vfisrc-J . 

SeilCauallo farà molto duro di barre, gli panerete vncappione con le oli- 
ue, ò co i melloni lifei :& [e ài melloni vi fofiero i falli dalle bande di fuor a, fa- 
rebbe alcuna fiata più da temere-j • 

^ e/7 Causilo hà la bocca grande , & è duro di barre , gliponerete vna [cac- 
cia àcappionc-j . 

Se il Causilo e duro di bocca , & fi difende molto co i piumacciuoli , glipo- 
nerete vn pero à cappione , oucrammte vn campanello à c oppiane, ilqual cam- 
panello fi potrebbe fiir col [uo timpano piano , onero à volta : & fimilmmtein 
ciafeun di cfji campanelli & peri fi può anco ponere dalla parte di fuor a un fal- 
lo, & farà più gagliardo il [uo lauoro . 

Et notate , che tutti quefli cappioni vogliono effer [ani alla metà , & in e[[a 
vuol pendere la [aliuera , & qual fi voglia di loro fi annoda co i baronetti che 
reggono i melloni, e i campaneìli,e i peri, douefi appoggia il Cauallo. ma quan 
do fono di vnpetg^ con le bande ,[ugghegli , perche taU briglie fono offre , & 
con poco [aporc -^ . 

oy)fncora ciafeun di quefli cappioni fi potrebbe far coi bracciuoìi pieni dtanel 
letti accappiati dalle bande del monte, & in quei forami doue fi [noi ponere la 
Siciliana , & non à quei luoghi à i quali fi [oflime & incaflra la imboccatura , 
come commmemmte fi vfaua prima, & ancora al prefente fivfaht molte par 
ti . Terò fi vogUono vfar [olo à Caualii dipefflma natura,carichi di gar^,&' 
duri di barre,& di bocca,cueramcnte che fi beono la briglia -) . tJM ah da [a- 
perfi , che quanto più fono in alto i [orami delle flanghette , doue fi annodano ì 
bracciuoìi, tanto più farà la briglia gagliarda . & il medefimo vi dico, quando 
fimilmmte accappierete i bracciuoìi à i cannoni fumati, & [caccie fumate, co- 
me hò pur detto poco auanti al ragonar ch'io feci di quelli . Quefli bracciuoìi 
da molti maellri, & in molti luoghi fi dimandano filetti, & anticammte tutti i 
cappioni fi dimandauano briglie à ferro di Cauallo , ffecificando in ogni vna di 
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iofo il nóme della ifualità delle bandCf dou’era il fua appoggio, m quefla manJer 
ra : briglia à ferro di Causilo co i melloni ,& à ferro di Canailo co i peri , elT 
fcaccia à ferro di Cauallo, &■ in ftmib modi , 

Se il Causilo hàpicciola.bocca, &iduro di barre ,fegli può porre vn fem- Qi,5do fl C> 
plice , & megro piè di gatto co i melloni bfei, òcon le oline ; ma effendo la boe~ uallo hà pic- 
ca grande, & duro,Jia co i peri , ò co i campanelli . ciola bocn,& 

Se hà la bocca infipida , & fecca ,&nonlf molto duro di barre , & vi col ® 
capo baffo , fe gli potrebbe ponete vn piè di gatto , & alle bande con due M gran boc- 

melloni lifei, ouer amente con due peri, ò campanelli, quando oltre di ciò egli fk~ ca, c rfura . 
ceffe piumacciuoli , e quafi conforme al cappione , che vi ho detto poco auanti , hà b 

& diffmfce da lui falò che qiteslo ijhe^to, Cr giunto in megp , & è quadro, 
poco piò Hretto difopra il monte, cU non è di fono, & fono di vn pejjp alle^ ^ duro”?bar 
bande doue iiCauallofi appoggia , & iui pur fi potrebbe fare accappilo , Cr rc,c uà col ca 
allora farebbe afiai men forte : & alla Siciliana , piacendoui , penerete due , ò P? » e fi 
quattro faliuere . v^ncora fi può chiamare cappione jpc^jato : & fi vuol no- 
tare che alla miti doue fi giunge fi può legare, & vnire ir^ieme à pemo,ouera- 
mente à cappio; nondimeno à cappio il piò delle volte farà il Cauallo piò fermo, 

(Irgiufio ditefla,& di collo . tj^o Iti chiamano quefia briglia Quadretto. & 

OMuertite che il monte fi può fare non foto à piè digato , ma ancoXvolta il bel 
garbo à colto d'Oca, cofi come conukneà i cappioni , ò foni, ò giunti , del modo 
^he^hò detti. 

Ora tutte quefie brighe fuerutte,& aperte fi potranno fare piò, ò meno alte AItcxza del 

di monte , fecondo conmene alla bocca del CauaÙo , dichiarandoui , che quanto «ielle 

fiòfarà'U monte alto , tanto piò ilfiiràfoggelto ; & effendo bafiò fata piò libe- 
ro, tal clte l'unafkrà mag^ore effetto dell'altra : Cr lappiate che la piu grande 

ette fi debba dar al monte, farà foto quanto balìa à liberar la lin^ua,e!r guardie p al- 
the non off'enda il palato à ttiun modo , altrimenti farebbe errore graniamo ; il & abbaf 

che molti anni fono era in vfo. Et notate , che s’ egli è fermo di tefla, ouer fe la 
porta bqffa, in ciafeuna di queflc briglie chiufe, ouerametite aperte , le guardie * 

far anno dritte, & tanto piò , quanto piò fi poti di fono : & non efiendo cofi le 
guardie, le farete voltare, & allora quanto piò fon drine, & vengono in dietro 
verfo HCaualiero, tanto meno farà la briglia gagUarda,reieuando,& caccian- ' 

doil mojìaccio difuora , cr quanto piò fono voltate , & corrono auanti , tanto 
piò gli poneràil motìaccio di fono , cioè vicino al petto . 

‘Dichiaro ancora, che l’occhio della briglia, efiendo alto, rileua ilcoUo,& la Occhio delb 
itffa del CauaUo,& per oppofito feffetto farà contrario . tumdimaio io loderei triglia 
molto la via del mcgp,che nonfifffe nè troppo alto, nè troppo bafio, 7 na fia com 
mane, <C' giuflo fecondo che comiiene alla proportion deltabriglia , non effendo 
però corretto da neceffità . 

pare anco di dirui, che Librila vuole efferepiò,ò meno lunga, fecoth Mifua deUe 

dolagrjjueg^dcl Cauallo, & fecondo laforgpcbe tiene , & fecondo chevà guardie. 
coll la tesìa: perche efiendo di gran taglia, ò jiaccodi fchiena, onero andati- 

£ do col ' 
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io col capo baffo , & poco fermo ,ponendofeglì poco pii Itm^U di cpuel che fi co- 
ftimiay egUaHOitxa molto . però auuertìte, clx^quella briglui,cbe io pudico che 
fìa lunga , frà molti Cauteri fi chiamerà corta : percloe à quahoufue Cauallo 

■ ( non occorrendouinecv(Jità grande) rogito thè rare volte fia più lunga di vn 

‘ palmo . tal che vi douete sformare quanto vi farà poffibile di vfar fempre 

■ ' guardie più preflo corte ^he lunglie ; ma non tantoché fi difeomengano alla fa- 

te^^ga del Cauallo . 

Qiiàdo li deb £t cofi come vn' altra volta hò già detto , fin che farà totalmente fermo di 

bono por le trfia, ponerete le guardie dritte, & dapoi fe gli vogliono ponete voltate, le qua- 
goardic drit- oltre che collocalo la tefla di fotto là fuonaturalc,&doue fi ricerca, faranno 

vflìucl ° tal vifla , che la briglia gli farà in bocca più gratiofa : quantunque ancora le 
guardie dritte fi potreb^ far di tal forte buttate inntue:^, che farebbono quel 
' f effetto, che fanno le voltate^ . £t circa il temperamento delta briglia, & co- 

‘ nofcercàqiialCaMallobifogHamaggìoreilmonte,&efierpiùaltadiocchi,& 

con le guardie più,& meno dritte,ò più,& meno voltate,& à qual faranno più 
lunghe,& à qual più corte, per non pomi in confufionejnon hò voluto più diflin 
tamente parlarne^. Nondimeno fedi feorrete bene, da voi flejfo vi farà chia- 
ro, ag granando più, & meno la qualità della briglia , fecondo più, ò meno ftrà 
la maìignità della bocca-> . £t vi ricordo che non vogliatevfare altre fórme di 
briglie di quelle che ora hò detto, perche fono piaceuoli,&' fola offendono la bac 
ca quando egli fi pone in qualche difordine , il che i necefiario , & gliffoua in 
' dargli caflìgo : ma quando và giuflo , ogni briglia di qufflegli dona fapore , df 

vn dolce appoggio fenga fhrgUcffenfione alcuna , quel che forfè non faranno le 
altre , perche il Cauallo non oferebbe appoggiarfi fopra di loro,&fe al fne , 
aitarlo purfoffe fitora di lena fi appoggiaffe, oga'una di efie , rompendogli lo-> 
cocca, lo condurrebbe à magffor maie,tal ette ò per ordine,ò per difordine chfe- 
gìi faceffe, il pouero oìiimaìe fi trouerebbe fempre offefo , & farebbe potentifjff 
ma cagione non folo di diflonarlo di tefla , ma di ponerlo in confùfione , & non 
fargli mai coito feere qual’ è la uolontà del fuo C aualiero . 

Tre maniere "'Però è da notarfi mirabilmente , che ogni Cauallo fi potrà il più delle volte 

di briglie per correggere di qual fi voglia difetto di bocca, fenga vfar tanti morfi,mafolo con 
con^cggerc ^ ^ (Qn queflc tre qualità di b riglie . La prima è il cannone . Ia feconda 

^ca òlafcaccia,chiufe,oHeramentefuenate. Laterga farà il capione coi melloni 

lifei ad oliua, con falli, ò fenga falli ; benché vi bifogna grande accorgimento in 
dargli la vera proportione, come auanti ne hò brieuemente ragionato . 

Douerfi por ty^uuertite,che la briglia fegli vuòl fempre ponerepoco più di fopra gli fia- 

li briglia po- gliorù, perche tanto maggiormente onderà eleuato, & fermo di tefla, & più fi- 
co piu fopra caramente fi appoggierà in effa,& con minor trauagliofegl'htfegneranno lepo 
gli fcaglioni . accoderà più, ò meno baffo fecondo che farà l'ejjer fuo : mageneral- 

■ mente àtutiiiCauaUibaflerà folo clx fegli ponga tant'alta,cheb briglia, po- 

• - - fandofene nelle barre,non gli tocchi^ batta fopra i detti fcaglioni, che altrinien 

ti farebbe fheffo motiuo col capo , 

incolto 
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tJ^oUó c da lodurfi la THMfaroU {perche s'e^ porta natutalmente la hoc- Vtilitl dell» 
ta^chiufaynongli può nuocere; & fe pur latiene aperta^non fologlighua,ma lo «nufarola. 
corregge di tal forte, che ejfendo afjuefùttocoHoj^dapoifeH/oUHn^ke fegli tol 
ga ) farà egli talmente corretto, che onderà fctr^ con la t/occagiufta , & con 
nùfuragrmde il farà fermò <!h(ejiat& pentodi collo -t&d’ arco, caminando 
fmpre col fito vero appoggio-^ non refpondò 4 quelli che la vogliono hia/i- 

mare , che forfè per il poco difeorfo , & la foca efperiemtf che hanno , bifogna • 
tacendo lafciar la lingua loro difciolta^., v 

£' da notarfiancora,che non foto quando il Cauallo fi matieggta da fermo à Che fempre 
fermoi onero à repoloni, ma quandopdfiegp^ &trotta„& quando galoppa , •’J'jwc vn 

<&“ corre , vuol andare almeno con 'mpoco. di uppogpfo ■; percoe onderà più fi- ** 

curo, & alt incontrare barà piu i^<i,&^ande urt;o:eofi come al manegffo 
fimilmente di qualunque finte fijiafaràjforgcuo vetfir^fimiprefemomvnfe- 
gno, & in vna pifia, eguale, & gujlo, st affai corretto . ' 

Quqndo il Cauollofi beuC la briglia { oueramentefa thhmag^oli , benché Qu 5 do beue 
tuno, &l' altro vitio fi può correggere conia quahtq della briglia , nondimeno Ijtwìglw.òfi 
ora mi pare , come poco ananti promifi { quando parlai delle briglie , di dirui 
quefìo modofil quale è degno dd fiimarfi, • ' 

£ renderete poco più di vn palmo di cordellaichefia fiottile à modo divndu-, 
pliciUOt & grqjfo laccio, & l^ate va capo di cfa all'occhio della briglia di fiot- 
tò Uborbaggale , ^ dapoi riuerfate al Cauallo il labro di fiotto, & iiù ponete- 
gli qt^fia cordella fra il detto labro, & lagngfua , doue foiu> h/cafirati 1 denti , 
voltandola tfella banda deW altro òcchio , al quale legherete [altro capo pari-, 
mente corno Id legaflealT occino di prima ; dr quanto maggiormente la leghere 
, tanto più farà la briglia gagliarda (jr fevoi annodate daltuna bare- 
da, drdalt altra i nodi, non farà mai huomo che di tal mi fieno fi aueda. & no- 

tatfyche in cambio di quella cordellàfe gli potrebbe pnnere vna catenetta. Et ' 

quefiogoua non fola in caftigarlo che non fi beua la briglia , & non fola total- 
mente lo corregge, che non faccia chiomarguoli,ma anco il più delle volte à Ca 
ufUaiCheportalaUnguadifHora,fàràchefpeffoLiritmdentro, &loaUege- 
rifee quando fi appoggia più di quel che gli conuiene; & s'egli fofic duro ébar- 

re,co»qucfio artificio fijàràle^iero , dì fortechenonpotràcon^efàrdifefoj , , , 

nè forra . Et quefìa cofa non fola con le briglie gagliarde, macon ogni fempli- ^ ‘ ' 

ce cannone, ò fcaccia farà il fiomigliante^ -, 

Quando il Cauallo fà forfici, ponendogli la mufarolafiretta bene,& con ef- Q«a<Jo fi for 
fa, & con dargli à quel tempo di jprone,ora con vno,& ora con taliro,& mol- • » 

topiù dalla batula contraria, doue più ganghegga,& torce labocca,*& caSU- 
gandolo per alcuna fiata di briglia dall una, ò daW altra barra , oueramente ad 
ambe giunte le barre , & con tenergli la mano falda, & temperata , egli facil-, 
mente fi correggerà . 

incora fi potrebbe in fua correttione cafligar alcuna fiata non folo con gli 
Jprotti al ventre, ma con la punta del piede,ouero con la Jiaffa, battendolo nella 
^ Ex jpalla-> 
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li:.?, ‘li’ I fpalla di fatto, òibfopra ver fola grt^ola pur dalla parte contraria :& fem^ 
.aii I ;i J. pj.g gfjg ggli pfi ^pùfio vitto, voi ritornerete à donargli trauagUo,ora in vno, & 
ora in altro modo , ehe cofi alfine verrà à conofeere la cagione del fuo cafiigo , 
C'conuincendofiaggudieràfHtt (tocca-/. 

Et perche affai volte egli fà forfè i non per malignità di bocca , ma perche 
non può foffrire il monte nella briglia, dico che allora, fenga vfar quejU ordini^ 

• ma fola p onendogli la briglia flnuja , ouero non totalmente aperta ,& più, &• 
meno gagliarda^ fecondo che ft conofee più, & meno la dclicatwra di fua bocca, 

.. 1 . - égli anderà bette , ma vi aunerto à tener la man falda, & più, & meno legge- 

‘ ra fecondo che conuie/ie alla qualità delia bocca ; perche alcuna-fiata in aìèm 

* * ' Ctutallofuol'accader qutfto vitio , per efìer là man del fuo Cauatiero difiemtto- 

rata, non battendo arte m foggogarlé à tempo, & in far che egli foffraia bri- 
glia, ò dure, -òmolliche fono le barte^. ■ * 1 ' 

Cjftigo di Ójff*”<lof(Cauallq fi fommo':tgpfopra la briglia, ogni fiata che egti,arrob» 

rpionc, qua^ b.Wulo il tempQ,vi farà fiefh motiuo, fermerete la mano,& non ve la firetcj 
db«il Caual fi sformare, & cafligandolo fubito, gli darete vna, ò due botte di fprone con t imo, 
fenimotMfijl ^c0,ifaltwk&<^fe quello motiuo farà quando fiate fermo,dandoglipMrilftmiU 
pra la briglia, ^ Jprone, non lo farete mouereda quel luogo douefi ritroua : & fe’lfk- 

rà caminaàdofvoi, fermandogli la mano,b cafiigherete parimente di ffrone,& 
alcuna volta con gli duo ff>romgunti,(lr non lo farete pouerein fuga,nì in mag 
gior palfo del folito ;<& fe torna cento volte à queUo , altretante volte fempre lo 
cafiigherete, che cofi fi vincerà : & fimilmente farete accorto quando per gli al- 
tri errori, ihe ho detto , & dirò appreso, gli accadere ancora queflo . 

•.xSi vuol notare quando egli non fi fommottja gìufto , cr fi cala più dalT una 
che MI’ altra mano , che il cafiigo di Jprone fi faccia dal lato contrario , & non 

da quello s’ abboffa & pendei. 

Et fe foffe ardente , cr furiofo , in quell'infiante thegU hauete gà dato U 
-meriteuole cafiigo , gli panerete la mano fopra la inarcatura del collo , ò ver^ 
faUgarrefe, in fegno di accare^^garlo : cheintalmodo egli non fi panerà in 
fuga , j&' fafrjótdo non foto conofceràl' errar fuo , ma afficurandofi farà fem- 
pre beae^J^ 

.. Quando al par are, che farà, fimilmente fìfommtygga, cure che fi vuol ti- 

olialTaf ne^mano tcntpruta , & ferpM come egli fa quel difordme , douete dargli vn 
fic quando fi poco di fuffrcnata conia redina defira;& fermato che farà douete fubito in quel 
ibininpzaa al f^po tafligario con gli fproni , ora con l’uno, V ora con C altro , & dapài tor- 
fte in dietro, & vn’ altra volta al medefimo luogo onderete di trotto, òdi ga- 
loppo , fecondo che facile albra , & lo farete parare ; & douete tenere aurila 
t^na defira con la man deflra apparecchiata ) cl>e s'egli faceffe quel , che fe- 
ce prima , b poffiate pur à tempo correggere inrittetia barra . & fe anderà be- 
ne, non perciò refierete di fargli accorgere pian piano uellabocca , che tenete 
quella redina m mano , accioche egli per timor di quello totalmente ceffi dal vi- 
tto : & come non farà più errore , b accareg^retc , &fin che dura nella fua-t 

malignità. 
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màSgmt^jtonwidoui fempre mn mancherete mai di dar^ caJUgp . dr queflo 
fi potrebbe anco fiire con la /alfa redinajCS' tnaffimamente fe [offe poliedro; ma, 
non farebbe di tanto corregpmento . 

Se ciò non bafla in farlo accorgere deU’error fuo, gli darete la fu frenata con 
le due redine , & folo con la man finisira , che farà il caftigo di briglia in tutte 
le barre :& ora in quello ora in quflo garbo lo trauaglierete fin tanto che 

fi correggerà. 

Quando il Cauallo caminando, ò pafieg^ando per la Città,ò per la campa- 
ffia, & ancor quando flà fermo, fi rnuoue, ouer volta la tefla, ò fe dipià caccia 
il moflaccio di fiora, onero torce il collo, ò àdeflro, ò à finifiro, lo douete andai' 
fempre caftigando con lo jprone contrario , come ora vi dico . S’egli fi rnuoue , 
ò fi volta di tefla, hfi torce di colio dalia man manca , allora gli donerete vna,ò 
Àie botte con lo /prone defhro , voltando parimente , fe vorrete , vn poco il pu- 
gno della briglia dalla medefma banda deSira . Et s’egli fa il fimile dalla matt 
delira , pur con tot ordine lo caiìigherete con lo jprone fìnUìro , & votando il 
pugno della briglia da man finiUra : che fi torrà dal fuo vaneggfiite , & totid- 
mente fi farà gju^o di tefla, & duro di collo, & <Tarco,& non fi mouerà mai. 
Et gli ordini feguenti non faranno menfkttibili diqiitfto: però tentatelo,& vfa 
te or timo, or l’altro, & poi vi fermerete alt ordine, che con ifperienga conofee 
rete che più fàcilmente egli fi vinca,& vi conferita in emendarfi,ponendofi giu- 
fio come gli comùene .^ . 

- Onde fimibnente dichiaro, che s'eglihàil collo molle da man finiHra,& du- 
ro dalla delira, tenendo voi la briglia nel folto modo che gli appartiene, potre- 
fie pigliagli la redina deflra col dito indicatiuo. La qual redina fi tenerà poi frà 
il detto dito, & il pollicare . Si potrebbe anco non fola prender la redina deflra 
col dito indicatiuo , ma che vi fi a pur con effo giunto il dito di megp:& fe tien 
il collo duro da manfiniflra, & molle dalla delira, fi potrebbe allora tener non 
folo il dito aurìculare frà le due redine , co fi come accade quando egli và puflo, 
ma ponerui il dito anulare , & ancora quel di megp ; taUhe all’ima, ò idi’ altra 
parte, alla qudegli haueffe vitio,fi sfomteria di maniera,che à poco à poco ver 
rebbe ad inchinar fi doue fyff'e il collo più duro . 

vdneora quando egli , girando il moliaccio ora dalfuna , & ora dalt altra 
parte/ton và fermo di collo, & con la tefla giulìa, & fempre falda come gli bU 
fogna, molto gli ouer à folo cafligarlo à quel tempo di briglia,cio'e in quelTeffer 
che egli fi volta, & torce nella parte fimfira , voi tantoHo voltando, & abbaf. 
fondo alquanto il pugno della man della briglia uerfo pur la banda finiflra ,gS 
darete lafuffrenata , che gli percuota la barra deflra, ritornando dapoié fubi- 
to il vofiro pugno al fuo debito luogo , nel quaf era prima : & cofi farete ogni 
fiata che egli commette quefi’ errore. & fe dall’altra banda egli facefie tal difor 
dine, voi parimente vn poco voltando , & calando frtfio la man della briglia^ 
nella parte deflra , dandogli quella fuff renata nella narra finiflra, lo cafli^ere- 
te, C" in vn tempo la ritornerete appreffo à quel dritto , dal qual fi moffe^, 
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potrebbe anco dnrfegB qurfto cafligo ferr^ calar mano , ma tirandogli la bri- 
glia fola, quanto gli baila fuffrcnarjegli la barra contraria,doue volete che egli 
penda ; talché non confentendogli mai quegli errori, lo onderete maeftreuolmen 
te correggendo . Terò bifogm che nella voflra man della briglia vi fia tempe- 
ramento grande in faper con ejìa vfar à tempo i moti , & vfar à tempo la fer- 
mex^ che fi conuiene. & auuertite bene, che quefia è cofa mirabile per correg 
gere ^ tefia ogm Cauallo . 

Se non fola alcuna fiata torce il collo, oucr la tefla, ma continuamente vk in 
quel modo pendente, & rotto , & molle , & torto dalla banda finifira , douete 
allora non folo cafligarlo di briglia , ouer batter con lo jprotw deiìro contrario , 
ma appogffargli la polpa della voflra gamba deflra nel ventre vicino le cigne , 
& attentatamente da ora in ora lo pungerete con lo Iprotu del calcagtw delitti 
medefima gamba; & alcuna fiata col detto /prone non folo lo pungerete,ma toc 
catelo molto bene: & l'uno, & Coltro farete t>iù, & meno , fecondo più, ò me- 
no crefee, & manca il fuo difetto . & come il Cauallo per la fua mokiìia , che 
egb di contìnuo fi fente , volta la teiia verfo quella banda, piacciaui fubito fug- 
gire dal ventre il voflro calcagno , & gamba deilra , & m quell' iflante acca- 
re'XJt^rlo , come più volte v’hò detto . (jr s’egli và con la tefla, ouer col collo tor 
to dall'altra banda, cioè dalla diilra , & voi con la polpa della voflra gam- 
ba finiflra, & con lo /prone contrario parimente lo caftigherete , tenendo pure 
il filmile ordine , che co/i dapoi ogni fiata ch'egli à pena fentirk accofiarfi al veu 
tre quella garnba, fi faràgiuflo, & incontmente quanto volete voi fi prerk da 
quel lato. 

Et oltre di ciò, in cambio di quel battere di /proni che farete dalla banda do- 
ve egli hà il collo più duro , alcuna fiata lo batterete con lafla/fa , onero col pie- 
de fatto la /palla deka medefima banda , che cofi egli fi volterà per mirare che 
cofa è quella , che li dà faflidio:& fimigliante all'ordine dinanzi, pur in quel 
tempo li farete carexgtie , tal che lafciando di andar molle , tir prato dalla par- 
te contraria , conofeera L caufa del fuo ca/iigo ; & fempre che lo toccherete in 
quel luogo, preflametue fi farà eguale , & giuflo come conuiene ; & à voi allo- 
ra , allargando la flaffa , non btfognerà più trauagliarlo , ma con piaceuolex;- 
•ga afficurarlo baie. & vferete qu^o l'uno, & quando l'altro modo,continuan 
do più quello ch’egli più teme , & fin tanto che fi correggerà , mai da ciò non 
mancherete ^! . 

T^er toglierli queflo vitio fi potrebbe cafligar non folo di briglia, ò di /prom,ò 
di polpa di gamba, ò di flaffa, ma di bacchetta nelfianco , onero nel ventre vi- 
cino le cigie, doue fi fuol battere, facendefipur à tempo dalla banda contraria, 
talché il ca/tigo, onero aiuto che fi fà folo di /proni , fi può far folo di bacclxtta : 
però di /proni fi fà più /pe/io , &è di maggior effetto , & farà più da Caualie- 
ro , che non quel di bacchetta . benché ancora puntamente fi potrebbe in fua-> 
maggior correttione, ò in maggor foccorfo vfare l'uno, & l'altro, feconofeere- 
te che gli bifognerà vfarfegli maggiore, & non altrimenti , 
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tyfuuertheychefmpre mando egUpendedabaiida,fègRz’uoltmere lart 
dina contraria pik tirata deu altra ; & tanto più quanto egli vd torto in queflo 
modo . Se pende da man finiftra, terrete più corta la redina d^ra ;& fe pen- 
de da man dejhra parimente à poco d poco vi accorterete più la redina fmiibra : 
Cir quejla, ò quella che bifogni tirarfi ,fin che s’accorta ,fi fard con aiuto della 
man dtflra , & ancor fi dimanda cafiigo di briglia-^ . "Però quando il Cauallo 
vd giufto, fi debbono portar cguafi, ò poco più lunga la finifira-> . Ft accioche 
non habbiote da portargli più t una tirata che l'altra, dal principio, che nella fita 
giouentù fi canalca , vi sformerete agmtfiarlo di bocca con lepide redine , por- 
tandogli fempre le redine giufle , perase in ogw cofa dapoi verrd più ordinato , 
non meno daltuna, che dalT altra parte_j . 

t^a per correggere con più facilità il Cauallo, che porta il collo molle, &■ 
torto dall'una parte , & dall'altra duro ; ouer fe vd pur cefi torto con la tefla , 
voi andarete a i voftri tomi , & li donerete tante volte dall'una mano , & dal- 
l'altra,quanto vi parerà ch’egli poffa conuenientemente foffrire, ù" onderete^ 
allora caftigandoìo di briglia, di polpa digamba,di fiaffa, di jbrone, di bacchet- 
ta, dalla banda contraria del collo moUe,& rotto(che fard nella parte,alla qua- 
f egli non fi gira facile ) non deuiandoui però mai dada regola , & da gli ordini 
che vi hò detto dinanzi, c5“ più , tir meno variando , & rinforzando quefli ca- 
flighi al luogo, & d tempo fecondo fard il fuo bifogno : & vi ricorderete portar 
la man deUa briglia come poco auanti vi dilp . & i maniera certa , che JengfL^ 
farfi dubbio diuenterd egualmente duro, &giufto di collo . 

Se volete che fi agffujli prefìo,caminerete da quindici, & al più da vinti pai 
mi di trotto, ouer di pqffò, & mafpmamente al primo, quando fe gli comincia d 
infepiar-quefto, & ogni fiata il douete al fin fermare ,&invn tempo voltare , 
aiutandolo di lingua, & di /prone, ouer di polpa di gamba dalla banda contra- 
ria : & affai fiate vi accoderà attondar dall’ altra parte, & allora fempre vuo- 
te incauallare libraccio contrario della volta fopra l'altro: (ir non facendola 
volta in quel modo, & col fuo collo fermo, & con la tefla falda , fonderete coi- 
fligando difprone pur dalla banda contraria , finche arriuerete all’altro ter- 
mine , dr iui giunto che farete , lo vàterete ancor dalla medefima mano come 
fefie , ritornando fempre per vna pifia i tal che fin tanto che fard giufio il do- 
uete trafiullare continuamente da quel lato ,dr come conofeerete che vien'igua 
le dr perfetto ,Ó'<R tefla , dr di collo , dr di braccia , il volterete vna volta-» 
per mano, & alla delira , & alla fhùflra , vn gran pegjp trauagliandolo in 
q^a forma; onde trd f andare,& venire indietro, faranno da trenta fiate, più^ 
òmeno fecondo pnò foffrire ; & lo lafcierete fempre con buona bocca : però la 
prima, df f ultima uolta fardda mandeflra. drfivuolastttertìrenon mancar 
■mai di portargli la man firma,dJ' quella tempratamente torcere vnpoco verfb 
la parte dotte il collo è più duro^ofi come appartiene vobarfi. Et non fola queflo 
il fermerà di tefla, & gf indurerà farco,ma in ogni manwgo,cbe fi vfi, il fard 
più deftro,& facile, confertandogli le braccia comegB cMiùne.Et i da notarfi^ 
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■quando fa bene, dC bora m bora fargli care^^, cif" non aiutarlo più di ffroni al- 
te volte, nè con effi cafligarlo quando camma . nientedimeno lo aiuto di lingua:^ 
non fegli mancherà mai . 

L-fneora fe tien'il collo duro da man delira , gli giouerà molto tantojlo 
■prendergli con la man deflra la metà della redina d^ra ; & più, cr meno tiran 
tdola , dandogU quei tomi pie^ierà il collo : & finùlmente fe lo tien duro dalla 
■banda fìniflra, qn.vido fiele à quell’atto de torni, fi potrebbe pigliare ilgouemo 
rdella briglia con la man defira , & con la man manca prendergli per la metà la 
redina finiflra , Ó" parimente far fi come fìfle all’altra mano . 'Però quando è 
duro di collo alla parte finiflra , non vi bifopierà quello , cofi come conuiene » 
quando è dalla deflra: perche efiendo naturdmente ogniCauallo più fàcile à 
quella mano, feltra cambiar man di briglia. Oche volgarmente pare disforme, 
tutta uolta che fe gli accorterà la redina finiflra , feguendo gli ordini del modo 
che vi diffi prima, & vi dirò appreffo , baflerà infua correttione ^ . 

Et fe'l volete con maggior forga coflringere che totalmente venga dalla mà 
no dou’egli tien il collo più duro, girandoui con laoerfona, vi calerete da quella 
banda con la falla, & col corpo, & con la tefla bafia, mirando fempre all’oc^ 
chio delCauaÌlo,& lui anco douete girar la man dellabriglia , come vi diffi a- 
Manti : che fubito v’accorgerete , che con quel fuo occhio cafligatammte ancor 
■egli vi mirerà nel vifo, & facendo tal moàuo farà sfondo di abihtarfi da quel 
la parte col fuo colio . ma in vn tempo, quando farete aueflo, accoflategli dalla 
medefima mano doue fiele girato col vifo la polpa della voflra gamba nel fuo 
veiure, più,ò meno, fecondo farà la neceffttà, & fecondo v’hò detto all’altr a re- 
gola ; & la detta gamba ve la riccoglieretevn poco , fermandoui all'altra ban- 
da fopra l’altro piede rulla flaffa: perche tanto maggiormente più fàcile vi c ak- 
rete con la tefla daW altra parte, doue egli col collo vien troppo fono, come vi hò 
detto : talché dalle anclre in giù totalmente penderete da un lato, al qual lato per 
la fòrga che iui fifà,fi calerà vn poco la fella,& dalle arabe m sù penderete da 
quella parte, doue egli và col collo più duro,& caminerete cofi torto ,con dar^ 
gli contrapefo di fopra con la voflra perfotM,trà l’andare, & venire da vn mi- 
glio ; o/uro alle volte , per aggiuflarlo con più facilità , vferete quefl’ ordine in 
ogni tomo doue egli vien piu fimo. 'Però auuertite,chefin else egli non farà flui- 
rà del fuo difetto fi bada far in vn luogo della campagna che niun vi miri : per- 
che non fola quelli che fono irroranti di quefla facuUà , ma molti forfè , che al 
mondo prefumono di fiapeme quanto fe rupuò fiapere, per cagfon che non tu fo- 
no tanto capaci , lo potrebbonobiafmare;Cf affiti baììerà che dapoife glimo- 
flri f Opera quando farà compita^ .. Et fe per cafo non intenderete quel che ora 
dico, non perciò nomate diferanà della fiuacarretthru,che tutta volta che vfe 
megli altri ordini che hò detti , fàcilmente traiurete quanto vi baSla , & que- 
fio, & quegfi ordini ancora vi càuteramo molto in togliergli ogni credenza, del- 
la qual’io preflo vi ragionerò . ’ 

t Se'dCauaUo anmccHa , ouero vi accorgete dtt flà col penfiero di far quale 
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malitìa con gli altri CaUalli che vi fono à lato, ò da vicino i ouèr cohofceretc 
che flà per buttar calci, douete caligarlo parimente come vi difji auanti con l'u- 
no jprone, ò con l'altro, duplicando le botte, fecondo che farà Importanza della 
fua mabgnità, & farà in questa maniera . S'egli fà l'errore verfo la man man- 
ca, fi vuol correggere con lo jprone defiro ; & fe'l fà verfo la man dcfira, il ca- 
ftigo farà col finifiro ; & fimilmente quando erra da dritto in dritto : benché 
ancora fi potrebbe cafiigare pik , & meno con le botte corrijpondenti l'una al- 
taltra; & alcuna volta farà bene folo cajligarfi di briglia nell' una, ò l'altra bar 
ra , ouer amente ad ambe : & ciò non baSìando gli darete il cafiigo di voce , ó" 
di bacchetta neltmo,& nell' altro fianco,& forfè con ejfa conuerràfol per una, 
ò due fiate cafiigarfit sii la teHa, &frà le orecchie^ . 

Se quando, per qual fi voglia error che fàccia, lo correggerete con vno,ò con 
due fproni, ouer con tuno, & l'altro corrifpondenti,& egli al dar di Quegli fcuo 
ierà il capo, & t orecchie , allora tantojio fenza dargli tempo , duplicherete le 
botte di ^rone pur à quella parte doue thauetecafltgato , moltiplicandole fin 
tanto ch'egli fi rende ; talché fermandofi di téla, fenga voltarfi nè di quà, ne di 
là , fopportando quelle botte farà uinto . 'Tero fiarete auuertito di non confen- 
thrgli à niun errore quantunque fojfe minimo, & ora in vno, ora in un’altro co- 
fugarlo femore che erra-> . 

. Et per fami noto con più fàcilità,qual i il cafiigo di jproni con le botte corrì- 
Aondenti , vi dichiaro , che farà quefio . Qu^o il Cauallo fa t errore dalLvj 
banda finijhra,fiéito che l'hauete battuto con lo Jprone defiro fn vn’infiante che 
quello jprone fi lieua dal ventre , douete con lo jprone finifiro dargli falera bot- 
ta, la qual' incontinente che è fornita , il douete pur battere con lo jprone defiro, 
che faranno tre botte, due dalla banda defira , & vna dalla finifira, & con tale 
órdine potrejìe conùnciarle'jcon lo jprone finifiro , quando egli verrà dalLt man 
defira : tal che non fi batta paro ; ma,à modo di muftea, pr^ l’una botta chia 
ini l’altra : & la prima,& l'ultima farà dalla banda contrarìa,& vna folo do- 
tte difordina . & con quefia mi fura le moltipLcherete fecondo che la necejjità ui 
dimofìra; & fàcendofi à tempo ne nafeono virtù mirabili . 

Quando il Cauallo caminando vna orecchia lieua sù, & [altra cala giù, (Ir 
vi fa certi motiui che pare che dentro di ejfa vi fia qualche mofea, fiarete fopra 
di voi, perche il più delle volte eglipenfa di fare alcuna gran ribalderia,ò di fat- 
ti, ò £ buttarfi a trauerfo, ò di piantarfi , òdi fare altro motiuo pericolofo , & 
dijperato.&- voi tantojio in quel medefìmo tempo douete interrompere quel fuo 
penfiero,dandogli da due,ò tre botte con lo jprone contrario di quella banda con 
Oraria di orecchia che più muoue,& fempre che vi ritorna farete il fimile; &• 
fe.voifiete in campagna farebbe à propofito , tir molto bene, in quel tempo che 
gli donate le botte di jprone, giuntamente con voce horrenda cajtigarlo, tir for- 
fè ancora non farebbe male cafiigarfi di brìglia in vna delle barrc ^ . 

Se fojfe molto maligno , & fiegue quei £fordini grani ch'egli bà penfato, bi-, 
fogna dargli cajtìgà non fido di gran voci,& é fprone/na di bidonate frà torce 
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chie . & benché la fm fuperbia fta tale, che fegueitdo il iKtio lo foglia da fi, non 
importa : perche vi a(Jicuro , che fe non vi fate vincere , aéìigt^ulo vna fia- 
ta , & animofamente , & à tempo con qmfU ordini , ch'egli vi farà [oggetto , 
tr finche gli farete addo/io non fallirà mai, & farà finito li fuo penfìerofànta- 
fiico , & temendo vi onderà fempre conforme alla volontà vqflra . nondimeno 
fiate accorto di [abito com 'egli và bene fu rgli corego^, & lafciarlo fempre con 
buona bocc/c^ . 

'Però auuertìte che alcuna fiata veramente gli entra tieW orecchia qualche 
mofehetta , onero iui appreffo b pmgela teftiera , & fepurfà motiuo farà per 
quello,& non per mali^tà,onde allora non merita fi gran cafligo, ma foto ba- 
JleràfoUicitarfì con lo jprone contrario modeflamente, accioche fi parta da quel 
penfiero della mofea che forfè gli morde, ò di quellacofa che gli dà moleflÙLj , 

Se per auitentura quando riceue il caSìigo di baflone , ò di bacchetta frà le 
orecchie, s' impenna, o per ogni cagione che egli vfi qutflo , douete [abito in quel 
tempo che fi [offende donargli gran botte di bacchetta à modo di man dritto 
frà le braccia , & le ginocchia ,& di tal forte , ch'egli piegandole non oferi 
mai più condurfi à quell'errore ^ . Ut douete pur notare , che ad vn Cauallo , 
che è [olito inaiborarfi , auanti il tempo , che commetta il difordine , douete al- 
meno batterlo una fiata frà le braccia , & à maggior ficurtà dapoi gli portere- 
te la bacchetta calata innainQ à quelle , & allora fia lunga quafi fin à terra , 
che cofi egli conofeendo che fi truoua [oggetto ,farà totalmente libero di quella 
malitìtLj. 

La credenza procede al Cauallo da vna dì quefle cagoni,ò perche la briglia 
h troppo gagliarda, &• premendogli da vna banda ,per quella offefa che fi [en- 
te nella bocca,egli teme voltarfi più da una mano , che dall'altra , onero non fa- 
pendo ingarbarfi le braccia, nè anco il collo alla volta,la prende talmente con di 
JpettOycbe dapoi, come fi [ente fianco , pugna di non volerfi à niun modo volta- 
re ; & affai fiate (^quantunque fbffe ben creato ) non hauendo molta lena farà il 
fimile ; oueramente alcun Caualiero mal pratico l'aiuterà al contrario di quel 
che conuiene alla uolta ; talché il Cauallo perche non l’intende , non fi potrà ri- 
foluere , (Ir alt ultimo non fi volterà : oueramente egli fù dal principio caualca- 
to male, & [eli roppe il collo da vna banda, & daW altra rimafe duro,douefk^ 
cilmente per ogw minimo [degno , ò picchia fatica non fi volterà ; ouero H Ca- 
uallo ricono feerà la viltà del Caualiero,che hà paura di lui,& non volendo voi 
tarfi lo lafcerà con la fua fàntafia , ilche farebbe cagione di confinnarla nelLcj 
fua malignità . & benché fecondo la caufa donde procede , cofi ui potrà dire il 
modo da correggerfi, nondimeno per non pomiin confùfione^on mi parcdpro 
pofito , ma dirò [alo quegli effedienà di togliere ogni credenza , & fia pur nata 
da tfual fi voglia effetto; tr perche naturalmente è più facile à voltarfi da man 
finiflra, che dalf altra mano, per tanto mi pare dire come fi vuol correggerci 
quando egli bàia credenza dalla man defhra^. . , 

Qumdo il CoHidlo ttene quefìo vUiOt douete andar in vnacampttffui ouq^ 
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fia la maìefe rotta MuouamaUeà foUbi',&mpoi fiamperete ètehrm ^poco 
dtjfcrmi da <ineUi che m hò detti, & fibrati auanti, & del modo che pii chit^ 
• rómente ui dirò i& conia figura ni moftrerò itpprefjb , & comincùóido dalU 
man d<flra,dou'e^ihàlaereder^,fopra vn^ quelli farete di trotto tre tor*- 
ni, dapoi, no» ufeendo dalla pifta delTaltro tomo , pur da ma» deftra farete 

di trotto tre altri tomi, & appreffo ritornerete à quella pifla di prima co ifitt^ 
li tomi, come gli fefle allora, &cofi continuerete pn tanto cheà noi parerà 
' che d Catullo fia ^cile da quella mano. Et notate, che fei tomi, che fon tre 
per ogni cerchio, Hqual cerchio fi dice tomo , fi chiamerà una volta integra da 
mandtflra: talchefetteuoUe ’&me^, che fon quarantacinque tomi, one- 
ro none uolte & mex^ , che fon cinquantafette , farà numero conueniente ad o- 
gni Cauallo di gran lena,& che tiene tal difetto. Et come haurete fomitiiuo 
firi tomi , onderete di trotto da dritto in dritto , quanto è il corfo di una giusia 
carriera, ò poco meno , ouer quanto farà ungiujto repolone fò'alfmdieffoui 
fermerete con le uoflre pofate , & iui f accarexgierete vn pexgip, ponendogli la 
matto fopra il collo : & à tutte qutfte cofe,&à quel che dirò appreffò, tonerete 
fempre la rrdina deflra più corta,& Più tirata dell’altra . dapoi come farà quie 
to, &voi fate che alt incontro gli fiavn'huomoconla bacchetta neÙa mano, 
tir in quel tempo uolterete il pugno per pigliargli la uolta da man deflra, & co 
lui che gli flà all’incontro con la bacchetta in quelVinflante gli donerà coneffa 
nel moflaccio dalla banda contraria finisìra una, ò due botte; & fin tanto ch’e- 
gli fi uolti , non vuol ceffate dal battere , facendo fempre quel motiuo di lingua 
che fi fuoì fare alle uolte , quando fi maneggia : & accioche il Cauallo in quel 
tempo non s’impenni, alcuna fiata quel tale lo batterà fopra le braccia , & cofi 
molefiandolo , fon certo ch’egli fi volterà , & prefo che ballerà la uolta , fiibito 
allora fi vuol accarexjare, caminando infino al fegno de i tomi donde partiile, 
dr iui poi come farete fermato, farà un’ahr’huomo fimilmentecon la bacchetta 
in mano , & uoi uoltandolo pur dalla man deftra in un tempo quello il minac- 
cierà, onero il batterà dalla banda finiSìra del moHaccio,come fi fece da prima. 
& fe egli è mat agende à uoltarfi , accioche itenga più fàcile , voi egualmente , 
cofi quando farete dall’uno, come dall' altro capo, pofato che farà, gli farete far 
da due pafjì fempre hulictro , & in quel tempo li prenderete la volta . però co- 
m'egli la intenderà bene, non accaderà dargli più quei pa(fi , perche farebbe di- 
fordine , & cagione di fiirfi le uolte totalmente abbandonate , & troppo fopra 
le anche . cofi caminando, & uoltandolo poco più, ò meno di fette fiate, egli fa- 
rà vinto . Talché u fondo da tre giorni quello buon modo, fi ritrouerà fuor a di 
vitio , confirmato nella fua bontà . 

Et notate , che non efiendo la credenx^ molta , & non tenendo il collo duro 
da vna b.mda, & dalT altra molle , & rotto, quando al fin de i tomi egli ufeen- 
do hauerà caminato di trotto da dritto in dritto , allora che farà uoltato dal- 
la man deftra, & ritornerà di trotto uerfo la ftampa de i tomi , farebbe anco- 
ra bene , come farà gunto à quel termine , uoltark dalla manfiniftra ; & l’aU 
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tra fiata^bt arriua nel capoji potrebbe anco voltar dalla man deflraycon toh 
to della lingua , & di efuel caSiigo di bacchetta da colui che gli fìà auanti . & 
con td'or^ne fi può feguire : & al fin fi può fermare verfo i tomi , accioche^ 
l’ultima volta parimente à quella di prima fila da man defira-> . T)apoi come 
il Cauallo arriuerà uerfo quello che tien la bacchetta, in veder folo mmacciarfi, 
& in vdir quel motiuo di lingua , quantunque non fi tocchi , egli fi volterà : & 
allora fenga che altro huomo gli fiapiù all'incontro , ogni fiata che gli calerà la 
bacchetta dalla man finifira fe gli farà quel moto di lingua y^ilmetue^ 

prenderà le volte . Et auuertite,che colui che gli farà in faccia con la bacchet- 
ta,vHole effere non meno pratico di quello che gli fià foprajKrcbe bifogna faper 
battere, & minacciare, & aiutare à tempo, & fuggire quanto ò poffwile di dar 
gli botte al minaccio . 

Mifura de’tor Quefla chefiegue è la fiampa de t tomi , la tjual poco dijferifce da queUa di» 

m feguenti . nangi, perche ffra in ogni tondo da ducento palmi : ma per la figura, che bora 

vi dtmofiro, & per le parole che fono in eff'a, & per quello che vi ho dettq, & 
vi dirò appreffoypiu chiaramente vi accorgerete del fuo garbo , & di qua tor- 
ni che gli conuerranno di foprx ^ . 
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' Qz E s T I /« tomi damati deflra,che fono tre per offù lato, farà fot una uol Quand tomi 
ta.cr i da nutarfi,che feti Cornilo tiene la credenza da man finiflra,doueteco fanno una voi 
mìnciar^li daW altro tomo,& parimente in o^ì tre tomi cambiar banda,voU “ ^ 
tandob pur dalla medefma mano,& da dritto in dritto onderete à parare,& fi'qua^o''tc- 
dapoi parato eh' egli hancri , enfi come nella credetela da man delira al tempo nìc la oedea 
cite fi volta, fi vuol adiigarc di bacchetta alla banda contraria, finùlmente^ **. ' 

•ella f redenta dalla pane finiftra fi vuol battere nel mofiacch alla banda de- ' 

fira, 


De gli Ordini di Caiaalcarc , 

Hra, che farà la contrarla^ da colui che con la bacchetta gli Jlà aW incontro . tal- 
che vfcrete tutti gli ordini , & tutti i tefnpi egualmente come feile alla creden- 
za di man deflra . la onde mi parfouerchio fondar di parole , & (Urtante voi 
te quel che da voi iìejfo facilmente fi puòmendere^ . 

1 1 acciò che fappiate dar conto ,perthe caufa à i tomi di prima la volta è 
quattro tomi del modo che vi diffi , & à'quefììpgni uolta farà fei tomi , vi di- 
chiaro, che la ragion i quefla, che quando Ate jucfii tre tomi per banda, fe voi 
al fecondo tomocambiate mano, non farebbe fornito , anzi à qiufto fecondo vi 
mancherebbe, à chiuder la volta , poco meno delLt metà . & perciò vi bi fogna 
fornir quella metà, & al terzo cambiar mano : & benché al terzo non fi chiu- 
da la volta , non importa , perche i due tomi furono chiù fi perfettamente , Ù" 
ffulli , cofi come furono perfetti, & ^Jli quelli di prima^ . 

Due forti di , perche fono due forti di volte , l’una è la volta larga de i tomi, de t altra 

»oltc . h la volta fretta del maneggio, tanto à repoloni , quanto ancora da fermo à fer- 

mo; mi par di dìrui , accioc he fiate bene inflrutto , & fenza voiìra confufione, 
che fecondo quel che vi hò detto auanti, & vi dico , & vi dirò apprejfo di que- 
llo vocabolo, cofi conofeerete quando parlo deU'una , & quando dclT altra , cioè 
delle mezp volte de i repoloni, che pur fi chiamano volte fempUci, ò delle volte 
raddoppiate, ouer amente delle volte che fi fanno à itomi . 

Queflc rego Si vuol'auuertire, che quefle règole non fipogliono pigliar per csìremo ,che 

R OTc"dcr°w Cauallo difficultcfo, & duroà qualche tomo , farebbe àpropofito 

ciltémo S medefima pifla à quella ifleffa mano ritornare da quattro, ò cinque fiate, 

dar dc‘ tomi. & più, & maio, fecondo che il bifogno ui dimojlrerà . 

Altro modo Si potrebbe ancora fenza qu^ tomi liberar il Cauallo dalla fuaoedenza 
P" hi come ora vi dirò . v<^udevete alla campa^ in una firada lunga , che da i due 
° • latifia rinchiufa di fiepi, ò di mura , & farga che fiafòpra 'di effo il Caualiero 

gli aggiufieréte col botone calatole redine f opra il- collo' dapoi hauendo la 

credenza da man delira , gli legherete un capo di guinzaglio fermo à modo di 
correggia in quel luogo della briglia, nel quale fe^ pone al principiò, che fi ca- 
ualca nella parte dorala fiilfa.redina, & taltro capo alta fopracigna dalla 
medefima banda, & fitte che jfìa ben tirato, accioche il Cauallo uengafitcilmen 
te à piegarfi col collo ; & dapoi lafciandolo fola , _ uoi fubito uegU tonerete al- 
l’incontro con una bacchetta, & ùn’ altro fimilmenttfrgfii'poner^a dietro con 
l'altra bacchetta : dr primieramente uoi, che gli fiete auantii^i darete una boi 
ta di bacchetta nella parte finifira del mofiaccio , perche tantofio fi uolterà : Ó" 
Ijk.: 1 ogni fiata che volta il uifo verfa colui che gli Uà da dietro , parimente egli 

terà dalla banda finifira del moliaccio . cofi lo lìimolerete un pezz? •' bett- 

• 1 che apprejjò, forza altro aiuto di bacchetta, da fe fiefio, per tema di quelle bot- ■ 

te che hcU>e , uekeemente fi uolterà, tal che da Jeàfefi cafiigherà , uoltandofi 
fempre da qud lato, alquale egli non fi uolea uoltare_^ . 

A iute di Un- Ada notate, che fempre che il Cauallo fi batte nel mofiaccio di bacchetta, in 

gua , quando vn tempo fi vuol fare in fuo foccorfo quel moto , & fuono di lingua . & boxhe 
V non 
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non fi batta, pur fin ch'egli dafefi uolti non manchi mai , accioche prenda quel 
l’ufo, che ogni fiata dapoi che egli ode quel fuono di lingua , determinatamente 
voltandofi a pri , fem^ donarfegli altro fituore^ . 

Et fé al far di quefie volte egli cadejfe , non ne fiicciate conto , ma Ltfciateb 
'pur cadere, ebedafefiefio fi aliterà, & tanto mag^ormente al fin fitrouerà 
caftigato . 'Dapoi come vi accorgerete che fia vn poco fianco , vaigli fciolglie- 
rete quel capo di guinzaglio, che gli fià legato nella fopracigna , & tantofio do- 
uete camlcarlo, con la man d^ra Cenerete quel capo in mano caminóndo di 

trotto al fin di cirufuanta palm vi fermerete , & parimente , come vi difji 

nella regola de’ tomi, fitte che all'incontro ni fia vn huomo con la bacchetta in 
mano, che lo minacci dalla banda finiflra del mofiacoo , cSr- bifoptando anco ini 
gli dia alcune botte, fin che fi volti, CP" in quel tempo gli darete vn poco di aiuto, 
tirantlo il guinzaglio, il qual ut feruirà per falfx redina, & non mancherete al 
tempo della uolta di far quegli fcoppidilbtgua, che in queflo modo egli fi vol- 
terà, er caminando auanti fin al luogo donde partifie uì fermerete vn’ altra fia- 
ta , & apprejfo lo volterete finùlmente dalla man difira col medefimo cafiigo 
di vn’ altro che gli fiarà alThuontropur con la bacchetta :ouer amente nonvi 
ejfendo altro lo volterete dalla man finiSìra , ^giunto à quel termine di prima 
cofit come fi fece allora , voltandolo dada man delira , fi aiuterà &• da voi , dr 
da quel f a/e . Et notate^be foto da tre uolte fi vuole aiutar con la fì^a redina, 
& dapoi gli la leuerete, perche bqfierà folo à farlo uoltare il timor della bacchet 
ta di colui che gli fià donanti, in vitimo fenga che all’incontro vi fia per fona, 

ogni fiata che voi gli feip adoffo, gli moHrerete la vojhra bacchetta dalla banda 
contraria ,dflo aiuterete di lingua , tenendogli la redina deflra più tirata del- 
C altra, dr egli facilmente fi volterà . 

Quando il Cauallo tiene la credenza dalla man manca ,fimilmentedouete 
iui legargli vncapo di guinzaglio nell’occhio deWincafir atura della briglia do- 
^ fe gli pone lafalfa redina quando è poUedro,& Coltro capo nella fopracigna, 
V fondo quel modo c’h'o detto auanti nella credetega di man deflra : & conforme 
a tutti quegli ordim egualmente lo douete correggere, pofponendo fola la bimda, 
nella quale fegli hà da dare il cafiigo , ò aiuto 

c^lcunifemplicicaualcatorìfi potrebbono preualere ancora ponendo al Ca 
uallo una cauegganetta, fol con vna corda , che gli penda nella banda douenon 
fi volta, & com’egli farà difefa in non uolerfi girar da quella mano , un’ huomo 
à piede, che tenerà quel capo di corda, tirandola il farà voltare . & quefia cor- 
dafit vuol ponere di forte nel cappio, ouero anello della cauezjctna, che quando 
fi tiri fi (Iringa,^ cioè fi allenti quando fi lafcia, & in vn tempo allora iìcaua- 
liero, che gli è difopra, l’ aiuterà di lingua : acciò che prendendo quell’ufo, dapoi 
ftttga tirarfi in altro modo , in vdir quel fuono di Ungua fi notti. Se gli potreb-‘‘ 
be anco ponere vna cordella huiga da fri palmi , che per vn capo fe gli leghi al 
vn occhio dalla briglia, doue fi fofliene la tefliera , dalla banda contraria della 
credenza, & che fi volta frà il labro difotto, & legengiue, della maniera che ni 
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diffi quando vi parlai del Cauallo,che fa chiomacciuoli, & fi bene la brìgUa. pt 
rò t altro capo non fi vuole annodare ail'altr occhio , ma ben pajjare da quello^ 
che fia tirato/» quanto il Cornilo può fofrire,ò quanto gli basìa, che no ^li efea 
dada bocca : & fant^ dar volta nel ferro,accioche non fi adenti troppo^ fi farà 
job vnnodo aliacorda uicino all’occhio : ejr apprefioìlCaualiero tenendo quel 
capo in mano à guifa di /alfa redina,ogni fiata che il tira/l Cauallo farà sfor%^ 
to uoltarJi,& pure à quel tipo lo aiuterà fenrpre di lingua.& perche la cordella 
fuole vn poco nuocere alla mano,altenerthefifàdiejia,dico dipiù^chefegli po 
irebbe ponere limga f ilo quanto gb balla neW opera di dentro la bocca, dapoi 
alcapo/he efee daWaltr' occhio, fi può legare la /alfa redina, che fia di corame . 

cJMolti Caualieri fono, che correggono la credenza con artifioj di ferro, per 
che alcuni di loro faranno far le briglie , che dentro la bocca la metà fia di vn la 
uoro,& Cabra metà di vn’ altro, & da quella banda doue i la credenza farà la 
parte più gagliarda, accioche il Cauallo fi habbia da voltare da quella mano al- 
la quale più gli offende b briglia . il che mi par falfo , cr fcrrga il vero fonda- 
mento, talché per affai ragivni che ni potrei dire , ejhrefj 'amente t e le vieto, che 
per qualunque eaufa procedeffe la credenza, non farebbe à propofito ,prfche la 
bocca del Caualb bifogna fcwpre mantenerfi con fapore,& gli conuiene che 
la briglia gli fia giusta , & che non gli prema più da una parte , che dall’altra, 
attefo che quando per cafo talbrigba glitogltefiela credenza da una banda, 
potrebbe poi facilmente p'tgliarfela daW altra mano . ma fe pur queflo non foffe, 
non fi potrebbe hauere nè gtufto di cobo, nè di bocca, & /òpra di ejjo bifognereh 
be flarfi il più delle volte con la man attentata ; & finalmente fenga il natura- 
le appoggio non verrebbe mai nè egutde , nè giujlo alle volte doppie . Et fe in 
alcun particolar Cauallo dimojlra far qualche buon’effetto, non farà per la qua 
lità della briglia, ma per la fua benigna , & finterà natura-^ . T^en vi auuertì- 
feo , tl)e queiio filo faUifee nella fcacciachiufa ,ò fuenato d’ogni maniera che 
fia ; che hauendo il Cauallo credenza , oueramente s'egli and^e col moilaccio 
torto ,fi potrebbe fare nella detta fcaccia , fola dalla banda dou'egli và duro , il 
profilo rileuuto del modo che diffi, quando ragionai delle briglie : perche fenten 
dofi premere da quella parte, fcrrxgi togliergli laficurtà di appoggiar fi, gL vaie- 
rà molto in farlo andare eguale come gb cotutìene , Et perjie mi fi potrebbe 
dire, che per le fimili ragioni contraili queflo vitio fi donerebbe purvfare la 
briglia con due melloni lifei , & tondi ,& che in vn di quclb dalla parte nella 
quid egli non và facile , vi foffe ben incaHrato il fallo nel me^ di effo : perciò 
vi rifoluo, che di tal mellone fallito per cofa niuna vogliate feruirui , offendendo 
più la barra, che non fa la fcaccia col fuo profilo : che fe pur à quel difetto allo- 
ra giouaffe, gli farebbe apprefio non poco impedimento alTaltre uìriù neceffa- 
rie ima chi non uoleffe tanti effètti , fe ne potià preti alerei . 

Se il Cavali» tiene la crederne dalla man defhra, ò dalla fimSira , fe gli può 
ponere dalla medefima banda lo vncbiello , al quale fi accappia la maglia del 
barbarle, che dietro quello vi fieno due punte acute, à guifa di fperonetti di 

gallo 
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galh,che dapoì cotti* egli fi fentìfà pungere nella barba,da quella bada vicino la 
bocca, fi volterà ; & dal principio Jbh per moflrargli il camino dellauolta, 
di quel che ha da fare, rio farebbe male aiutarlo da tre volte con la fiilfa redina t 
tir quello vnc 'mrUo il ditnandarete guancetto . fimilmente fi potrebbe al nodo 
di quella S doue fi fofliene 1‘ uncinello , per far due punte alla parte di [opra , la 
qual fi accappia nell'occhio della briglia ; &■ quelle punte lo pungeranno più in 
alto verfo il fin della bocca, & non tanto baffo ver fa la barba, come far anno le 
punte delTuncinello . & alcuna fiata fuol accadere, che alcun Coualh fi correg 
gerà piu prefio ponendogli quefle punte dall'altra banda del mofiaccio, quantun 
que jia più naturale, & à propofito porgliele dou'egli non fi volta volentieri, co 
me vi diffi auanti di queflo . • 

«incoragli farà vtile in cambio di quelle punte delfvncmelto , & della S, 
ponergli da tre chiodetti picciolini, inchiodati alla tefUera del porta morfo della 
briglia , che le punte vadano dentro , & le tefle di fopra^ . Q^o effediente 
pitrffoua in un Cauallo, che và con la tefia , ò col mofiaccio torto , & allora fi 
vfa net modo che dirò ; & benché ne habbia dìffuf amente parlato auanti, al pre 
[ente mi accade dime quefle poche parole , & w farò chiaro un betfe- 

creta di togliere tantosìo orni crederne . 

Qu^o egli và di mofiaccio torto , dr voi dalla banda contraria non fola QuanJo ri 
gli porrete al porta morfo della briglia tre chiodetti , ma ne inchioderete tre al di^lUcdo 
tri alla mufarola ; & s'egli di più porta tutto il capo torto, oltre i chiodetti, che • 
à quella parte hauetepo^ al porta morfo,& alla mufarola, ne porrete tre nel- 
la tefliera; però auuertitt che fe il vitio non è troppo grauejbafler anno folo quel 
li che gli ponete alla mufarola , con gli tre altri nella tefliera . ma effendo il Ca- 
Mallo inuecchiato à quel difetto ,fegli conuerebbono tutti, &più, &■ meno fe- 
condo che vi accorgerete che farà la neccfità . Et accioche niun fe ne aueda, 
vi dico che effendola tefliera doppia, & fimilmente la mufarola, fi potrebbono 
fcucire , & al fecondo cuoio di fotto inchioderete con Cordine che ho detto qua 
chiodetti, & cofi appreffo le farete cucire come erano da prima, talché le pun- 
te ver anno a pungere la carne, & la gorga del cauallo, & le tdìe (Ceffi faran- 
no couerte dal coratne della tefliera , il qu^e è di fopra ; ouero queSH chiodetH 
fi ^trebbono 'inchiodare in vna piafirettu di faro , che fio larga quanto h la te- 
sliera, fatto la quakfi legherà in quella parte doue volete che egli s’inchini , il 
che farà di magpor cafligo . Et fi vogliono portare poco più, ? meno di dieci 
giorm,che dopai togliendoglieli,per quelle rotture che i chiodetti gli fècero,Harà 
timido , cJ" onderà inchinato da banda, come fe ancora vi fofiero . Et in alcun 
panicolar Cauallo ponendo quefli chiodetti da quella medefima banda nella te- 
fìiera onde egli flà girato, fi farebbe in agffuSlarlo qualche effetto . pur quando 
egli và torto di mof^cio,fe gli potrebbe ponere il guancetto con la S, che vi ra 
gionaì poco dinangi , la quaC ancora punendofegli fola molto gli pollerà . 

Et non v’ingannate , che quéie cofe il più dette volte non bafleramio nella 
fua correttione, ma bifopierà oltre di ciò vfar puntamente con efie la difcipli» 
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na che vi difji OMonti, benché qneUa foloyfiuendofi à tempo & bene, fari di ta» 
ta virtù, chefetr^a il foccorfo di tali artifictj fari totalmente gìufio ogni Caual- 
h : cofi come ancora la creden^ fé gli potri togliere del modo che vi diffi pri- 
ma, & vi dirò apprefoifem^ la cauexg:jmctca,& la cordella, &■ fenga il gnau 
tetto ,&i chiodetti, facilmente , & forfè , &femtfi dir forfè, in vna fot ora . 
ma di quefle maniere & arte fe ne potrétbe preludere alcun Canaliero che non 
tiene troppo tento /ù temperamento , & che non fi si rifolnere , nè si fopra di 
ciò quanto gli conmene^ . 

Et perche fari alcun Cauallo,che dal primo tempo infin'al fine della fica di~ 
fciplina fi è fempre voltato col moJlaccio,& col collo torto, & per colpa del Ca 
ualieronon vi fkmaì protro, tal che egli hi fatto il fuo lacerto inarcato da 
yna banda , & dalt altra fermo, f tno, & dimoflreri che vi fia nato di quel 

garbo torto ;per tanto dico che bifogneri cqn molta follicitudine vfarfegli tutti 
quei modi, che vi hò detto, & i tempo , &'i mifura : ^ oltre di quefio gli fa- 
ri molto conueniente per alcuni giorni , dalla banda dou'egli fari duro , legarli 
vn capo di guinzaglio nella briglia, cioè nell’occhio deWincafiratura, onero nel- 
la mufarola che allora gli ponerete , & non i quella che tiene ordinariamente 
nella tefliera , & l'altro capo nella fopracigna , come diffi auanti nella regola-/ 
che corregge la credeirga ; & lo farete /lare ogni fiata vno /patio lungo nella fil- 
mile guifa ; & cofi anco per alcuni pomi fi potrebbe caualcare, legmdofiperò 
più tirato : & farebbe magpor effetto ponergli la caue’zjipia , & dalla parte 
dou’egli vien duro legargli /tmilmente vn capo di e/fa . & notate che fin che fa- 
ri gtìffìo bifogna c anale arfi per vna mano fola, & di vno che fia bene in/ìrutto 
in quella fitcultà, perche variandola, ilfuo diffetto farebbe incurabile : quan- 
tunque vi torno i dire che il Caualiero fondato in buona dottrina,fenza di ciò lo 
toglierinon folo di quello, ma cPogn’ altro vitio, con gli ordini detti,& che pur 
tuttauia vi fi diranno , doue con effi con gli accefforij fuoi vnitamente fi opera-/ 
lo intelletto . ^ Cauallo^ quale hi que/ìo vitio,& camina col collo torto,af- 
fai fiate fiole accadere, che voltandogli i crini datTaltra parte ,s’addiri%T^ da fe 
fieffo i poco i poco, & maggiormente correggendolo i tempo con la man della 
briglia, ò vero con lo /prone,cofi come icarte 19.& lo.vihòraponato. 

Sono molti fecreti mirabili,che ragionandone par che fiano di poca qualità , 
ma dopai che fi vede la riufeita loro, fi tengono in i/iima grande . or quello mi 
porge animo dirui cofa , che per vincere ogni Cauallo , & fitrlo al fuo di/petto 
voltar da opti mano,v infallibile, benché fia certo che alla più parte degli huo- 
piini che ogp al mondo fono,in vdirlo , parerà lo effetto contrario , tanto più , 
quanto meno farà il difeorfo , & la pratica loro , deUa qual cofa io non fò conto 
viuno, perche penfo che fe non tutti, alcuni radi Caualieri con i/perienza faran- 
no conofeer la verità mia . dr vdite quel che è . 

ponete andare alla campagna che fia maiefe profonda,& molle, & iui fa- 
rete gli ordini vo/lri mane^iando il Cauallo à repoloni di trotto , ò di galoppo, 
ma pmconuemnte farebbe incomimiar i repoloni di pqffo, & dapoi fepùrB 

^ trotto f 
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dì troft», & com'e^ prende pttffut in non volerfi voltare da vna mano,& voi 
tofio^ moflrerete vna terribile ferocità con voci grandifitne , O" minacciane 
dolo, & battendolo con bacchettone frà le orecchie, & dalT una banda, & foie 
tra della tejìa, & maggiormente onde ft volta volentieri, ò vero làpià doue co- 
nofcerete che vi farà più facile caSìigarfi , richiedendolo ffeffo che ft volti , ó" 
non voltandofi,di fubito onderete sbarattatamente sbrigliandolo, éf correndo- 
lo, or di trotto, or di corfo, or di galoppo, da dritto in dritto, onero à i tomi, & 
farete fun & l'altro , ò più l’un dell’altro , fecondo vi parerà che fìa più à prò- 
pofito in vincere la fua malignità, fenx^ dargli paufa , & fenga rijpetto difor- 
dinatamente lo douete fuperare , & cefi trauagliando caSHgare ^ . Et fe pu- 
re fi pone insù la briglia andando via, non perciò vi jpauetuerete, augi allor/tj 
tanto più lo cafligherete con voci , & gridi altifjhni , & dapoi fermandolo con 
quella ira, vn' altra fiata sforgatelo che fi voltì,& non volendo voltarfi, farete 
ancora quello ,& in ciò animo fornente non mancherete mai , fin che viene al 
bene ,0" che fi ffri da quella mano : alla quale uoltato che farà , lo mane^ge- 
retc vn peg^ à repoloni sù il trotto, ò sù il galoppo, cofi cornea voi parerà che 
meglio gli conuenga } & poi li toglierete la via di inarborarfi. quando pure 
egli fi dijperaffe di queflo , lo douete , prima che venga in taldifordine , da ora 
in ora b^itterefrà le braccia dinangi : & fe pur fi accorge deWerror fuo,&fà 
le volte libere fenga fami punta , & voi tantqflo mancando quella fùria , gli 
farete coregge , & di voce , & dì mano , & ripofo , & dapoi caminando pafi 
fo paffo : & quante fiate egli toma nel fuo difordine, & voi fimihnente torne- 
rete con coregge à c alligarlo , che in tal maniera vi dico certo,che in quel gior 
no che fi caualcherà , egli totalmente farà fùora di queHo difetto , più pre- 
fio da quella mano che dalT altra : però douete detemùnare,& tton partimi dal 
matino infin' alla fera,& fin tanto che egli farà vinto , perche farebbe errar 
grande lafciarlo difìonato , quantunque forfè ht affai meno jpatio di vn'hora^ 
egli fi abbandonerà nelle vofire mani , & uoUeraffi mille volte da ogni banda . 
talché queflo èvn degli ordini maggiori di togliere ogni credenga , v fondo pe- 
rò tutto à tempo, & con i modi come conuiene_j . e^lla qual cofa non vi paia 
che vi fio contradittion di parole, perche il difordine fiuto à tempo è il maggio- 
re ordine che fi può fare ;& non penfateche fitol^a di animo , perche dapoi 
hatierà fi gran tema del fuo Caualuro,cl)e fi potrebbe apprefio rimettere al luo 
go , che vi onderà determinatamente^ . tj^€a douete ben’auuertìre quando 
egli vi rifponde à propofito , che non vogliate più à niun modo b attere, angf do- 
uete, quando camma, & quando paffeggia,fempre afficurarlo di bacchetta,& 
ia quella banda più doue il caftigo fù magiare, cofi come prima che fi ffunga 
etnar amente vi ft dirà . 

^JM.i par di dirui vn’ altro modo poco meno daflimarfi di quel che m hò det 
to , &■ fuol mirabilmente giouare , che quando e^ prende tema di uoltarfi da 
vna mano,ò più volentieri da vna che dall’altra: voi tantoflo che l’hatterete mo 
lefiato che fi volti dalla mano onde vien dure, & /ùgge la volta, per un peggp 
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donete confentirgìi con furia mirabile alle volte deW altra mano , aUe ^uali vd 
libero, fem^ ripelo, & à ^uel tempo non mancherete mai di cafligarlo di voci, 
& di bacchetta su la tefla,& fra le orecchic,& dalla banda douegli non fi vuol 
voltare,ii;' ittvn fiato continuamente lo volterete tanto da cfucUa manojinnpre. 
battendolo, fiif che farà fiiflidito,& quafi per ributtarfi, ò per veraftancheT^ 
comincierà à perdere , à mancar di lena , tal che efiendo fianco alle uolte di 

quella mano , voltandolo poi dall’altra , alla quategli ripugnaua , con gli aiuti 
però che gli comengono , fi volterà con affai meno pitica , mn efiendo in quella 
trauagliato , & voltandofi non lo douete più bcutere , perch’egli hauendo rice- 
unti quei cafiighi con infopportabil fatica , nel tempo eoe fi giraua dalla banda 
facile à lui, Cif riceuute care%^ non percofie di bacione, & di voci, nel tem- 

po delle volte dell’altra parte ,fi trouerà talmente corretto , che forfè non ver-^ 
rà mai piu in quella ofmatione di voltarfi doU’una mano , & non dalf altra-j 
eJ^4 ben vi auertifeo , che foto la pratica , & non la lingua totalmente vi può 
iufegnare con che tempo bifogna farfi, & quando gli conuerrà quefi’ordine,& 
quando l’altro . 

Et ordinariamente ogni fiata che hauete cafiigato il Cauallo , cofit di quefio, 
come di qualunque altro vitto , che vi hò detto , &■ vi dirò apprefio, douete ca- 
ualcarto la mattna feguente , che per il cafiigo che hebbe il dì aitanti andrà mi- 
gliore , & fi trouerà più pronto , & ricordeuole , & affai fenfibile à conofeere 
la volontà vofira, & in ^er totalmente confirmato nella fua virtù . 

Se il Cauallo èrefiio , il più delle volte procede per colpa del Caualiero ,per 
vna di quefie ragioni . Onero il Cauallo è vile , dr di poca for%a , & efiendo 
troppo molefiato ,fi abbandona , & auuilifce di forte , che accorando non vuol 
caminare auanti . Onero è fuperbo,& gagliardo,^ dandogli fatica,egli man 
candogli vnpoco di lena ,fi preualeràcon folti, & con aggropparfi, & con al- 
tre m^gnità , ò farà pur queiìo dal principio chefi cau^a, db maniera chefe 
allora conofeerà che il Ctùtaliero lo teme , prenderà tomo animo, che v fondo 
molte ribalderie, fi fermerà, contro la volontà futur . Et di quefie due fpecie di 
refiij, la peggiore è quella che nafee da viltà, & da poca farete . 'Benché an- 
cora fono alcuni Caualli non folo di natura gagliardi , ma raminghi ,&didue 
volontà, chepenfano fempre di difenderft,& incorraido in tal vitio, quefiifono 
peffimi affai più che non fono gU altri . 

Quando quello vitio nafee da viltà ,& da poca forga , lo caualcherete in 
vna]lrada lunga, dr chiufa dbtlle bande di mura,oueramente di akefiteùi,& vi 
porrete invn capo di effa , & di dietro al Cauallo fate chefiano alcuni Imomini 
con i bafioni , & alcuni altri con le pietre in mano , & come egli non vuole an- . 
dare auanti, ò di paffo, ò di trotto, o di galoppo ,fubito coloro che gli fon dietro , 
gU daranno de’ baiìoni alle garrette, & gambe , tirandogli ancor à i medefimi 
luoghi di pietre, & in vn tempo non mancheranno mai di gridare , & minac- 
ciarlo co grandi, & terribili voci.Ma voi,cIje allora gli fete di foprajlarete fai 
dojenga dir motto, et fin che egli dura in quello, dr tw và detemùnatamiete auo, 
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^jMn fimrarna di gridarlo, & molcfiarlo con impeto & fiirid mirabile d 

modo che hò detto . Nondimeno come igli farà fnperato,& onderà z ia, debbo 
no coloro non foto incontinente,& in un'inflame tacere fen:^ altrimenti batter 
lo; ma voi, che gli fiete addo/p>,douete tantoflo accarejj^rlo [opra il collo ; ^ 
cofi trà l'andare, & venire à dietro caminarete tatto quella flrada da otto paté, 
ér dapoi piaceuolmente fmonterete, onero pafio pdfo ve ne onderete infitto alU 
cafa, & per alcuni ffomi , pn tanto che egli farà totalmente conprmato nclbuf 
fua fincerità , non vferete altro : & ompatache egU ritornerà alla malitia, fi 
potrà correggere come hò detto . Jl che t modo ben prouato , infallibile, ^ 

con effo facendofi à tempo, ogni Canai reftìofi farà ubero,& di zna volontà . 

£t notate che queflo medefimofi potrebbe fare non folo in vna firada btnga, 
iìr chiufa dalle bande, ma in vna maiefe, ò campapta pande, cr larga,nondi- 
meno farebbe maggiore il trauaglio di coloro, che fono à piedi, perchè il Caiial- 
lo fuggendo da qualche trauerfo, andandogli apprejfò per cafligarb), più facit- 
mente fi Haneberebbono . 

Sono alcuni Caualli,che non folo non vogliono caminareauanti,ma tuttauìa 
cp^o più gli moleflerete , tanto maggiormente fi faranno in dietro, per quefli 
vi dico , che benché il Catullo cada in tal difetto, non per ciò douete mancare di 
farlo cafiigare al modo c’hò detto, crefeendo fempre di baiioni, di pietre, di zfo- 
fi nella fua correttione : angi pur fareUte à propofito alcuna pota voltarlo di 
faccia à quella parte doue per fùggfr vi teta,& vi par che egli vada volentieri, 
& iratamente con zm galoppo furio fo , cr flretto, minacciandolo di voci, lo fa- 
rete andare per ifpatio di vna carriera , fempre battendolo ,crfràle orecchie, 
& nella tefia, & dapoi lo volterete emeo verfo la flrada, nella qual prefe la fan 
' tafia , & sforatelo che camittì auantì , allora correggendolo più di voce , cl>e 
di b afone : dr s’egb camina , tacendo l’accare^^rete, perche al fine egli certa 
vi fi renderà, conofeendo chiaramente che minor fatica fi truoua caminanda 
auantì con care:^,cheflar oflinatamente fermo, ò farfi indietro,ò correre, ga- 
loppando con tanti flagelli . 

e^ncora quando egli perfifle nel fuo mal penfiero,& non vuol camhiare,po 
trefle voltarle di mega volta, & dapoi tantoflo tirandogli la briglia il farete fa- 
re indietro poco più, ò meno di dieci puffi con quanta fùria fi può, & appreffo il 
volterete girandoli la tefia in quella parte doue era prima , nella quale egL non 
volea farfi aiunti, & di fubito lo richiederete che camini,che in tal modo il pift 
delle volte fi fuole ornare^ . 

£t accioche con magnar facilità egli fia totalmente corretto dalla fua moB- 
tia , oltre à quefli ordini, fe gli potrebbono anco legar ultroneo della coda una 
corda,riuolgendola ht quel tronco , come fi fi conia gàgàrèllà quando fi caua^ 
ea; &f.ue che auangi da fri paffi,calata in terra, & dapoi cauakherete fopra 
di effo per la medefìma flrada , & richiedetelo che v,zda auantì, ò di pc^a, ò di 
trotto,ò di galoppo, in quella ffiecie doue egli fuol pigliare lapug^, & non foh 
non volendo auiarfi , ma facendofi m dietro , fubito un’huomoà piede prenda^ 

^3 quella 
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tiueìla corda pendente, & lo tiri pure in dietro ver fa di lui, tal che egli, per ilti>i 
mor che tiene di fkrft tirare, onderà via , facendo forga di fcampare , & carni- 
nare auanti : & in quel tempo colui che tiene la corda in mano prejlo la lafci,Qp 
tanto maggiormente onderà fentendofi quello flr^cino di fune apprejjò, & ogni 
fiata che egli prende puffut di non voler caminare, colui che gli farà apprefio pi 
glierà quella corda tirandolo verfo dife,& fimilmente à tempo, com'egli cami- 
no, la lafcierà . & à maggior cautela , oltre di ciò lo farete fempre moiaìare di 
bicone, (tì pietre, di voci , con l'ordine che vi ho detto dinanzi , 

‘Terche al tirare che fi fa della corda fàcilmente fi potrete difeiogUere dal 
tronco, & venirfene, maffimamente non hauendo cognitione di far l’vltimo nò- 
do con i peli della fune , il che non fi può dire , perche bifognerÀbe con gli occhi 
veder ft ; per tanto non fapendoft far quel nodo , mi è parato dirai , che non fola 
fi deuc legar al tronco,ma ft legherà il capo di fopra della detta corda nella fib- 
bia della fella ,doue fi ponila groppiera: che in quefia maniera flarà fèrm4, 
& per molto che fi tiri non fi difeioglierà dalla coda,& liberamente fi fa- 
rà l’effetto, ^ 

Quando è re Quando conofeerete che egli fia reflio, folo per la fua gagliardegj^ , & per 

Ilio per fua ga eolpa del Caualiero che vi fu vile, allora voi fopra di efio onderete in vna cam 
” a* fi* maiefe, & in quel tcmpo,che dandogli la fua lettione, egli prende 

^u^»o . * pugna di non volerfi auiare, ò nel p<^o , ò nel trotto, ò nel galoppo , fubito ch’e- 
gU fi ferma, ò con calci, ò fenga calci, òpenfa di fermarfi, cofi come nella rego- 
la che vi difji auami douete tacere , finga che da voi fi batta , ora per contrario 
douete gridarlo con terribil noce ,& in quell'inslante li darete di baflonein sk 
la tefla, & fià le orecchie, & fià le braccia dinangi : &■ benché egli forfè dittio 
firerà di fallare, ò diponerfi datrauerfo, ò ùer amente farà vifladi piantarfi, ò 
colcarfi, m quel tempo, quanto più abonda in quelle, & in altre malignità , tan- 
to magfformente voi douete raddoppiar le voci orrende , Ó" le baslonate , & 
à fua maggior fatica dargli à tempo colericamente i tomi dall’ una, ò l'altra par 
te, ouer dà quella dalla quale egli fieffo più vi sforga : tal che al fine come fi ac- 
corgerà chenon vi può offendere, nè fuperare, nè co i penfieri, nè con gli effetti, 
talmente vi fi farà fuggetto , che cammerà in quella guifa che volete fenga vi- 
tto, & fi maneggerà . & eguale all'altra regola douete , fubito che egli fi ren- 
derà vinto , accareg^lo & di voce, & di mano fopra il collo, & poco più, à 
meno di dieci volte iui pure il paffeggiarete di trotto, & appreffo di galoppo,& 
all'ultimo paffo ; & come ritorna nella fua mala Ù" opinata volontà , ©* voi 
firmlmente ritornerete fempre àcqfiigarlo. 

"Benché il Cauallo fia refiio per la cacone che ora bò detto , nondimeno fi 
potrebbe anco tal vitio togliere con f ordine di primaplquale accade quando egli 
è vile,& di poca forga ; cofi come pur quando è vile,& di poca forga fi potreb 
be correggere col cafligo folo del Caualiero , qualunque gli fia quello , che vi 
ragionai dinangi più naturale_j . 

iyfuuertitechecomeil Cauallo riconofie le gran botte nella tefla, & frale 
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irrecchìe, dapot baderà falò caflig.irfi di voci ajprìf}imey& con mirabìl telo tpt^ 
le mancare, & crefcere, fecondo che manca, & crejce la fna pet-fidioi & tanto 
più quando vi accorgete,per qualità del pelo , & de' ftioì fegni , che egli fia na- 
turalmente ramingo, & di due cuori : ó" Pappiate che contra lui non fu, nè è, 
nè farà mai maggior coHigo , & di maggior terrore , più che la voce deW buo- 
no; & è di tal maniera, & di tanta uirtù,cbe non lo confonde, nè lo diSìona, nè 
io toglie da fe, ni lo auiÙfce,nè lo pone in fuga, nè lo accora, nè lo dispera , come 
afiai volte foglionofàre lebafionate , le quali benché fanno effètto grande , & 
daquelle na/canovirtù injinite,purèneccffarioche fivfinoà tempo ,eg- ap- 
preffoèdib'fognoconlecarre7g;p idlr coi ntodijkrgliconofcerecbeterror fuo 
fu confa del fuocafiigo. 

In vna grande necefjit^ falò quando il CauaUero non tiene dottrina, nè tem- 
po, nè mìfura in uincere il ComoIIo, & in fargli accorgere dell errar fuo, piglie- 
rete vn gatto, quanto più feroce fi può hauere, & le^ifi alla fupina nella cima 
di t/n’afia, grafia à modo dipicca,& bmga da pedici palmi, & fi vuol' oMuerà- 
re legarfi di maniera , che le branche, & la tefla fieno difciolte , & come il Ca- 
uallo prende pugna di non voler caminare auanti , fi prenderà da un'huomo d 
piede quell'afta, & tantofto con effa fegli panerà il gatto ora frà le gambe , ó" 
oraneigarretti,& fiàlecofcie,& fràlitefticolifp^o,& nellagroppa^ . Et 
cofi egli, comegh altri che gli fono attorno, à quei tempo lo vogbano minacciar 
con voci . La onde farà coniìretto abbandonarfi ad andare come volete. & al- 
lora il CauaUero che gU è di fopra vuol tacere,& attender foia ad accareggar- 
lo quando vàbene^. , 

‘Pur fuole à Canai reftio molto giouare tener con la man dtftra vn chiodo , ! n* l ! : . 
à quel tempo ch’egU non vuol caminare auanti, con quello pungerlo, con quan- ‘ 

ta fòrga fi può , da dietro , uicino alla fibbia che foftiene la groppiera , & per 
qualunque cofa mala eh' egU fecefie, ò di folti, ò di calci , non fe gU togUerà mai 
di doffo quel chiodo tenendolo fermo fopra di lui , che continuamente gU punga 
fin che lafcia le fue maUgnità, & fi renda cam'mmdo auanti . però di fiubito che 
farà vinto, non folo non fi vuol più pungere , ma con la detta mano fi accareg- 
gerà nel collo: & dapoi fe pur alcuna fiata fi rìcordaffe di ritornare altiitio fuo, 
tantofto che à quella orafi toccajfe dietro folo con la mano aperta, fenga che al- 
trimciui fi punga ; egli fi ricorderà deU'error fuo,& correggendofi canùnerà 
del modo, che farà rich'ieSìo dal fuo CauaUero. 

Come farà fuperato, & ègià Ubero dal fuo cattiuo propofito, tir và fincera- 

fnente, fi potrebbe i>onereà^ ordini, sù'lpajfo,C!'sù‘l trotto, & sù'lgaloùpo, 

dp-à repoloni, & ai tomi , & non folo moftrargti qual' è il modo di faperfi col- 
locare, & ‘tncauallar le braccia ,&farla ciambetta nel maneg^ , ma tutte le 
altre virtù, c(fi come hò detto, & fi dirà. 

effer V'icemtp Refpino di NapoU mi dijfe, che egU hebbe neUa caualle- 
del Re vn CauaUo di molti anni reiiio , & che vn giorno gU fece legare 
dietro la coda per vn piede vn animaletto, che fi chiama Riccio jptnofo , ilquale 
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incominàa/ido i fìridere , il Caualio ne prefe fi gran terrore, che determinata» 
mente con molta velocità fi fece auanti al correre: tal che dapoi diuenne fi prò» 
co al corpo, che apprejfo fk necejfario tranagliarfi molto in ag^ufiarlo di bocca, 
che non tirajfe vìa -> . 

Et benché diora td rimedio fofje à tempo , che connemna à quelLt malignai 
tà : nondimeno dico , che farebbe difordine continuamente feruirfene : perche il 
più delle volte farebbe il Caualio fiordire , ò differare , ó' non fempre intende- 
rebbe quel che volete : cofi come ancora farebbe legargli d fottocoda della grop 
pierà vn cagnolo, ò qualche altro animd mordente, & di gran uoce,chependa 
da due palmi, & apprejfo legandolo con vn' altra cordella, la qud fi paffi dapoi 
frà le copie del Caualio, quella pigliando il Caualiero con La man defira tiran 
do,& tentando il molefia di fiotto : onero in cambio deW animale legargli da die 
tro alla fimil maniera vn ferro lungo da im pdmo,& mrgp,'& Ltrgo poco più, 
ò meno di tre dita, tutto pieno di punte àguifa di fpine,eif non volendo il Caud» 
lo canùnare , pure fegli tira à quel modo la cordella : ni rifobio , che tutte fono 
cofe di poco momento . però feguitegli ordini detti dinanzi con ogù jludio, per- 
che fola con ejfi il vitio di reftio liberamente fi toghe . t^a non vi niego , che 
non conuenga à Cauabero hauer notiria di quefti ,& di altri cajlighi , quantun- 
Que minimi fieno , & di quanto fi può fare in correggere ogni difetto : de' quali 
oeuche ve ne potrei parlare infinitamente , perche non fono da cattarne frutto , 
& fi ancora perche perderei il tempo, doumdoui ragionare de gli altri effetti di 
più fofianga , mi i paruto tacendo conuenientemente lafciarlo . 

tJHa fe vi capiterà nelle mani alcun Caualio , che caualcandofi , caminato 
che hauer à vn poco, ò quando fi ferma , ò in qualunque tempo fifia,fi butta in 
terra ; voi farete che vnhuomo à piede, che fia bene efiterto, fegli fermi all'in- 
contro, dotte deliberarete che egli vada à tener fi, ò doue fapete che fi fuol colca- 
re : & tantofio come il Caualio comincia ad auicinarfegli, colui minacciandolo 
di bafione con gridi altiffimi, ora mancando, tir ora crefeendo di voce,à tempo, 
à tempo, fecondo che fi accorgerà, che gli crepe più, Cr meno la fant^ta di coU 
carfi, congefii orrendi lo mirerà fempre nel vifo,accioche fegli faccia foggetto; 
perche alC ultimo ne hauerà fi gran paura, che fi toglierà da quel penfiero di ca- 
larfi giù; & mirando egli ancora con infauto timore à gU occhi di colui , Harà 
falda, & fola intento albi uolontà del Caualiero che gli è di fopra . il quale allo- 
ra fin che fegli farà quefio, bifognerà tacere ,fenga far motiuo alcuno : •& da- 
poi lo farete trottare à i torrù,ò' in effi ponendo alcuni huomini che facciano pu 
reU fintile, egli fi trotterà corrato . ò'fepur fi pone in terra, itti forgatamett- 
te per tnt fpatio lo farete tenere al fuo difpetto, crudelmente cafiigandolo & di 
voci , & di gran botte frà le orecchie , Ó" nella tefta, & douttnque fi può . ma 
Je non fi corregge, la colpa farà del Caualiero, che gliftà alfincontro,Cr degli 
tdtri che gli fono à cerchio ne itomi, che non haueranno à niun motiuo della lor 
perfona nè tempo, nè modo terribile à correggerei . Et quefli tab potrebbono 
vfare vn bafion lungo da dieci palmi ,& nel capo di effo legare vn fqfcio acce-^ 
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fo di pAgUd , & Jloppé , & fubìto CÌH il Cauallo fi calcherà ,òfàrà vìfia di col- 
carfi,gli poneramo anello di fatto la bocca, perche haurà non fola jpauento del- 
la fiamma che fi vedemnatrgi àgli occhi , ma del fimo che gli entra nellenari- 
ci, dr del fuoco che gli cuoce il m'yflaccio, df la tefla , Qu^o cafligo pur fi po- 
trebbe /àrda dietro ad vn Cauallo r^o,ora alle gambe, or a à i garretti, & ora 
S fatto frà le cofcie,dr à i tefiicoli,tentatamente quanto gli ba/ia in dargli terro- 
re , &noH lo affalda . eyfncora quando il Cauallo fi calca ,potrdjbc andargli 
da offii lato àparo à lui vna perfona colfuofguixgatoro nelle mani pieno di oc 
qua, & al tempo che egli fi colca,ò paifa, ò fa motiuo di volerfi colcare, tanto- 
fio gli fcaricher anno quell acquane gli occhi ;ilche pur gìoua nella crcdmga, 
pero fàcendofi aW occhio della parte contraria di effa : & cofi totalmente in eia- 
fcun di quefii modi, rare volte farà che non fe gli tolga il ftto vii cefiume da o^ 
caualcatore, benché /offe di poco valore : dichiarandauì che vn Caualiero di bo 
na difciplina non fi preualerà max di quefie cofe , perche farà f effetto feirga di 
effe con la fua propria vìrtà ,& in diuerfe maniere^ . 

eyfncora hò da dire , che fono molti Caualli, che liberamente caminano , dr Quàdo S cor 
# 0 » fono reflij,^ anco fi buttano in terra,nondimeno al pafiar deW acqua,quan 
tunque fia grande il fiume pion folo non vogliono andare,ma fi lafciano cadere, * 

dr in effa fi colcano : & non è diibio che nafeano fatto il pegno di Leone , ilqual 
Pegno hà il dominio del fuoco ; però non tutti quelli che Pano produtà Patto queflo 
infiuffo hanno tal difetto . & taccia chi dice , che fi conofea nel collo al pegno del 
remolino , perche non è vero : nè meno fi può conoptere certo al mutar de i den- 
ti, ma Poh à i^uel che fi vede quando fi butta nell’acqua . In tal vitio non è re- 
medio maggor di quefli che ora dirò. Faretecaualcarlodavn Peruitore,dr • ,.<i 

vadano da tre huominiappreffo,dr fate che egli entri nel fiume,& come fi col- ' 
ca, tanto colui che fià di fopra, come ruttigli altri cioè gli vengono appreffo,tan- 
tofiogb fiano addoffo , & per vera & viua forga gli panano la tefia fotta di 
quello , chef acqua gli vada dentro le orecchie , & non- lo facciano algare per 
capa TÙma. anx^ oltre di ciò fi vuole in mieli’ acqua battere di baflone,& in quel 
medefimo tempo tutti debbiano terribilmente gridarh : & fic egli fa porga di al 
i^rfi, cabro fimibnente faranno porga à mal pio grado di tenergli la tefìa den 
tro di effò : & dapoi che parà per lungo /patio trauaffbato in quel modo, & voi 
al tempo che /pira, & Porge la ttSìa altuffata nclf acqua , il farete fopra di e/ia 
fià le orecchie pur battere,& con impeto grande attuffargli vn' altra fiala il ca 
po nelf acqua, & come egli totalmemefi alga,& volete che vada fuora,quegli 
pubico h accompagneranno di bafione,.efi‘ di voci, fin che farà vfeito : <0“ come 
farà di fuora^nfi vuol più battere, percioebe altrimenti farebbe di/ordine^ . 

Tlapoi nel /eguente giorno b farete caualcarc vn' altra fiata, '& vada nel me 
defimo fiume , & in quel tempo che entrerà m effo,pecobù èhe gli /là di fopra 
fi accorge che pur fa motiuo di fermarfi,& di abbt^farfi nM’ acqua, ò tal uolta 
prima che fi accorga di quc/lo, tanto/io, fenga dargU tempo di penfare , b toc- 
ebi di /proni , & lo batta di baftone tul capo ,& fià b orecchie , & al fianco , 

terribiU 
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terribilmente minacciandolo di voce, che in tal modo farà interrotto il ftto peti- 
fiero, & piperà ficuro .dr forfè che non bi fognerebbe vfarfegli quel caftigo di- 
nan^, che con quefio foh fi correggerà . 

incora fi potrdtbe da quefio vitio pur togliere, ponendogli vn cappio /cor- 
ridore alla borfa de’ fuoi tdìicoli,& frà le co file di dietro facendone vjcire il ca 
po della corda,& colui che allora gli è di fopra, pigliando quel capo con la man 
deiìra entrerà nel fiume , & come egli fi accorgerà che il Cauallopenfa di vo- 
ler// colcare, di fiibito tirerà quella corda, in vn medefimo tempo minacciando- 
lo di voce , & battendolo forte di Jproni ;& fe per tal ca/iigo egli fi fà auanti , 
ift quello infiante fi debbe allentare , che e/j'endo feorridore il cappio fi allarghei 
ràjen:^ dargli più fa/Hdio. & quante fiate ritomanel fuo persero malico, co 
lui ritornerà fempre à cafiigarlo in tutti quanti i modi come ho detto . Et fe non 
ofiante quefio cafligo fi colca/fe ,fe gli farà della maniera che vi di/fi attuffar là 
teila di fotto,che l’acqua pur gli entri nell’ orecchie, dr fin che flà calcato fi tire- 
rà la corda, accioche per quella doglia facilmente fi emendi deWerror fuo . 

Non mi i ponto tacere , che gli antichi à qual fi voglia /fede di Cauallore- 
Rio fimilmcnte vfauano il cappio feorridore. nondimeno àme pare mal fatto 
vfarcofa, quando il Cauallo perfeueraneWerrorfuo, chenon falò po/fa fallire, 
ma crudelmente offendere la /Imità . il che non faranno gli ordini ch’io ui ho lar 
gamente detti : che tutta volta che in t/fi perfeuerando fi vferà quel tempo, che 
allor comiiene , lo effetto fem^ dubbio , & fem^ difoRro fuccederà certo . & 
quefio cappio fi vuole vfar fola in vno e/iremo bifogno di vn Cauallo perfido & 
Inuecchiato à fermarfi, O' à colcar/i neW acqua-> . 

Ora vi dirò il contrario del vitio di rt/ìio,clfe farà quando il Cauallo thra,& 
gione’il Oliai và via : il che procede non fola pfrfffer di mala bocca , ma per la creami che 

gione, tir ordine; che eff 
di troppo fenfo ,& viuacità, oueramentecon le parti dure dellabocca. 
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Per qual ca- 


gionc 11 canai va via • ii tpc j/ruicac rwn juiu yer cjjcr %u muia oucca y ma per la creoìr^ irjc 
lo tiri, c vada g[f fUgjg il fuo Couabero, laquale fu fernet ragione , & ordine ; che t/fendo egli 
uù di bocca . ^ troppo fenfo ,& viuacità, oueramentecon le parti dure dellabocca, come vi 
feà chiaro auanti, non f apendolo uincere,ne fogpogare/tè farlo accorgere della 
volontà fua,nt quando egli fi hà da fermare, & parare, ponendo/i in sù la ma- 
no non fi fermerà , & fe pure fi ferma , farà vn difordinato, & maltenere . Jl 
qual vitio fi corregge non folo con la briglia , ma col timore del vofiro caRigo ; 
fi come intenderete^ . 

Occorrendoui nelle mani vn Cauallo fi male auexpip,lo comincierete à canai 
care con maggiore attentione che fefo/fepoUedro . Et primieramente vi bifo- 
gna in vna Rrada lunga, & chiufa da i lati infegnatgli che fi fermi fopra il paf 
fo, tir appreffo fopra il trotto, & poi fopra il galoppo ,& fempre che fi fermi 
nelfin del paffo,ò del trotto, ò del galoppo , gli farete far le pofate: Ó" auanti 
vi ho ben detto il modo,congli aiuti, & cafiighi , come fegli hanno da dare^ . 
^(a perche egli à prefo quella natura,& libertà maligna di andarfene,non /»> 
douete per molti,& molti pomi correre : angi ogni fiata, che egb al fin del ga- 
loppo hà fatte le pofate , vi farà vn'huomo all’incontro con una bacchetta oweif 
bafione inmano, & in quel infiante leggiermente battendolo nelle braccia , ^ 

radc^ 
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rade volte nel moHaccio, il farà fare indietro poco ptkjb meno di cinque palnùy 
falche come e^ conofeerà il voler voflroy fubito che farà fermato , & (t vederà 
auello che tiene il baflone auante , & ancora fentendofi da voi tirar vn poco la 
briglia ydafe fttffofem^ fàrfi battere fi farà indietro . dapoi che egli farà ben 
fermo, & fàcile al parare , ò" ficuro al ritirarfi , onderete al medefiino btogo, 
& fenga toccarlo di Jproni, ò di bacchetta, & fenga dir moto, & fenga troppo 
sforgarb , gli darete piaceuolmente la carriera ; & come fiete vicino à quella 
parte,douefi fuol fermare al galoppo, e-r voi lo aiuterete di voce al parare, & 
in vn tempo colui , cheglifiarà alTincontro,atu:ora à cautela magiare aiutane 
dolo di voce lo minaccierà col b^one. & fe pur fi accorge che egli voglia patfa 
re cutantiyCÌr tirar via , gli daràconejfo vna gran botta nel mofiaccio ; laqual 
botta,vfando bene à tempo f ordine che oravi ho detto, fon certo che non gli bi • 
fognerà, perch'egli in odir da voi quella parola che fi fuol dire al far delle pofa- 
te,i& infentirfi tirar la briglia , & in vederfi colui colbafione imtaniti , fàcil- 
mente da fefleffo fi fermerà, & fermato che egli farà, lo accareggerete vn peg^ 
gp, dr parimente come ftSìe al fin del trotto, ò del galoppo, lo farete fàre ittdie- 
tro, (ir pofeia tràlo andar, dr venire pafieggierete da fei volte per la carriera, 
fermandoui fempre in q^lmedefimo luogo doue folete parare . Et per alcuni 
^orninoti bifognerà piu correre, ma vferete l'ordine delpaffo del trotto, & del 
galoppo, pur à quel modo di prima . & auuertite che vi fia fempre all'incontro 
collii colbafione in mano , ilqualc ancora fenga il basìone potriAbe tenere al- 
quante pietre, & tirargliele a tempo nel mofiaccio, onero nelle braccia : ma aU 
(ora bi fognerebbe maggior tento alla mano, che tira la pietra ; il che di raro oc 
fede hauerfi : & perm al mio parere il tirar di pietre non fi farebbe mai . Et 
fe gli ponejfero auanti vno , ò due huomini con quei fafei accefi di paglia legati 
alle punte de i bafioni, come di fopra vi ragioni al vitio del Cauallo che fi but 
fa in terra , gli farebbe correggìmento gr^e ht farlo di fubito parare : quan- 
tunque vi af]icuro,che foto con la briglia che egli porta, fenga quejii fafei, con le 
altre correttioni che vi ho detto , che fono più da lodare , facilmente fi tene- 

rà : & ancora queflifimili bafioni accefi , ponendogli alla banda contraria del- 
la credenga , it far anno voltar toflo . 'J)ella qual credenga ben che io ne bob- 
bia lungamente parlato , perche ora mi occorre , mi è paruto dirne quefio , ma 
■non che di ciò vogliate preualerui . 

tJ^irate bene quanto gioua il cafiigo , ù“ maggiormente efiendo terribile , 
che affai fiate fi è vifio alcuno Caualiero , che cafualmente correndo il CauaUo 
di peffima bocca per vna diftefa campagna , mofio da ira, volendo forfè amag^ 
garlo per quella malignità fua, f hà tanto cor fo di lungo, battendolo fempre^ 
diffironi,& di bacchetta frà le orecchie, & in ogni luogo doue fi può, & foUici- 
tandolo di voci a(pri(fime,che non potendo più durare,manciotdo di kna,h venu 
to all'ultimo quafi dafeà fermarfi; tal che il^orno dapoi, correndolo nella cor 
riera ^ufia,nel fine tirandogli vn poco la briglia, fi è facilmente fermato. Tc- 
rò auuertiteche non voglio che quefio fi vfi ; perche oltre che fi fuol diffiuare , 
• *• ...... onde^ 
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onde nafee il perìcolo grande della vita fitOj non fempre fuol rìnfeire : che ad d- 
am rado Gaudio di mala fantafiabifognacon maggiore arte far conofeere la 
■cagione vera del fuo caligo .&l'bò detto , accioche fiate ben'^rto dell inteU 
Ugetr^ fua, & conte fi truoua pronto d gli ordini buoni, ogtti fiata che à tempo 
fi corregge dall' huorno . «JWn ben /jueilo accoderebbe molto,quando egli far- 
%andoHÌ fi ponefie in fuga, & in sàia mano . 

eyfngi è da notarfi quefla regola generale , che fin d tanto che egli non faprd 
ben tenerfi, & parare alpafto, & d trotto, non fe gli vuol dare il galoppo : & 
dapoi pn che non faprd tenerfi,& parare algaloppo,nonfivuol md correre. 

Atfe volete che egli non faccia lepofate , vi bajierd fola dfin del pajfo, ò dd 
trotto, ò dclgaloppoycome egli farà fermato, tirandogli Li briglia, & col timor 
di colui che gli ftd col bafion alfincontro, farlo fare dewa pdfi in^ro : & col 
fimile ordine c’hò detto, fi potrebbe apprejfo feguire ; nondimeno quando fard le 
pofate , fard il camino da tenerfi piùficuro, & certo . 

cJWa fe'l volete con più facilità correggere di quel difetto, oltre d quelli or» 
dini , gli panerete vna briglia conueniente alla qualità della bocca fua , cofi co- 
me Manti ve Ìhò fegndate_j . 

Or benché il Ca^ó fòjfe di qual fi voglia peffìma natura , & inuecchiato d 
quel mal' ufo di andar fene via fàcilmente, farà vinto tutta volta che voi vfere- 
te Lordine del modo che vi ho detto, & di più gli panerete la cordella fotta legen 
ffue, & legata àgli occhi della briglia,come difafamente vi diffi auantt. Qt^ 
tunquefoh quella , il più delle volte fard lefietto con ognifemplice morfo . ma 
dapoi che fard con effa ben cafiigato della bocca, non gli bi follerà nè quiflo, nè 
altro foccorfo, perche fola con la briglia fempre fi tenera . 

Nondimeno auuerthe , che per mantener giufio, & con buona lena il Canai 
to, tanto d quel che ho detto , come ancora d quel che dirà apprefio , non dovete 
mai lafciarei vosirì tomi, & dapoi fopra il pendino allegerirlo , &fare le vo- 
firepofatc^. 

(jiia perche da molti, che fola giudicano fecondo ^ che mirano da prima 
faccia, & non fondano le ragioni dove conuengono , fi potrebbe dire,che il cafii- 
gp del bafione fà il Cauallo tìmido , & gli toglie l’ardire ; pertanto mi pare di 
dichiararui, che quefia opinioneèfalfa : perche quando incontineitte che egli fd 
ildifordine, fi corregge, dapoi che farà corretto deWerror fuo, chiaramente co- 
nofcerd,che quella malignità fua ne fa capone. & queflofi fa chiaro peri effe- 
rietrga che egli liejfa continuamente vi dimofira, perche come fard, mediante il 
cafiigo , emendato , egli mai più non ritornerà d quel vitio, nè di muover la Ie- 
lla, nc di credenza, nè di refiio, nè di andarfene di bocca, nt di buttarfi da vruu» 
banda, nè in altre fantafìe^ . Nondimeno quando fe gli dd di baftone,ò di bac- 
chetta, fetrtp che commetta qualche errore,allora fi troverà confufopièfi potrà 
rifoluere , CT non faprd maipenfar la cagione , che vi conduce d quell atto , tal 
che poifempiv ette vede il bafione. h la bacchetta,egli ne prenderà fhauento: che 
non fipuòftrpegpo che battere il Cavallo, & maffimamente nella t^a,quath 
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do egli vi rijjfonde, & và bene .pn qu^o tante volte ho detto, & diròfempref 
che bi fogna dal Caualiero vfarfi il cafligp, ancora ilfoccorfo, ò aiuto,à tem» 

po,&'d mi fura-) . £t perche mi fi potrebbe dire , che pare hnpofjibile che il 
Canallo habbia tal difeorfo ; à quifio rijpondo, che ejfendo creato da Dio per 
femire, Cf confbrmarfi con Li uolontà dell'hnomo, non è marauiglia che egli in 
parte fia quafi conforme alC intelletto nofho . tr qual certeyi^fe ne vuol mag- 
iare di quella che ogni dì ne ueggiamo , non fola delHintelligen'ga , & delTvbi- 
dir a tempo, che egli dimoflra ttelT operarfi, ma in quella pronte:^, chefi ve- 
de nel fuo animo ^ Or quali' onimMe fi truoua ficu ro, & intrepido , eguale al- 
thuomo , piu che queflo ? che lo veggiamo correre con tanta uelocità dentro gli 
eferciti, c5“ da quegli entra, & efee, & non teme ni arme, ni fpade , ni lande', 
ni tanta varietà voci, di rumori, di bombarde, «è acqua, ni fuoco, nè ferro: 
& benché fia mortalmente ferito, egli non fi rimuoue dal fuo tìmino,onde à pa 
ro al fuo Caualiero perfifie infino alfine^ . Nondimeno à maggio r cautela mi 
pare di ricordarm, che quefii coHighi di baflone , & di bacchetta, quando fi fa- 
ranno da vn'huomo à piede, fi vogliono far falò ’m vna efirema necel}ità,auan- 
do il Cauallo i ’muecchiato à non volerfi voltare , ouer i vfo gran tempo a tirar 
via di bocca. & la ragione è quefia, perche fon rari coloro, che all’incontro del 
Cauallo fappiano à tempo dargli il cafligo , folo come gli accade , & quanto gli 
conuiene^ . ’Bifoffta dunque allora che il Cauallo è difanimato dal fuo Caua- 
liero, ò da colui che gli ftarà all’incontro , per il cafligo che hebhe di btSonc.j 
fuor a di tempo, ò fenctA che habbia mai faÙito , con l arte fargli conofeere , che 
la volontà vofira è , we non tema nè baflone , ni jpada , nè cofa veruna : che in 
tal maniera tantoflo ritornerà ad vnirfi con voi, & al fuo naturale . &fe pure 
egli fojfe, ò per natura, òper altro accideìtte vile , parimente gli giouerà molto 
in dargli animo . & quale farà il modo che douete vfare , oltre che poi vi farò 
note alcune virtù che fe gli hanno da moflrare , donandoui ancora altri atùfi , 
brieuemente ora il dirò in qudlo quarto , & vkimo Lbro . 
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Avalcherete fojira del CauaUo,& fin che vi di paf 
fo,ò di trotto , onderete afJtcHrandolo , porgendogli fem- 
pre la bocchetta frà le orecchie , & ora ali’una, & ora al- 
l'altra banda della ttfla vicino àgli occhi , & fpefl'o con ef- 
fa lo accare^jp^ete nel colto : dapoi com’egli farà ficuro in 
^nefio, onderete in vn luogo Jloual à voi farà piu grato, i-r 
fate che aW incontro vi fa vn'huomo col btdlone in mano, 
tir à poco à poco con quello comincierà à fargtifegno di volerla battere nelLu» 
tefta : & allora voi darete amino al Cauallo che vada auanti,rim 'utendolo ver 
fo colui, ilqual in quel tempo debbe mofirar di fuggire, & fàrfi indietro; & co- 
me conofeerete che non teme più il bicone , voi jìmilmente gii farete andar con 
vna Jpada all’incontro ; & tal' ordine continuerete fin tanto che egli farà total- 
mente ajficur ato.ma amertite bene , che allora non fi vuole in niun modo toc- 
care, nè di banone , nè di jpada in su la ttfla, che traigli ballerà che fegli fàc- 
cia quel fegno vicino di efj'a , & che egli arditamente à colui che’l fà vada fo- 
pra. ^preffo di quefìo gli porgerà molto animo che innairtì di luì fieno alcum 
huomini à piede , ór all’incontro lo minaccino con voci altifftme , & allora voi 
che gli fiete addoffo , rimettendolo da tre fiate à quelli : la prima volta di paf- 
foila feconda di trotto : la terga di galoppo, pero in quel tempo coloro voltino 
mofì rar di fu^ire,ò caminarc, ritir andofi in dietro; & fe oltre di ciò lo rmnac- 
àajfero con più bafloni,ò con più fpade, tanto maggiormente fi farà ficuro . 

Che n«tema Nonpocogti porgerà pure animo il caualcarlo ,& ponenti al coflatoiTun 
ai chibuKÌ , nc Cauallo, ò in megp di due Caualli che fiano vecchi, Cr ficuri al romore, CT alle 
ariiglierie. botte deU’artiglieria, ór rum troppo vicino à bùgU farete poi, fenga palla, {pa- 
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vare alcuni arch^ugi, & quanto più fi afficura, tanto più quelli fegU potranno 
auicinare, & jparargli da prejfo . Et allora non mancherete continuamente^ 
afficurarlo fempre con la tuono , & fiirgU care%j^ con la parola , & in quanti 
modi fi può: i quali modi prefìo vi fi dir amia, talché ordinariamente non lafcie^ 
rete mai di vfargli piaceuolegga quando egli và d volontà vofira^ . 

perche molto importacene egli habbia buon'animo contragli altri Ca 
uaUi,voi onderete da fàccia à fàccia all'incontro di vn’ altro Cauallo, auuerten- 
do di nonfàrgb riceuere, ne dare qualche vrto, accioche per la botta non fi jba- 
nenti,nèfit difanimi . Et odor che rimettete adoffo di lui, fe quello è vile fijarà 
indietro, & fe Pur foffe animofo, ordinarete al Cauabero, che gli flàfopra, che 
tirando afe la briglia , voglia in quel tempo ritirarfi, cheilvt^ro cofi prende- 
rà vigorofatnente ardire di fempre fàrfi auanti . 

Oltre di quelle andrete in vna campagna infieme con vn' altro Caualiao ì 
Cauallo , & vi porrete quanto farà lungo il repolone da dieci paffi aW incontro 
tuno aW altro, &in vn tempo vi partirete di trotto Vun uerfo l'altro, & donde 
egli parte, andrete voi , & egli verrà doue erauate voi, &ffumi che fete, tan- 
tojlo in quell' ubante ciafeun di voi prenderà la volta delira , ^ ritornerete à 
pafiare,dr come fieteà quel tcrmiru , prenderete Coltra uolta di man manca, 
& con queftq ordine maneggiando, ogni fiata nella metà del repolone , Cun Ca- 
uallo pafiera da vn palmo difeoHo delCaltro , talché con quel ripaffarcogn'un 
di loro afficurandofi diuerrà di buona fàccia, quello pur dapoi con fitmil tem 

po , & modo farete di galoppo . 

Et auuertite che al poffare, & ripafiare non vi vrtiate, ma bafierà folo ette 
fi paffi tanto flretto che non tocchi Cun Cabro . 

rincora fi potrebbe andare in campagna doue fono i vojìri torni , inco- 

minciare di trotto la uolta da man delira ,&invn tempo per il meiefimo tor- 
no un'altro Caualiero prender la volta da man finifira ; & con tal'ordine cam- 
biare i torni , & feguir le uolte : & accioche non vi vrtiate alC incontrar che vi 
forete , vn di voi aUarghcra il tomo alla uolta da due palmi più di quel che b , 
& parimente fi potrebbono apprefio fàr di galoppo , tal che Cun & Coltro Ca- 
nallo con quefio modo, &fpejfo 'incontrarfifàcihnente s'manimerà . 

'Di piu dico, chemolto gioua,per afficurarc il vofìro Cauallo,(ìar fermo con 
ejfo da vna banda de i tomi , allora che un'altro in quegli onderà di trotto , ò di 
galoppo. Etfimilmenteglipouaquandovifermareteinvn luogo doue alcun 
Cauallo al fin della carriera verrààparare, oueramente quando corre vi pofe- 
rete ^ vn lato , nel quale egli hà da pafiare ;&fe il Cauallo , ò per natura , ò 
per incontro che haueffe hauuto , in quel tempo che l'altro fe gli accofla , per ti- 
more fi volta, voi allora fàrete che un Cauallo animofo vi fiain vnlato , per- 
che con^ lo efiempio di quello,il vefiro prenderà cuore ,Ù‘fi fàrà ficuro, & non 
fuggirà; tal che ancora non poco gli porge animo edeuna fiata itpq/fegfforfi 
per la Città, fimibnente con vn Cauallo di buonafàccia-/ , 

Et perche molte uolte farà un Cauallo timido^Cf ^auetUofo, maffimamente 
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perle Città, oue fono dinerfe maniere, & varietà di cofe, per tanto vi dichiaro, 
che tal vitio procede per efer ^ìouane,& non vfo di vedere,ni di canalcarfi per 
luoghi publici ; onero fuol accadere per qualche offefa,che hebbe da alcuno inci- 
dente che gli occorfe : & ogni fiata chegC interuiene , ò [ente , ò vede quello ,ft 
jfiauenta, ouer amente quel che farà peg^o,hauerà corta, Ornala vi(U -> . 

Quando accader à queflo difetto À Cauallo gioitine, voi,fempre ch'egli fi fpa 
uenta per qualche nouità che vede, non douete à niitn modo batterlo, perche hot 
tendalo , penferà che quelle botte nafeano da quello che mira, & ogni fiata che 
vederà il fintile , tanto più fi farà vile ; ma ui douete fermare , & afficurarlo , 
& apprejfo , quando pure in parte pu^ajfe di non pafiare, vi accorgerete, che 
egli a poco à poco, ora fermandofi,& ora caminando,fi ajficurerà di quella co- 
fa, che teme . dapoi fopra di effa vi fermerete vn peggp ,& in quel tempo che 
cantina , vi recorderete di accareo^lo di /opra il collo . 'Però potrebbe e/fer 
che alcuna fiata egli venijfe in perfidia di non volere in niun modo pa(fare, ilche 
viene il piò delle volte quando per quello che vede, ò fente, gli occorfe qualche 
o fefa : allora farà di neceffità, che non fola voi vogliate tacere fenga dargli al- 
tra moleHia, ma bifora che vnlmomo à piede da dietro ilfolliciti con quel tru 
fido di labra , & con minacciarlo di voce , & forfè anco con dargli di baflone , 
& di bacchetta nella groppa, & neUe gambe, & come egli comincia à camino- 
re, fempre lo onderete accareggqndo . 

Nondimeno come il Cauallo è totalmente ammaeflrato al paflo , al trotto , 
al galoppo, al correre, al palare, à i repoloni, al maneggiarfi da ogni matto, & 
intende tutti icaftig, & aiuti, bquali apprejfo ui farò chiari, allora,s‘egli fit jpo 
uenta, & fi feruta, douete tojlo jenga farlo riconofeere, dargli aiuto al camino- 
re con la noce , & forfè ancora con le polpe delle gambe,ò congit fbroni, & al- 
cuna uolta guittamente con la bacchetta , che in tal maniera egli fi farà fem- 
pre auanti • 

Quando per mancamento di villa và dubiofo /tonfi vuol battere, ma à po- 
co àpeo caminando auanti,& accareggqndolo lo aiuterete,& alcuna uolta lo 
muterete fola con la parola ; & fe vi accorgete che eglifijfiauenti , &flà trà il 
poffare, & non p<ffare,& trà il fi, e’inò/n vn'injlante allora, fenga donargB- 
tempo , ma folo donandogli animo, lo aiuterete di voce , ancora ò /proni, fe 

pure è neceffario : perche egli il più delle uolte lafctera il penfiero di quel timo- 
re, che ima^andofi figura, & caminerà . ^ 

tJHapera/ficurare totalmente il Cauallo giouane,molto gouera caualcar- 
lo di notte , df di giorno lo canalcherete per que’ luoghi dotte fono molte qualità 
di artificij, & dotte fi ode fempre /ìrepito ; per gli mercati,per le piagge,pngli 
fièri & caldarari, per gli armierfper gli orefici, & douefono pelli,& animali 
morti, & pqffo pajfo caminerete, & fempre che egli pre^e quella tema, farete 
gli ordini ette vi hò detti, &cofi facilmente fi afficurerà. 

enfiai fiate fiuol giouare al Cauallo per alcuni giorni porgli vn ventarello 
nella fiorite , oucr amente poco più baffo in una delle orecchie , da una bandai 
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firmato (Sfotto il cuoio della teftiera y&cofiòdi giorno , ò di notte eaminjo- 
do prenderà vento , per il che non fola mltandoft , & ruotando continuamente 
con molta velocità ottanti gS occhi fuoi ,ft farà egli il più delle voile a/fai ftcu- 
ro, ma anco per quella biancheg^, che tiene il ventareUo, quando ruòuyla vi~ 
fia non ballerà forfè più da dubitar dì queWombre che perlafuajiaccbc^T^ 
auanti fe gli ftgurauano . Queflo uentarello da molti fi dimanda molinello , il 
tfuale fogliono portare i fanciiùli correndo aU'incontro dell’aerea . Nondi- 
meno ui auuertifco che alla maggior parte de' CauaUigioua mirabilmente, <ir 
in alcuni altri radi fiiole più prefio , dapoi che gli fe to^e , crefcergli il timore . 
^ non perciò ho voluto tacerlo : ma ben ui dico , come voi vi accorgerete di 
^efia qualità di Caualli, che in nìm modo vogSatf vfar pik talc artificio , ma 
vferetegli altri ordini, co i quaSfi farà l'effetto, come auanti largamente vi bò 
ragionato . 

(incora quando fi vfa quefiò ventarello, fi potrà fare non falò bianco in co- 
lor della carta,ma fi potrebbe tingere giallo, verde, roffo, agurro, negro, & di 
/quella maniera che vi parerà più atto in afficurarlo . 

e^l Cauabero, benché non gb fia di neceffità il giuoco della palla, & anco il 
faper volteggiare, nondimeno gU ^ua molto, non foloper dargli ornamento , 
ma per farlo abile , & ùiù deliro à quelle cofe , che pofeia conuengono all’ ar- 
me . cofi dirò del CauaUo , che quantunque non gS hi fogni il far della capriola, 
che vada onde^tante, & con aggropparli da groppo ingroppo, & leggiero di 
mani, & di piedi, auanti, cjr dietro ; non perciò fi può negare, che egli non fac- 
cia vn bel vedere , & che poi non venga con più attitudine alle altre virtù ne- 
efffarie . per tanto mi è parato ben conueniente dirui il modo , che fe gli hà da 
mcflrare fe volete la capriola ^ . 

jQu^o ilCauaUo fapràfarleùofate, & lo haurete anco alleggerito didie- 
tro , cofi cornei' uno ,CT Coltro vi bò detto , per alcuni giorni andrete di trotto 
fopra il pendino, che fia lungo ,&fiài primi due terreni vi fermerete , facen- 
dogli fare due pofate , & tantoììo dapoi fi vuole aiutare col trufeio delle lab ra 
à fargi far di trotto duepaffi aitanti da tre palmi,& all’ultimo pajfo C mutere- 
te aUc fimili due pofate , come da prima, & feguirete parimente con queipajfi 
digito, & al fin dieffì con C altre pofate , & vi fermerete : tal che dapoi, co- 
m’egli intende bene, ogni fiata che và à parare appre(ìo,in cambio di quei paffi 
di trotto , fzràyfoffendendofi di dietro, due groppi, giufii, & eguali, con vn bel 
tempo , rileuandofi con le pofate auanti : onde dapoi da paino à palmo onderà 
difchietM, con quel groppeggiar pallotando, & con le braccia piegate , & git- 
ile. & in quefia maniera fempre che vorrete , vi farà la capriola . & fe allora 
volete aiutarlo, in ogni groppo vi porgerà vn paio di calci , & con facilità, & 
ordine grande appena arriuerà in terra, che fi leuerà in alto. & fi vuole auuer 
tire non vfeir mai dal tempo, & dada mifura , & come dal principio , cofinel 
fine, andar continuamente eguale, gjrgiiifio. 

Se il Caudlo c debole di ìombi ,farà quei paffi di trotto terragnuoli, ouera- • 
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mente eleuandofi e^Hak,& femfnre ai vn numero, con lepofate npprefpt di cè- 
fi bel garbo , & mifitra , che benché egli non aggroppi la capriola , farebbe da 
lodar fi, & farebbe vn bel vedere ^ . 

In quefia maniera effendo il Cauallo per la gtnetta , figli potrebbono ancè 
infegnare i cornetti . nondimeno quando è grande per la^ifa , molto piu con- 
niene la capriola, la qual fiteendofi beffa, poco differifee da i cornetti : che quefli 
cornetti non foto fi fanno caminando auanti,come coniene alla capriola,ma Jlan 
do in vn b*ogo,nonpartendofi per vnpe^tZsJballando fopra l' anche, (ir le br ac- 
cia, & fimilmente dapoi ritrahendofi indietro, (ir dall'uno, dr dedf altro lato . 

Notate che quel che fi film dar la capriola , ancora fi farà quando volete^ 
donargli il galoppo gagliardo . 7erò in ogni due pajji bi fogna pigliare il tem- 
po, & la mi fura, & aiutarlo . tSifa in queflo, & in dare i cornetti con l’arte 
non fi potrebbe mai sforzare al tutto, s'egli naturalmente non fofe leggiero dd 
la perfona, & di braccia, & digambe^ . 

Se pur volete mojlrargli chefaccia la ciambetta, il che non folo farà vtilco- 
fa, ma molto ffoua in dargli ornamento quando fi maneggia, poneteuegli di fo 
pra, & andateuene via in vn luogo fretto, ouer amente in vn fojfo che fia fatto 
in vna di quelle dueguife , che io v: dijji à gli ordini che correggono il Cauallo , 
che volta le anche prima delle jpalle , & iui pian piano lo uoUerete da man de- 
lira, & apprejfo da man finiftra tornando pure alla uolta delira , da quarto in 
quarto, vna, ò due, ò tre uolte per mano, del modo che vi fu ragionato, quando 
parlai delle volte raddoppiate; perche effendo la lirada flretta , & voltandolo 
firetto , il Cauallo fempre che fi volta , non potendo al chiuder che di efiafarà, 
fenga fatica grande , incauallare il braccio , temerà di battere l'altro braccio 
con quel braccio contrario della volta : la onde egli poi , per fug^ quello, bifih 
gna che cofi étro di arco ,& duro di collo ,& fermo di tefia, lo folìeui in alto , 
& verrà con la ciambetta . talché prendendo queir ufo, ogni fiata che fi mute- 
rà di fprone dalla banda contraria della volta, dr che vdirà l’aiuto di lingua , ò 
giunti inficine , ò Cuno , ò P altro , la farà fempre da quella banda dotte fiore- 
rà, cofi come veratnente li conuiene ^ . %SMa fi vuol ben auuertirc, che il Ca- 
uallo in cambio di foUeuare il braccio , non fi faccia indietro , onero in uoltarfi 
efea dal fojfo , il che farebbe vitio, & oppofito molto del vofiro bifogno . 'Però 
conuerrà che fiate ben’ accorto à uoltarlo con fer me^tg^ , & temperamento di 
mano ,drà tempo jdr à mifura caligarlo, & toT or aiutarlo, & aecarexggar- 
lo con quei modi che ben credo che per hauergli detti oragli fapete ,& da paf- 
fo in paffo vi faranno più noti ; df pur sù la firada Hretta , ò dentro quel fojfo 
potrefle, ò andar di paffo, ouer di trotto quanto è lungo il repolone, ouero onde- 
rete piu al corto da quindici palmi , & dandogli da vn capo la mexn volta di 
man deftra , & dall’altro capo la mega uolta di man finiftra ,fì adatterà con 
affai più facilità il braccio con la ciambetta, cJr iui anco vferete i fimiti caftighi, 
ouero aiuti à tempo quando bifogneranno, talché ancora à i repoloni poi fi ma- 
neggierà, ora con tuno , dr ora con Poltro braccio pur con la ciambetta . & il 
... . medefimo 
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medefmo effetto aito fi fari con molta più faciliti in luogo ynel quale fia quoL 
che tir oda corta che fuol ejfer da i latt vn poco eleuata, & JpeJfo accade trouar- 
fi nella campagna in alcune parti, doue la pìog^ con la for%a deli acqua 
con la lana che corre , hi fatto una certa metta canata da due palmi , & dalle 
bande un poco col terreno alto che faglia di sbìagio , pur quafiimodo di bar- 
chetta, nella guifa del foffo ragionato ddnamti, t^he voltandofi dentro di quel- 
la via,& fopra quella breue aUe^tJJt ifUe bande, gli farebbe trauaglio non ve- 
nir con la ciambetta da doue fi uolta , & allora fi vuol parimente cominciare à 
voltarfi baffo con la man ferma, fen^ quella torcere,& i tempo aiutando- 
lo di lingua, & di /proni, òdi polpe di gambe, più, &meno,b più Cun delial- 
tro, fecondo i animo che hi , fecondo che vi obedifee^ . Et notate che fei 

capi di quei luoghi , ne i quali co i repoloni dipaffo , ò di trotto onderete i para- 
re, & fi faranno le uolte , oltre alla poca altitudine deilor lati ,fi>fièro alquan- 
to pendini , farebbe da lodarfi , & cofi anco fe la uia foffe da tre palmi larga ; 
mentedimeno in qualunque guifa fi fila, gli gioueri . Et fe pur l'alte^ di 
quella fari fola da una banda , dr non dau altra , benché non fia di tanto valo- 
re, potre/ie feruiruene,feguendo però allora gli ordini delle volte dalla fua par- 
te altari . Et non h da tacere , cioè al maneggio de’ repoloni la ciambetta jpoui 
molto : am^ mi pare mirabilmente neceffaria, & affm più conuaiientc,cbe non 
è alle volte raddoppiate -» . 

afe volete sfollo, che egli la farcia fen^a di qutfii modi, andrete alla Modo di m« 
fiidla , & potieteuegli dalla banda deilra della magpatora, doue egli fia legato, la ciS 

tenendo la bacchetta in mano,& con effa ilbatteretc nel braccio defiro, ora fot- ^ 

to il ginocchio, ora nel me:^,ora nella giuntura di biffo, & ora nella piegatura * 

di dietro, or meno , & ora più grane ;&inun tetnpo , fin che fi alierà, farete 
^l motiuo di lin^ : & come egli lieua il braccio, fin tanto che il tenera fo/pe 
jo/um douete più batterlo , ma douete tacendo ,folo minacciarlo jpefio fpefiò 
pra dieffo conia bacchetta, accioche,per quella tema,nonl‘abba(Ji. & fempre 
che gli tornerà a ponerlo in terra, voi parimente douete tantofio tornare ad aiu 
tarlo, & cafiigarlo : & da ciò non mancherete mai fin che egli vn’ olir a fiata la 
lieui in alto , tenendolo poi per vn peT^ cofi fermo . & per inanimirlo à que- 
fio, è da lodarfi, & afié bene, al tempo cIk egli tiene libraccio fojpefo , alcuna 
fiata con la mano gratargli il garefe , che tanto più volontariamente il tenerà 
eleuato : & quefiofimile ordine ponendoid dalla banda finifira, farà quando uo 
lete che egli faccia la ciambetta col braccio finiflro . 

(ome egUatl!uno,& alt altro braccio intenderà bene quefio, voi fimilmen- 
te nella fialla ve gh penerete dalL banda de/lra con la bacchetta in mano, ei- 
vno altrhuomo con uno (prone in mano fegli penerà dalt altro lato di man fini 
fira , 6'" à quel tempo che uoi lo batterete albraccio defiro con ìabacchetta, cq 
lui vuol fubito dargli una botta di punta di /prone appreffo le tigne, doue fi fimi 
battere, &in vn'inSìante ancor a farà quel motiuo di bnì^ua,& uoi tacerete 
perche egli vdendo il fuono di lingua , & fentendofit percuotere dallo /proneZ 
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cJr m <pul tempo battere dalla baccbetta,al^àil braccio deflro, & pur qnejh 
modojrattendolo di bacchetta al braccio finijlro, & in vn tempo pmgendoft di 
Jprone dalla banda dtflra, tonerete quando volete che egli fof^enda il braccio fi- 
nifiro ; dr fi vuole à tempo battere col detto fprone, alcuna pota piano , & con 
mirabil tento, & alcuna fiata forte,& determinatamente, tal che dapoi ogni fin 
ta che voi con quello {prone, ò con vn chiodojò baflonetto, che vifia la punta, lo 
pungerete, dalla banda contraria, & puntamente farete il moto di lingua, fen- 
ita che vifia con la bacchetta in mano ninna per fona dalT altro lato, egli alierà 
ilbraccio, tenendolo fojpefo forfè vn quarto di ora , & più ,&meno ,& tanto 
tempo quanto voi vorrete ; anco il più delle volte fen:^ che fi aiuti di fpro- 
ne, non oferà abboffarlo fin che gli farete prefente : onde trouandoui dalla ban- 
da defira, egli fempre tenera in alto il braccio fitrùfiro , & trouandoui dalla fi- 
niflra,fkrà il fimile col braccio deftro. 

cjifa s’egli dal principio fùcefle pugna dì voler folo aliare quel braccio del 
la banda doue fi fente pungere, il che fp^o accade, voi in quel tempo che gU da- 
te la botta di fprone, non effondo però m^tlitiofo, gli toccherete col voflro pMe il 
braccio contrario, che con quel fegnofi accorgerà debordine, & b ab^à fen- 
'^(aponerfi in altra confufione ; & fin tanto che fora ben accorto,due,o tre vol- 
te firete queflo motiuo col voHro piede, che dapoi non glibifog^erà. mafea 
maggior ficurtà, tanto più fe foffe cauallo fuperbo , à voi pìaceffe tener b bac- 
chetta nell’altra mano , & fob quando non vi rifponde toccarlo con efj'a nelLtj 
piegatura , onero in altro luogo del braccio contrario, in auel tempo che gli da- 
te ìa botta di fprone, fi potrebbe pur fare, & fàcilmente fi correggerà . 

£' da notarfi, che allora qumdo gli date la botta di fprone, s’egli non alxa il 
braccio contrario, ouer amente s’egli fofpende quel braccio della medefima ban- 
da doue fi fente batterre , uoì tantoftoraddoppiarete le botte del voHro fprone . 
nè da ciò , nè da gli altri ordini mancherete mai , fin tomo che egli fi accorgerà 
dell errar fuo , <& algarà il braccio contrario come voi volete : perche verrà di 
maniera cafligato , che ogni fiata che dcq}oifegli farafolq quel fegno di volerb 
toccar di fprone, quantunque rton fi batta, egli di fub’to vi ridonderà . 

Et benché non foto in vn giorno , ma forfè in affai m^ ^atio facilmente fè 
gU infegni qtufla ciambetta,còn quei modi , de i quali tà hò ragionato, acciowe 
egli ne fia ben’ aueg^gp , ^ litnga poi (on più facilità à maneggi arfi con efìa , 
farebbe anco dabdarfi molto , ogni dì almeno vrforateneffe or l'uno, de or 
Coltro braccio eleuato nella flalla, facendofi fmpre intendere quelfuono dh 
Ihtgua , dr couofce la botta della banda contraria , coficome diffùfamente v hò 

detto.' , - 

*■ Se pur egli foffe dimoìto fàtfo, ouero di qualche maltgutà grande, nonper- 
piblàfceèHe'difegmre U voflro intento : angi allora per qual fi voglia difèfa,& 
che egU faccia , ogni fiata vi douete in quel medefimo tempo émofhar 
terribile, & gridarlo, ò 'battere di bacchetta, ò l’imo, ò Poltro, ògiuntamente ; 
dr pofcia'tantofio ritornerete pure à gli ordim voflri . 
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- 'Però òMuertìte , che quello modo di fitrgli la eìambetta nella Stalla non è 
da fàrfi fin tanto y che conofceretCtclK il Gaudio cominci ad intendere le al' 
tre cofe , & che fia fuggetto , perche altrimenti fe gli mostrerebbe con piu dif- 
ficultà. 

> ‘BifogMpoiyche non foto egli fkcda la eìambetta nella Jlalla,ma ancor quan 
dogli farete sù la felLiy & che egli intenda, offù volta che voi U'volete . onde , 
*• per infestargli queflò, è Hi ihdÙéro quando ^ fiete di fopra,cbe vi fermiate^ 
vn peggp, tenendolo fermo, ér faldo con la téla raduna nel fuo luogo, dal 

la man delira vi farà vn huomo con la bacchetta in mano , & parimente copte 
voi felle nella Stalla, egli il batterà nel braccio deSho ,/ùcendo pur quel motiuo 
di lingta , & jin tanto che egli fofpenderà il braccio , non mancherà mai mole- 
/tarlo in quel modo, più, & meno fecondo che riffonde , & foffre, & tantoSlo 
' che'il Cauallo riletta ilbfaccio ,voi che gli fiete addojfo douete gratargli U gar- 
refe, perche tanto più verrà con piacere, & prefio à far la eìambetta. & quan- 
do volete che egli la fàccia dall'altra banda, fimilmente cairn gli onderà da man 
• fimfira,&fàràpur quello che fece dalla banda destra.^, 

'Dapoi come il Cauallo intende quefio , à quel tempo che fe gli brute l'uno , 
è Poltro braccio,voi che gli fiete di foprajiouete fnr quel fuono é lingua,& co- 
lui tacerà. 

^ftpreffo come intenderà pur quefio ,& voi à quel effer che egli batte, ò 
. P mo, 0 l'altro braccio , douete non fola fàr quel motiuo di lingua, ma ancora il 
douete battere con lo /prone contrario, & come foUieua il braccio, douete di fu- 
bito accaregg^rb, ò" ceffar da quclb . 

v/il fin come il Caualb hà intefo bene quel che volete , & riconofee lo fpro- 
. ne, voi aUora, fetrga che altri il batta di bacchetta , quando vi piacerà chefkc- 
' da la ciambatta dalla banda d^ra , gli darete vna botta di Jprone daUaban- 
, da finifira ,&invn tempo farete il vofiro moto di lingua ; & quando egli non 
volejfe venire in quefio, ouer amente vi veni/fe pigro, voi fempre moltipÙchere- 
te le botte di jprotu, non mancando mai quello aiuto di lingua : che cofi egli fen- 
' “ga diéio verrà . & volendo che egli foUieui il bracào filtro , il batterà dalla 
banda defira pur col fimib ordine , perche egualmente verrà tantofio con ia-» 
ciambetta-> . 

Se à magffor cautela voi torcete la bacchetta , eJr egU al dare chegB farete 
delb /prone contrario, & al moto di lingua non vi ribondifie di fuhito , allora, 
cofi quando fiarà fermo,come ancora al tempo chegù date la volta, & b vob- 
te manegsare , di più gli potreSle con effa cingere da quella banda del bracào, 
che non vuoP algare , vna gran botta, & tanto di /prone, quanto di bacchetta il 
bàttere più, & meno , fecondo che farà il bifoggio ; ben che vi fo certo , che fob ■ 
al moto della vofira lingua, & appena fentendafi la botta del uoSbro ffirone dal- ’ 
la banda contraria,otter amente che in quella egU fi fenta fob accofiarcattento- 
tamente la polpa della gamba nel ventre Jàrà quanto volete,& non vi bifogpe- 
jà nò bacchetta, rbabro àuto. 
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QuMMfte fia fàcìk verùrt à tpufio , & imparare in meno jpatìo ditre^ 
«re , non perciò douete lafciare , ogni fiata che gli fiele à Cauallo di farlo fiore 
■vn gran peTJp con la ciambetta fojpefa ,ora con l'uno, C ora con l'altro brac- 
■fio , ad effetto che dapoi vada con magiare mtelligan^ , & facilità in efiìt-, 
■quando fi maneg^a, cofi da fermo à fermo al raddoppiare,come ancora à i re- 

< polom, con le volte /empiici. •*> 

Et accioche aumdo raddopOM, venga à far la ciambetta con attitudine , & 

di bel modo, dal principio fe gli vuoldar foCuna uoltaper mano : ^ch'egli da 
poi non fi prefio hauera fornito la uolta defira con la ciambetta, eoe fi apparec- 
chierà con r altra nella uolta fimfira ; la aual forrùta , egli ileffo fimilmente fi 
-apparecchierà tantofio pur con la ciambetta nellamandefli a, chiudendo ló-t 
volta cofi come fece da prima^, 

eyfncor per inanimirlo bene alla ciambetta, douete fiiejfo maneggiarbà 
repoloni fopra il pajìo , onero sk'l trotto , perche efiendo giufio , dr fermo di 
t^a, & uoltandofi baffo , & fhetto , & intendendo gli ordini della ciam- 
hettaconquel battere, & aiuto à tempo , come v'hò detto , farà fempre fhr- 
T^o poi accorciarfi quella gamba, doue egli farà la volta, con bell' aria, ó" 
■di vn bel modo ; ó" come vi accorgete che egli sà bene quel che hà da fare., à 
vofira volontà fi pottebbe manegffore allora di galoppo , & à tempo , & con 

< JurhL>. 

‘Tercbe alfinfegnarejfun Cauallo farà pià difficile dell'altro, per tanto dico, 

‘ che non vogliate difi>erarui , fe alcun di loro non uien prefio à quel che volete , 
ma determinatamente feguite gli ordini , che quanto pià vien duro , & in que- 

• ilo, & in tutte le altre cofe, che hò detto, dr dirò apprefio, tanto maggiormen- 
te al fin verrà nella fua perfettione^ . 

• Et non è da tacere , che ogm Cauollo di buona natura, come farà condotto i 
quel temùne di and.tr fermo di tefia, dt di collo, dt d'arco, dr intende la uolta, 
dr la fitràffufia,& firetta, intertenendola con quel tempo,dr aiuto che gli con 

• viene, voltandofi con le braccia dinancfi , farà cofiretto , quando fi manegpa, à 
poner la tefia dou' egli tiene la groppa , Ó" venir con la ciambetta , foniche fe 
gli dhntffiri con tanti foccorfi, dt artificij . ‘Peròdouete ffie/Jò continuargli or- 
dini vofiri dentro quel fojfo, ò dentro qwlLi uia naturalmente fatta dalla piog- 
ffa, che farà il nieglio :dt in quelli tutri ordini della ciambetta foto vi bi fogne- 

,, rà travagliarlo fe pur volete Mandar di cautela,& farlo più facile àquella uir 
•• tu , quando foffè in vn cr^o efiremo di poco valore , & non ebegrauofo ,madi 
duro, & mal intelletto . 

Modo dì far- Se volete mofirargi, che battendolo di fprotn,fi ponga U mofiaccio di fotta, 

gli porte il. tl che al combitttere molto gioHa,ogm uolta che fermerete il uofiro Cauallo, fe 
moftaedo di fi pone col mofiaccio (Sto, dt uoi tenendolo in quel modo, fubito lo mokSU- 

?o”o ^ battendolo con lo /prone </eflro , ora col finifiro , ora puntamente con 

^ runOi&conl’altro,& àtempoàtempofaretequefio,dt alioraterrete ferma, 

dt falda la man della briglia , & alcuna fiata in quel medefimo tempo con Lut 
' ma» 


tu 
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man dejhra lo sforxprtU {opra il collo , che voglia abbacarlo : O" fènon uìcotù 
fhue à quel che volete, tirando la briglia, gli farete far da tre pafH in dietro, 
faranno poco più, ò meno di cinque palmi , Ò" appreso pian piano lo farete n- 
tomare al mede/imo luogo , donde partifle, & qu^o fi fari più uoUe, &in 
queir t{fere ogni fata che egli fi caccia di fuora, lo cafiigherete ^r della manie- 
ra che ho detto:CÌr come e^i al dar dello {prone una fiata colera il mo{laccio uer 
foil petto^ , voi tantcfio lo accarezzerete fetr^ batter più altrimenti , &fenza. 
forfè tirargli poco più la briglia di quel che fi fiaua . & fe cento uolte egli tor- 
na ad edgar la tefla , & voi altre tante tornerete al fimile come faceiìe da pri- 
ma. tal che fempre che alla botta dello {prone,oner quando egli fi fi indietro ab- 
ba{ferà il mo{ìaccio , &■ voi non fola in quel tempo mancherete di trauagliarlo , 
ma gli farete carez^ , conofeerà chiaramente quel ciré volete : la onde dapoi 
fentendofi battere di {proni, caminando auanti,ò quando {lari fermo incontinen 
te fi panerà di fotta al fuo debito luogo . 

£t s‘eglif6{fe in ciò duro , voi alcuna fiata come Vharete moleflato con li due 
{hroni , ouercon l uno , ò con l’altro , lo batterete con la punta del piede , ò con 
la flaffa nella gra{folla,ò fotta la {palla nel fuo gomìtello ,&iuì forfè la tone- 
rete vn pezzo ferma , che cofi egli fi abbofferà da quella banda per mirarci 
che è quello che gli dà mole/lia , eif come fi abboffa , voi in uniflantegli allar- 
gherete da dofio quel piede , ouer laftaffa , accarezzP'xlolo fopra il collo ,&■ 

l'ioio,^ l'altro farete, & all una, & altaltra mano, fin tanto che ricade à > 

quel che volete ^ . 

(otne la virtù del fuoco , onerò del Sole affai uolte fuol fare effetti l’un con- Modo di al. 
trono dell’altro , che vna materia farà molle , & l’altra dura, cofi qià dirò del «1* ‘««*1 

cafiigo dello {prone, che benché farà il Caualloponer di fatto, nondimeno quan- 
do egli fi pon troppo baffo,portandogli più alta la man della briglia , et tempe- 
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ratamente poca più leggera del debito , & toccandolo fpeffo da fopra la fpaUa 
bofir a con la punta della bacchetta nella metà della groppa,& cafligandolo col g®>* «li 
batter àtem^ pardi fprorfi, eleuerà la tefla, ponendola giufla , & nel fuo luo- * 

go. In queflo difètto nfolto gligioua mettergli la briglia più alta del debito, & 
appuntargli lar^o il barbagale , che fia couerto di tela ; & parimente quando 
il Cauallo non fi vuol quietare , fermandogli à tempo la mano , col fintile cafli- 
go di {proni, ora cont uno, (ir ora con l’altro, & ora con amendue giunti btfie- 
me, conofeerà terrorfuo , drfem^ mouerfi da quel luogo doue fi ritruoua , fi 
panerà in quatpro , non otìante che la principal qualità dello {prone 'e di farlo ca 
minare aitanti : & ogni fiata che paffeggiando per la Città ,ò per la campa- Quando pat 
gM egli fi toglie dd trotto , lo douete battere con uno {prone da quella bandai l^iSdo fi» 
doue egli tiene più duro il collo , che tantoHo fi panerà non foto inefio,ma in “®*- 

vn belpaffeggfo , & oltre di ciò egualmente fi aggiuflerà , & fi farà fermo di 
collo , & prenderà più lena , & fi fortificherà più i lombi, & fi addatttrà Ut 
fchiaia , ponendofi à quel tuono che gli conmene , & fi farà più leggiero , ^ 
difciolto di braccia, & di gambe . ma quando egUtieneil coUo eguale, & gu- 
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flo da offù mano , allora fe lo volete ponete al trotto , lo batterete con gù due^ 
fproni pari , & piacendola , per piii inanimarlo ,/t potrAbe anco aiutare m 
vn tempo coltrujcio di labra, oueramente conqualche parola , che folrte di- 
requando fi vuole auiare . CÌT fempre che egu abbandona il trotto, fkrtìeil. 
fintile . dr accioebe l’ufo venga in natura , non gli douete mai confentire di an- 
dare alpino: eccetto quando il volete per lagìnetta,che non bifognera cofifpef . 
fo molefìarlo di fproni , & ponerlo al trotto , perche gb conuerrà il pafio , & 
afiai vi baflaà quando foto con e(Ji il batterete per addrh^rlo , Ó" fermar- 
lo di tefia ,& di collo , Ò" aggiuflarlo alle uolte femplici de' repoloni , & alle 
volte raddoppiate, & quando alla carriera fe gfi vuol dare velocità : 
quanto meno fi batte , tanto maggjormente esporterà ferma la coda . ilcf^ 
conuiene molta al gaietto , per caffon che l'bà da portar difciolta , dt non le- 
gata , come al cor fiero , & à Cauallotto di mega tagUa . però di qual fi vo- 
glia forte che fia , ò per la ghifa , ò per la leggera , il ptà delle volte , quan- 
do eglialctdiigodi ^roni virifponde bene , per afficur aria , doueteatempo 
àtempo fargli care7je,& tanto più come vi accorgete che egli fia vinto , 
oueramente fe fiiffe ardente , & per quelle botte fi poneffe in qualche Muore , 
& naufea , che l'uno fi fà per inanimirlo al bene , df l'altro per farlo ficuro m 
fogr'tre^. Et in ciò fi vuoUvfar diligenza grande. Et fe fiondo fervMvf 
piacefie che egti fi faccia dall’uno , ò daW altro lato , & vada di coflato ,fimtl- 
mente à poco àpoco lo minaccierete , & tal' or lo batterete bene con lo fproju 
(f/rZ/rf banda contraria, in queflo modo : fe volete che egli accofli dr^ parte fi- 
nifira , il cafiigo farà dalla banda deftra : & volendo che egli fi faccia da/to 
parte deftra , il caftigherete dalla banda finiftra : & fin tanto che vi intenderà, 
non mancherete mai di molefìarlo , ora con la polpa della gamba , & ^^con 
lo fbrone , & or meno ,& or più grane , continuamente alle patti che hò det- 
to . df come egli vna fiata , fuggendo la botta del voftrofprone , và di coflato, 
cofi come volete , drvoi tanto^ accaregzandolo , in quel ternfn alLarghere- 
te il voftro calcata fenga più toccarlo , che poi fempre , che fi fentira ferma- 
re vn poco la briglia , & appena , in quella mamera , toccarfi da vno fpro- 
ìie ouer dalla polpa della gamba , fi farà di fubito daW altro lato , ò poco , o 
affai fecondo che à voi piacerà , & infegnandoli quefta , forfè ancor m tal mo- 
do onderà in cornetti . Et fe volete che egli fi faccia da vn Laofolocm la^op 
pa,& le anche di dietro , & che non muoua le fpalle , & che la fia fem- 

pre all'incontro del nimico, il che vai molto olconAattere à corpo a corpo à 
Cauallo ,vfarete pur tale ordine: nondimeno di più allora volterete yn poco 
la man della briglia , in vn medefimo tempo, da quella banda doM gli darete , 
per fargli girare tanche , lo aiuto , ò cafiigo di (prone ; & fi farà l oppofito 
con la man della briglia , quando volete che vada tutto infieme egualment^ 
da vn lato, come vi difft dinanzi . Et tutti quefli, caflighi , ò aiuti , non fola 
faranno i ragionati effetti , ma gli daranno la vera intelligenga , & chefof- 
fravolontànamente gli fproni. £t ,fevoleteancofopradiciòfargbconofcere 
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labacchetta ,fi vuole à quel temoo che fi tocca di' j^rone dalla medefimaban- • ^ v,r» ^ 

dà contraria , nel fianco , & toThora aÙa fj>aUa minacciare , ò battere , onero a , •• 

aiutar con effa , onde dapoì la intenderà , & fola fen^ /prone , & accampa- 
guata con lo /prone . &fè dal principio , quando fe gP infegn^ qu^e cofe ,e- 
gli non ri/pondendoui bene tfiue/fe il contrario, non perciò vi difanimarcte,per d 
che al /ine con la folicitud'mefitroueràfiu 'tli/jimo in offti minima richi^a , che • «« 

gli farete^ . ' * " ‘1 

'Però qu^a i la d^oltà grande, '& l’arte del valorofo Caualiero di far in- nai arte i 

tendere chiaramente al Cauallo la capone, perche fegtidonailcafiigo, onero è il fvcot)o., 
muto , non folo di /proni, ma di qualunque forte fi fia-> . 'Perche come ^li co- 
nofee quefio , fempregli onderà conforme à quel che vuole . onde conuieneta- 
Portento, &taPor fermegg^dimano,&taPor a/pre^^f&'taPortempe- dcU’aimo,*. 
ramento àicalcapti,ó" in opti opra del corpo ; talché bifopM infinito di feorfo . . c-' 

in conofeere, Ó" vfare il tempo, la mifura, Cf quando gli vuol mancare, ZT 
quando ere fiere quel cafiigo, ò aiuto ; & doue gli conmene l’uno , & doue l'al- 
tro ; clrfen^^a loro è impoffitile che fi arriui in queSla virtù compitamente^he 
ben fi può dire, che Pignoranxa di qiufie cofe fòjfe la cagione che mai niuno ha- 
ue/fe tentato firiuer di tal dottr 'ma-) . 'Perciò fon certo che molti biafmeranno 
quel che ora dico , perche àlor parerà che qutfto modo di ammac/ìrare il Com, 

Hallo fia fklfo , & non vero, & fattibile , effendo molto alieno, & fuor delPu/a\ 
dirutti gli 'altri , che al mondo furono , & fono : ma tutti coloro che dopai ve^ 
dranno nafeere tanti belli effetti da quffii ordini, conofeeranno 'il valore dell’in- 
finita pratia, che ora il Cielo ne dona-i. ' 

£t auuertite bene , che il Cauallo fi può campar in fette modi . Di voce, di Tn letto modi 
bacchetta, di briglia, di polpe di gambe , di Haffa, di /proni, di voltai . Ileo- • P‘ P“ò eaftiga 
/figo di voce, come prima v’hò detto,!; quello che egli più teme, & fin che fi fà, g* ’ 
menò fconfirta,&àqfialunquedifordine gioita-). Il caifigo di bacchetta, ben- 
che in alcun Cauallo jkI principio paia malfatto ,& che lo dijloni, nondimeno 
apprefio fi conofeerà, che fàcendofi à tempo, vai molto in fermarlo di tdla,'& 
togliergli ogni mal penfiero . Jl cafiigo di briglia corregge affai la bocca, & lo 
aggiufia di collo, & di ttfla, & non pocopoua in afficurarlo . Jl cafiigo di poi 
pe di gambe, dr ancora il cafiigo di fiaffa , timo, <ir t altro ferma, cr aggiu/Ut , 
in ogni parte auanti, & dietro . JlcaSiigo difproninon filo mirtéUmente fer- 
ma, ér aggiufia, ma fa 'il Cauallo figgetto,& intelligente, & conforme al vo- , 
lere del Caualiero. Ilct^godiuoltadimofira la mifura, & vera forma del 
maneggio, non folo à repoforù , ma anco da fermo à fermo al raddoppiare. & à 
quefio caSfigo di volta a/ìai, & quafi fempre hàda precedere il cafiigo di /pro- 
ne, (ir fe notate bene quel che ho detto , trouerete che tutte quefie cofe ve le hò - 
di/fu famente dichiarate, & quando conuiene vfar t un cafiigo , & quando t al- 
tro, (ir quando giuntamente^ . 

W/ Cauallo figli può donare in fitte modi parimente aiuto, di voce,di Un- in lètte mo- 
gua, di bacchetta, di brigUa,di polpe di gambe, diffida, & di fprvm i Et tutti di fi può da- 
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^uefU aiuti fono marauigliofi , quando fi faranno d tempo ,eome chiaramente, 
quanto mi fa permejfo dalla difjìcoltd della materia , ananti bò detto, in tutte le 
parti doue occorfe parlarne. &viauuerto che lo aiuto di fiaffa rare volte fi 
vfa, di che ben c redo che nel mio difeorrere vi fine accorti . 

Se rum hauete la tnifiura in donargli alcun di qu^ aiuti à tempo , non vi 
bifiognera in niun modo aiutarlo ; ma almeno allora habbtate folo cognition r a 
di fiipere à tempo fieruiruene in c^ftigarlo quando egli erra , che f.rrà più faci- 
le , perche il Cauallo per timor di q^o vi ridonderà poi molto più , che aiu- 
tandolo fuor a di tempo, douefiordito , fem^ intendere quel cbeuolete , fi cott- 
fonderebbe^ . 

'Panni ancora conueniente dirui , che folo in due modi fi afficura , & acca- 
rezja il Cauallo, conlayocepiaceuole , &bqffa ,& con la mano toccargli fio-, 
pra la marcatura dei crini , ouer con efta iui grattargli , & maffimamente nel 
collo, ò vicino [òpra il garrefe, ò con la bacchetta fi farà il fimile : & à che tem 
po bifogna t ho dichiarato . Et perche farà molto più ficurtà del Cauallo acca- 
re-^garlo con la mano, perciò dico , che quando volete far queflo effetto , & te- 
nete la h.-Kchctta nella man dcflra , vm tantofio in quel tempo la douete ponete 
à trauerfio, qua/i per la metà di effa nella man fitniihra frà il ditogroffo,& le re- 
dine , che cofi hauerere la man drftra libera per afficurarlo , & la bacchetta..* 
fitmpre vi fiarà facile , cr affiti commoda quando poi uolete pigliarla : & fin 
che la tenetele con la manfiniflra in quella gui fa , ui farà parer Caualier diffo- 
flo, & nonVi difiurberà di cofa niuruu > . 

Et vi fa noto , cheogn'm che faprà à tempo cafligare il Cauallo con vn é 
qu^i caflighi , che conumirà al fito fallo , & faprà a tempo donargli aiuto , 
più , & meno fecondo che gli bifogna , (irà tempo faprà accaregp^rlo , potrà 
ben chiamarfi Caualier fandatUfìmo in quefla facoltà . benché quefte careotgtp à 
tempo non fono di tanta necejjìtà , perche fyrga di effe, & folo con faperfi ca- 
fligare, & aiutare quando conuiene, verrà in ogni perfettione. nondimeno à 
maggior cautela, ©” per inanimarlo facilmente prefio al bene , ho uohao dirle- 
ui : tal che fie pur alcuna uolta fi lafciano , non fi può imputare à difordine^ . 
*J^ca per arriuare à tal virtù , & in ogni fua bontà , dico che come la nane fi 
guida dal nocchiero col mexp del timone, che altrimenti farebbe confufa ; cofi il 
v(firo Cauallo fi gouemerà fecondo che fi muoue il fino timone, che farà labri- 
glia ; & le redine che la fiofiengono , farà il manico del timone , il quale fi tiene : 
dalla manfiniflra , & fi guida dalla ragione , & dal uoflro difeorfo , & quan- .. 
do paffeggia , & quando trotta, & qu^o galoppa, & quando corre, & quan 
do para, ò" quando folta , con calci , ò flemma calci , Cr quando uolta à repolo- 
ni , Cr auando raddoppia da fermo , & quando fa cornetti , & la capriola Jii- 
fogna che il piu delle uolte al moto della mfflra man finifira, che tiene il gouer- > 
no,corrijj>ondano à tempo i remi , cioè le uoflre gambe , oueramente gB /proni, . 
ò giunti infieme, ò fiato, ò l'altro , <r la bacchetta, Ó' tal'or la noce, onero k 
lingutcj . 
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botate, che (jHimdo il Cauallo faribendìfciblitiiao yó" glielo, nonvìbifo^ 
gnerà bacchetta per aiutarlo, ma fola per (^uefarui la mano in quelle due par- 
ti, nelle quali combattendo vi conuien tenere U /pada : ne farà meiìiero far pià 
motiuodivoce, nà torcere biù le ganAe^ anco la perfona per foccotrere al di- 
fetto fuo, ma onderete ghtlto di corpo, di mani,di cofeie, di ginocchia,di gambe, 
di calcagna,di quel modo che auanti brieuemente vi diffi: perche egli in ogni mi 
nimo cenno di aiuto di briglia, & di jproni, intenderà il vojìro core ;& in ogni 
opera che farà, egli accompagnerà voi, & voi accompagnerete lui : tal che ver 
rà à tempo, ^ à mi fura , & alla vifla de' riguardanti parerà che egli , & voi 
fia vn corpo, di vn fenfa , & di vna volontà. 

Et benché akwii dicano, che farà piò Htilecl}e allora che fi caualca , egli va 
da con la tefla difciolta, libera, mantenendolo con la fua naturai ferocità,fen 
ga fargli conofeer caSligo , ni fuggettione alcuna ; nondimeno fi vede aperta- 
mente , che in queflo modo il Caualiero farebbe da lui guidato , & non effondo 
egli ni atto, nè creato à correggere [huomo,anderebbe giunto àprecipitar con 
efio . 'Terò bifogna che egli intenda voi, & à tetnpo rijponda alla volontà vo- 
flra,Ó'contarteverafàrglifapere,chela più gagliarda parte del fuo corpo 
vada auanti, che i la fronte ;<!ir lapin debile , che è il moflaccio, vada di fono. ' 
Et tacciano que’ moderni che di ciò han detto il contrario , perche il Cauallo 
quanto più vàconla tefla difciolta , & col moflaccio di fuor a , tanto maggior- 
mente anderà con la fchiena abbandonata , & L^a ; talché non fola il piùdeìle 
volte farà il maneggio dijpettofo, colcato, ^ largo, ó" con tàun'ordine, ma più 
fàcilmente à perder la lenit->. La oue quando egli porterà il moflaccio di fat- 
to al fuo debito luogo , &vàà ferir con la fronte, d'ora in ora rinforgaràla 
fchiena, & hauerà dotte appoggarfi, ^ affai volte da groppo ingroppo vnirà 
tutta la poffanxa fua, dal che anco gli nafeerà leggieregga , &■ maggor forga, 
cr lombo , 0- facilità grande in adoprarfi . QMndo egli aorta il moflaccio di 
fuor a, non fola gli mancherà la forga , della qual potrebve il Caualb> preua- 
lerfi , ma ndeorfo, & in ogni opra farà pericolofo , & affai fàcile al cadere, 
talché ogni picchia pietra lo potrebbe offendere , perchenon può mirare il ter- 
reno ,0 dotte egli pone i piedi; ma quando portailmoflacch di fotta ,0vaà 
ferir con la fronte, non anderà alla cieca, ma fempre al correre, & in ogm tato 
mirerà bene ttuto quel che farà . Qtuxndo egli porta il moflaccio di fuora , vr- 
tando^ con effo, per effere non folo la più debih ùarte clte egli tiene, ma luogo do- 
tte ùiù teme le botte, oltra che l’incontro farebbe di poca forga ,facibnenteper 
talpercoffa fi potrebbe naturalmente riuerfare : ma quando egli vrtacon la 
fronte, 0 col moflaccio di fatto, per effere la più fòrte parte che gli hà conceffo 
la natura , darà la botta gagliarda , che fenga pericolo di caduta manderà per 
terra qualunque cof a fe gli oppone auaitti . Quando egli porta il mcflacdo di 
fuor a , per ogni minimo fdegno fi potrà marborare , cr imperniar fi , il che non 
potrà fare s’egli il tiene di fottò,0vàà ferire con la fronte^ . QuandoegU 
porta il moflaccio difitora,fe allacarrieracade ,nonpotràaiutarfi : 0fe per 
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- troppo naturai fua for%a , h leggerez^^pur fi prende, U farà non finga diffi. 
colta grande^ . d^a fi egli il tiene di fitto , &vaà ferir con la fronte , non 
cader à mai ; nondimeno intemenendogli td difaftro,per qudehegiufto impedì- 
mento che gli occorrtfie, benché fife deboU, & dì poca fofianga,la caduta non 

farebbe cofi mortale, &gagUardammte fi preuderebbe^ . Qt^oegUpor 

ta il mojlaecio di fitora, non fi potrà md fermare , & aggiuftar totalmente , nt 
. di coUoM di tefla ; ma s'egli il tiene di fitto ,&vàà ferire di fonte, non filo 
andrà fermo di bocca , ma con mirabile mifira tetterà il collo duro , ^gfiifia, 
& comefhbricata la tefla, non mouendola mai dd fuo luogo , & con vnfoaue 
appo^^io apparenterà di forte la brifilia con la bocca^ mafiicandolaJcPiprejche 
parerà che miracobfamente vi fila nata : & quanto più fi gli dà trauagliq,tan- 
: to magfformcnte fi confermerà nella fua uirttt; & fiah di buona, ò di tnda qua 
-lità, che egli fimpre in cotd modo moiirerà valore , & in offii tempo farà ffu- 

dicato perfitto . a- 

Ora vi dirò , che la man della briglia s'ha a portare m vn di quefli tre modi. 
Il primo modo fi è di tenerla baffa , vicino dgarrefe , difopra il fregio della 

couerta-j. . 

1,'dtro è pòco più di fopraverfo il megp deir arcione^. 

Jl tergo modo farà tener la man piu alta nell orlo dell arcione, & radeuolte 

poco più eleuata^ . , ,, r ' 

• Jl primo e per correggere . Il feconda per mantenerlo . lltergp jara qut^ 
do fi fsà da oprar, & da mqflrarfi . Nondimeno fi vuol confiderinela quaùtà 
de' Caudli , che fi alcun di lor foffi mal'ageuole à venir di fitto , bifognerebbe 
vfareil primo modo : ma sin ciò fife facik , fin tantoché farà ben afueto m 
quella virtù, fi vfirà il fecondo modo , & dapoi il tergo: Uqual t^o modo an 
, cor conuiene à CauaUo naturalmente ombrtano , ouero mcbiato a portar la te- 
fia nel fuo conueniente luogo . cofii ancora quando egli farà totalmente fermo,& 
qfficurato nella fuabontà . Et perche forfè ogmuno non intende che vuol dir 
CauaUo ombrtano, ui dichiaro , che t quando egli va col vi fi cbmo , & fetnpre 
mira baflo alT ombra fua : benché ora queflo vocabolo fia corrotto, che volgar- 
mente fi dice Moriano . Finalmente uferete cìafcun di quefii moé con piu , ò 

. menolibertàdimano,fecondopiù,òmenoilbifognovi dimoftrerà 

tate che fra le due redine douetefempre tenere il dito picciolo auricolare, & che 
il monte dì Venere con queUa parte deUa linea uitale,cbe t vicino la gmita del- 
la mano, ha verfi t arcione, col dito poUicare difopra le due redine, &ftapra 
taaUabandadcjha^. T>erò aunertite , che quanto più uoUate il il duo 

picciolouadadifitto,talmente,chefi'lditogrofopollicare onderà piu prefio al 

bradi fopra verfi il colb , che non uerfo l'arcione , tanto piu uena /oggetto : 
ma ciò non accade fimpre ; ma fi farà oiù,ò meno, fecondo la qualità del Caual- 

lo,& fecondo che vis forga la necejfita. 1 rr 

Indie modo Et mi pare che fisa pure àpropofito che fappiate, che cauaUandoc^onk^^^ 

fihànoipoiw fi redine, adora il vqflro dito pkeiob vadadifùora delle redine, 
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di effe tncambio di quello porterei il feguerUe ^ che e il dito delT anello , perche le tare in mano 
redine con piu fncilità , &■ con maggior efficacia in quefla maniera faranno foc- IcfaJfe redini, 
corfe dalle fitlfe redine^ . 

ey^ncora non mi par di tacere , che co/l come la prima cofa che fi vuol fare,. Auucrtimen- 
ananti che fi camlchi, è vedere il barbaggale, fe flà nel ftto punto, &■ nella ma'. *' 
glia doue conuiene, &■ appreffo mirar le cig^ , fe fono ben legate ; cofi fétta- qu^dp^fiè^ 
mente che gli farete addoffo , douete aggiuHarni le reéne alla man Jtmjira del causilo . 
modo che conuiene alla qualità delcauallo ,& dapoi vi douete accommoda- 
re i v^imeitti , fermandoui vn peg^gp in quella guifa , che vn’ altra fata vi ho ' 

pur detto . 

Le cagiorti fperlequalila brigliatton fi hà da portar con la mano alta, fo- Perqualca- 
no infinite, & frà molte, àfatijfjttion di quegli che non hanno la vera capaci- ® 

tà, con queiìe poche parole ne érò alcune^ . Chi non sa, che portando la man 
della briglia fojpefa, & altaynon pur folo il braccio fàcilmente fe flancheròbe » ij . 
& al tenere, fe pur bifognaffè, non potrebbe far quella forga , che gli conuenifi- 
fe ; ma il Caualiero non farebbe cofi bel vedere f Et chi non conofee che por^ 
tondo la man alta , fegli potrebbono tagliare in battaglia ficuramente le redi^ 
nef & che anco il Caualtero non andrà talmente gitéio, & vnito, & flretto,co 
me farebbe della maniera che vi ho detto i il che molto accader . Or chi non 
sà, che, allora che fi combatte, portando la mano alta , non folo fi toghe la com 
modità della maggior difefa, che è nella fpada à Cauallo, ma anco non fipotreb 
bona cofi fàcilmente offender i tiemici, quando ui fofìero dalla banda finiJira,oue 
à loro fempre farefle feouerto i Chi non sà , che allora il C audio tutta via pi- 
glierà libertà,<pf àpocoà pocofurandoHÌlamano,non folamentenonuiaccor 
gerete delTerror fuo,ma farà éffeile che in quella guifa fi poffa cafligare che 
eglivifiafuggetto? Et benché alcun di loro per qi^he tempo parche vada 
bene, farà impoff bile , che al fine à lungo andare nonni dimofiri diforéne^j ^ 

Chi nonsà, che portandogli la mano alta, non hauerà vn fegno fermo doue ap- 
poggarfi la bocca ? perche non è dubio , che la mano alta non vada qnafi fem- 
prc vacillando, talché dapoi non sh come potrebbe maneggiarfi con quella mi fu 
ra , che gli conuiene^ . 'Dunque non Ufeiate la vera dottrina, che con efj'a fa- 
cilmente egli fi farà é tal forte férmo, &giuflo, che dapoi, ò alta,ò baffi, ò con 
ragione, òfem^ r agone, che fegli porti la man della briglia , egb diuinojnente 
vi ri/ponderà : angi non folo portando alte le redine con la man Jinijlra, ma por 
tandole co i denti, fempre fàrà bene , & per quabmque fuffrenata nonfàrà mai 
moùuo di te/la-j , Or queflo portar di mano alta fi vfa nelle parti della Numi 
dia, oue fono Arabi, ó" altre genti, le quali non fono capaci della uera arte,che 
conuiene a ualorofo huomo : & bene accade à loro per cagon che caualcano 
corto, con felle piane, buttati in dietro, &ilor Caualli fono fcapoli, affuefat 

ti alla libertà ; & molti é quegli vamio fenga freno, &■ con un certo modo, 
tento é lancia gli fermano, & voltano . ‘T ero non fono abili à combatterei 
corpo à corpo, come appartiate aUa uera dottrina, fondametotTogni Cauabero , 

Et 
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F-t perche non hanno il vero ordine , quando gli uogliono dar for^a , & lenOy 
oltre al correre che fanno continuamente, al tempo che fono di due anni ,gli pon 
gono addojjo vn facco pieno di arena , trapunto con lana di fotta à modo dipo- 
• nello, & co/i il faranno flore una parte del ffomo nella Halla ;&à poco à po- 

co ogni digli rinforzano il canea, fin tanto cl>e à lor pare, chefia di pefo di vn’ 
huomo grane, cr armato . 

Di Ae ni Or tutte quefle virtù fegli potranno comhuiareàmoflrare com'egli fari 
«uall r ^ amente a i tre & megp : benché fi potrebbe ancora ca 

vuole nalcare da i due anni in su : nondimeno quella farebbe etàpiù conueniente i fof- 
ftrare . frire ogni trauaglio , & con maggior ficurtà di mantenerfi gagliardo , fono di 

corpo, & di braccia, & digaime . & perciò t Imperator Federico voleua che 
il Cauallo non foffe caualcato hifino à i quattro anni . Et quando comincierete 
’ , epuflo, non voglio ,fe la neceffità non vi sforga , che fi vartj ffieflò il luogo alla 

campagia : perche ilCauallo alla foUtapartevàbene ,& non foloaugumen- 
tando di bene in meglio fempre che iui arrÌHa,fi ricorderà delT ordine vero, ma 
di tutti i caflighi, ch'egli heobe de i difordini fuoi, da i quali fu tolto : talché ver 
rà foggetto, &più ficuro , & fcimo in ogni bontà . però in alcun cafo partico- 
lare di tema grande, variando luogo, farebbe con più facilità vinto . L t doue- 
te fenga intermi ffìone, prima che egli fi mangi la biada,ogni mattina foUecit ar- 
ia , & fin che intende i torni, & le altre virtù , non mancherete mai : & come 
vi par che habbia prefo lena , & intenda perfèttamente ,fi potrebbe caualcare 
ogni tergo gomo, & alcuna fiata dapoi baflerà caualcarfi due volte la fettima- 
na . t.Ma douete auturtire , come vi accorgete che egli per quel ripofo diuien 
poltrone, dr difmentiebi gualche parte di quel che sà, tantoflo per alcuni giorni 

£ arimente ogni dì, ò più, o meno di vn'ora, fecondo che può refiflere , caualcar- 
con gli ordini che vi hò detto , foUeuandolo da quella co fa , oue egli erra^. 
Et vi fo intendere, che ogni Cauallo , non preterendo già quelle regole , che mi- 
nutamente vi hò ragionato , in quattro , ouer in fei mefi al più farà inUrutto in 
tutteP operechevihò dette, in quanto è pojJÙf ile far per lui. Nientedime- 
no vi auuatifco, che fono molti Caualli di qualche r arguta, che fono tardi,e!r fin 
che haueranno appareggìata la bocca , ouer fin tanto che fiano piene , & egua- 
late le fiie fàttioni à quella età di cinque, ò di fri anni, benché intendano, & /ap- 
piano tutti gli ordini, non dhnoiìreranno nè forga, ni valore, nc compitamente 
la virtù loro . 1 1 perche forfè potrebbe efferc alcun curiofo di voler fapere qual 
farà la difpofitione, & qual farà la età del Cauallo più conueniente al combatte- 
re, & alla battaglia ; dico, che à queflo effetto, quanto più è grandejtanto è me- 
glio : che di ogii fpccie di animale , fuor che l'huomo , il picciolo fempre teme il 
più grande di bù. Et dai fei anni infino à i quìndeci,egli generalmerue farà per- 
fètto in ogni co fa ;&feè ben gouernato, & con trauagbarfi modeflamente, & 
fenga oppreffioni di ferite, & di fpeffeinfirmità, egli farà fempre vinto nel buon 
effet fuo infino à i vent'anni. Cr à noflro propofito vi potrei addurre molti efem- 
, - pi , ma per non fidlidirui, ne dirò folo quefii . 

ffiendo 
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EJpnido il Rt Carh Ottauo concaufuecento Caualìert\per andarfene d’Jta- 
Ua,fe gii pofe incontro Pejfercicodtl 'Duca di Milano ,ilquaU era vnitoco’ 
'Uenetiani , & con Ferrara, & Mantoa ; & fin che non fu giwao à Fumouo, 
non intefe che i nimici erano gagliardi più di lui , che haueuano mille , & àn- 
quecento lance : & non oflante queflo ,11 Re, confidandofi nel ffudicio , & nel 
valore de'fmì CaHolieri , <jr del Signor Giouan Giacomo T riuh^ GentiCìmO’- 
mo di Milano, fUo Generale, quantunque tutti gli dicefìero , che gli harebbono 
dato luogo ,& via da fabtare la per fona fua ; volfe il giorno apprefio far Lu» 
giornata ; Ò" ponendo/ì [opra vn Caual morello Villan di Spagna, il quale era 
non fola cieco di vn occhio , ma hauea ventiquattro anni , mandando prima i 
carriagff auanti, coritrai quali granpartedeÌT esercito Italiano, con difordine 
grande ,'fi diede al guadagno, incominciò la battaglia fi valorofamente, che fc~ 
guendo il fuo viagpo, sforgp i nemici, de’ quali fi trouarono fra morti, ér prefi 
diecifette conduttieri,principaliffimi di quello esercito : & tal pofian:^ ù" ani- 
mo dhnojlrò il Cautdlo , che il Re molte volte dijfe,che da lui nacque la cagio- 
ne della vittoria fua : ilqual Cauallo effondo giunto nella Città di Molina, oltre 
che foffe diligentemente fin che viffe gouemato ,fenga più trauagliarfi , dapoi 
che morì, fu per ordine di tJMadama di Borbona , forella del Re , onoreuol- 
mente fepebto . 

eyfruora quando il Gran Capitano verme all'imprefa del Regno, trouandofi 
à campo nella Cerignola , accade, che effendo il Vice Re di Francia con molti 
Baroni alT incontro deW ^eretto di Spagna , il dì feguente volendofi combatte- 
re, vi ginn fe in quel tempo vn Caualiero Napolitano , il cui nome era Giacomo 
Guinda^t^ , & perche fi trouauafenga fuoi Caualli , andò al Signor T roiano 
Caracciolo T’rincipe di A Iclfi , pregandolo che voleffe fola per quella pomata 
donargli un Cauallo . Il Trincipe genero fo gli fece gratta che fi elegge il mi- 
gliore che foffe nella fua flalla . Il detto (jiacomo ui andò , & jrà tutti quelli fi 
prefe un Caual "Baio , di gran taglia , che non folo quel medefimo anno vernice 
dalla monta delle gumente , ma era vecchijfimo di ventifctte anni : & benché 
il Principe gli perfuadeffe à pigliarne ilpiùgiouine,egli come efperto de' Caual- 
li che haueua buona cognitione di effi , non volfe mai farlo : talché la gior- 
nata fequente cominciandofi la battaglia, il Cauallo Irebbe molte ferite , & tal- 
mente furono grandi le opere del Cauallo , & del Caualiero , che ne rimafe o- 
gn’im ammirato ; & firudmente per la virtù di quello, egli mofirando mirabile ' 
valore , fu faluo della ulta, & l’uno, & l’altro degni, che ora il nome loro trion 
fante fia nel mondo , & nella quinta fperoj . 

Finifeono qui gli ordini del caualcare : & benché affa fecreti vi foffero da 
dire , per non pomi in confinone , mi è paruto tacergli , che dichiarandoli per 
quelli forfè non hauereiìe intefo , nè qutfii , nè quelli . T alche ora folo vi di- 
rò , che bifogna , per effere compito Caualiero, che primieramente la naturaci 
vi habbia prodotto in quella cofiellatione , la qual quafi vi sforga , ^ induce , 
non che m feguir fempre la vera fcuola di Alane ,maìneffo continuamente^ 

penfare: 


1 


1 1 2 De gli Ordini diCaualcarc, Lib. IIII. 

penfare: & appreso con la lunga pratica , & hauendo il principio , cite vt hò 
detto, da voi fleffo fi conofeeramo molte cofe, che fono accefiorie, le quali io tae~ 
do , & Jpero che à voi faranno ben chiare , per la bontà di quel grande I d- 
Di o, che le fue gratie à chi le dimanda, & à chi le cerca fàfmpre note; quan 
tunque fia quella virtù , che più di rado fi conceda ; perche d'ogn' altra facoltà 
fi troua nel mondo infinito il numero , & quefia è quell’arte , laqual fi fegue da 
molti , & c tanta la difficoltà ,cbevnfolo farà colui , che al fin compitamente 
arriueràalfuoverofegno. 

I L F 1 N E. 





E R C H E mnfolo col tempo Jì mutano ìncmi 
delle cofe minime particolari j ma delle anti- 
quijjime Città ^ an 7 ^ molte di quel tempo Jò- 
no efìinte di nemi, Qd di fitti incbliuio^ 
ne eterna : mi è par ut o , per non •'venir me^ 
no all' njtilità de ipofìeri, non fidarmi à ine mi delle Briglie, 
che ho dette 3 che fiicilmente fi potrei bono •variarei ma per 
maggiore intelligenic^ ho>voluto lofi ordinariamente , come 
alianti l’ ho ficritte 3 tali 3 quali elle fi fieno 3 vnaper^vnacon 
ogni minutia qui apprejfofir dipingere : che con la figura iru» 
ogni tempo 3 ^ in ogni età non fi potrà errare la ^vera forma, 
di ejfe^ . Et lafciero di dire à qual Qauallo accader àciafeu- 
na di loro, per haucrne con quella chìarcT^che fipuòlunga-^ 
mente già ragionato . 
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Léprwm brìglia^ (htfi bà à porre <d CanaHo . 
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t^eOonetifcio : & tanto rneHo McUone, quanto muQi che fegwno, fi 
potrebbono far più fiotti àgmfa di oliua -) , 



Qu^o non hi gran bocca, &fiadebcata, ebuona^. 
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tSHeUone poco più tondo, con vn fallo di {uotìlj . €t pur vi fi potrebbe 
ponete vn' altro fallo in o^ banda vicino al nodo , 


fiJlo di fuori ffouerà, quando fa vnpoco dtphmacauolL a-? 




1^8 1 

tJHellott( con duo falli (cioè meUetti) per o^nì banda vicino alnodjr. 


aneUenlptncmidtiodOyfertmo per dargli qualche lithato in cambio della 
caftagna, che anticamente fi vfam nel meo^p . Però fi dee fame poca ftima. 
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vn fallo di fkor*^ . 
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T>erùewdneòtreaneìkttìt vìcmd nodo . 


vÌLWv'r.u^ir''^’ oiit.»'; 
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0«»lmeBo eoi timpano ivolttó 
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QuptdofàpìmacmoU, 



* (ampauUo col tìmpano piano . 


IIJ. 
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(ampaaeUo col fallo di 



Sfallo di fwrìfarà pm pofiate t oprafiM dentro alla boccali . 
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C^mpaneUo (ondncanelletH vicino al nodo. 


Scatcìa con vn bottone ìnct^rao, fucile à vokarft in offù banda dì effu 



Qumdofà pimaccÌMoS. 



Scciackcolbomne ÒK^rato,&e<mdueòtreancUctt}, vklnodnodo. 


aneUettì, vicini al nodo, 


SioKono, fHondo porta la lingua dì fuori. 



•f £ RO DOPPIO, 





' (amp/OKllo doppio. 


Sfondo /d piumacàuoU, Teròidafugfftfi, 


TtaflonettO coi bottoni incerati, U quali fi voltano . 



Quatdofì’fii(macà»o&. Tiròidafi^tfi. 
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camonefuenatoàcoUo ^Oca^ levatoi Perno, 






delìc^o dì Barre , ePhtgorga la lingna :eeofià cotto tTOta h farà 

W; e fard in parte pià forte, eh* 
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Digitize^i 



cJlf rtja camene fuenato à coUo dtOca, legate à Cappio , 



c amane fuenato à pie di gattò ^ ìtgato à Perm • 





Qm 

fo 


Aitando è delicato di barre , e s' ingorga la lingua , & in parte non farà tanto 
yorte , ni far allo tanto libero di mgua , nè tanto [oggetto di bocca ; comefe 
[offe à collo iOca^. ^ 
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camme fMoato à fih digattOf legate àCoffÌQ» 







c^k^o camme fuautoÀci^IOcat conlafhfxettiu. 


La presta ^ farà ptkfo^ettalahoccoy e più lìbera lalinffau>* 


— jd by-viò» 





f 



^annone fumato hue ^ . 


iii^ononìdelkm dibamies'mgorgalalmffu^. 


D, 



Laph^agtifiràp&fogg€ttakbocca,epHiia>eraU6ngi^ 


^annone Juenato co i bracciuoli à i luoghi delia Siciliana^ , 



Quando fi bene la briglia, e quanto pìà fono alti i forami delle Manchette, otte 
fi annodano i braccioli; tanto fard pià gagliarda . però deefi vfar folamente 
in Cauallo dipeffima naturojcarko digarge^ duro di barre, e di bocca -/ . 
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Qiiatdo non ì delicato diltarrey e ^ ' '' 


t^e^fcaceu fuenata à cotto <T Oca, legata à Perno . 


•JUexaffacciafHatOa i collo (TOca^ legata à Cappio . 



HI 


Legata à chiappo fari/àgh^Of e molto meglio, cìteà Perno . 


’ ’y 's?i 
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i^n;afc<ucìafHcnatalp& Sgotto, Ugataà Perno. 


:I42 



Jn parte non farà tanto forte , «è lo farà tanto libero di lingua , nh tanto figgete 
to di bocca, come fefaffe à collo d’Oca^ . 




t^r^fcaccia fumata à collo iOca, con la 





, . . • V ’ ■s ■ 'T"' *• 

't ‘ ' "■'' ^ ■ ' .. " 

j <■ Dkìitried bffG ^g gfk» 
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tJ^/(exafcaccia fumata i piè di^attOt con la • 

r 
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ScofàafuctMtAÌnteff’A^» 


Qu^ oialqitaiitopiàditro di bane, e s'ingorgala 


•21 






t 


T anta chìufa, quatao aperta, fari col profile le Ime pii figgette ; e ffoueri , 
che non faccia pÌHmaccìuoU . 



X a 




oc 


L 


Scaccia fumata baegra con la Ph;T^etta^ 
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Qjl^ofibeueUbriplia •>/• ,. 

annodano i braccÌMÌì • /“” ' forami delle fhoiché*t^ k 

^ 3 


< 
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CaPPÌone con le Oline : & generalmente corregge , & agiata 
f in del Campione co i Melloni Ufci . 


Quando fò0e molto duro dì barre, e, fe d i Meloni vi fojfero i falli dalla parte 
é fuori , farebbe-alcwia volta più da temerei . 


HA'' 



Seacàa àCap^c^, 


QifmdoUkbouagran4é,&ìdurodiKmc!j\^'^^^ 

X 4 



>57 

• C*PP*^ f ^ * fipùUbracàmli ; & in cttmbtó dette Oline 

potrebbono ancor ejier due Melloni . 



J bracàuòli fi vogliono vftr foto à Cauallo di pcffimn tintura ; carico digat^e^ “ 
duro di barre, e di bocca ; e che fi beue la briglia . E, quanto l>ià fon atti i fo- ' 
rami dette fianchette, oue fi annodano i bracciuoli, tatuo fara più gagliarda. 


. T 

\ 

i<8 

Mr^pe dìgjtto c<m le OliuCf in luogo di ^e potierM due Melloni lifei. 



QuandohìU boecainfìpida^efeccaf enon h molto duro di barre ^ e vàcoh' 
capobaffo. . - , . ■ ' , . V. ^ 

•* -‘V.:. -Aii.; , . ■’U^ùnr: . 
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Tiè é gatto con le OBue, & fi potrebbe fare eo i Melloni Bfei . 


V<? 1 . Quando hà pùxiola bocca , ^ b duro di barre ^ \ 


Qiaifizeb ■ 


ISO 


pe di gatto à Pero . 



Qj^do hà In botcarnppìda, e ficca ,énonimobo duro dì barre , e vi col ca- 
po baflo, efà piumaccluoU . 



I6l 


7iè di gatto co i Perì, 


Quando higranbocca, e d»raj‘. 


dì gatto à Campanello . 



ilu^ohàlaboccamfipida^g fecca^ enon imoUo duro dì barre , 
capo baffo , e fì pìumaccìmìi . 







' Qi^do hà gran bocca , e dura-/ 


Vesti Pii di gatti (chiamati ancor QuMrettì, ò Cap- 
pioni fpez^ti) fi pofiono aggroppare non foto à Cappio 
(come fono dipinti) ma à Perno : nondimeno à Cappio fo- 
no di maggior valore^ . Stpojfono ejfere con la volta non 
pure à piè di gatto, ma à collo d' Oca->. Le ejuali forme per 
non figurare tante fiate quafi vna medefima cofa,hò volu- 
to lafciarle, perche con quello che ho fcritto ^ando parlai 
delle briglie, & con qu^ difegni che in vltimo vedete, da voifleffi fi potranno 
facilmente conofeere^ . *^a benché in tutte quefle briglie, tanto le chiufe con 
le guardie dritte, quanto le aperte con le guardie voltate, fi pofiono fare più, ò 
meno con le guardie , che fiano auanti , ò dietro ; &fimilmcnte più alte , ò più 
baffè di occhi , fecondo che la neceffità dimoflra rulla qualità del Cauallo : non- 
dimeno per mantenere ordine , l'ho fatte dipingere jolo in vn modo dritte , &• 
in vn modo voltate, & in vn modo con gli occhi baffi . Et cofi come quefie bri- 
glie aperte con le guardie voltate fi potrebbono fare con le guardie dritte : cofi 
ancorale briglie chiufe con le guardie dritte fi potrebbono fare con le guardie 
voltate^ . 1. 1 qual modo farà più gagliardo , & qual più debole , parlando 
d'effe velhp dichiarato nel tergo libro . Et faptr colpa , & errore di penna , 
alcuna di loro non foffe fcolpita totalmente giutta & eguale come conuiene, non 
falò delle guàrdie , ma della imboccatura ; il Brigliaro prouederà in tal difetto , 
al quale baflerà femplicemente vederne la forma--. Et configlio ancora ad ogni 
per fona , che non ardifea in quefla opera fare à ninna guifa il Repertorio ; che 
s' io haue^ almeno in parte conofeiuto effer cofavtile , haurei comp'ita la mi- 
ìwr fatica, cofi come hò fatta la maggiore ; linciandola per cagione, che quanto 
più jpeffo fi rileggono quefli Ordini, liquali confiiìono più nella pratic a di tutta 
la feienga, che nella teorica di vn particolare ; tanto maggiormente dapoi fi fa- 
rà perfetta la cofa cheJìcerca-> . 

' IL fine. 

f ‘ 
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avvertimenti, 

PERTINENTI 

A* CAVALLI. 

LIBRO 'PRIMO. 



De’ pafcoli oeceflàrii alle giumente da razza-» . 



A TEMPERATVRA deW oria,la qualprouìm 
dalla benignità de' corpi fuperiori ; è confa , come 
ogn'n» sà, de' buoni pafcoli, e de' cibi fini; da' qua 
liproeedono k temperate complefjioni degliani- 
mali . Chiunque per tanto vorrà attendere à ra^ 
ge , deurà principalmente por cura in conofcere i. 
pafcoli , periniùare à quelli k mandre^ . Ekg‘ 
geraffi adunque regione abondeuok d" herbe fané , 
e d'acque correnti, oue non nafeano cofche , ferole 
cauaiiuu , od altre tai herbe veknofe, e pefliferc, 
e per la loro malignità atte ad vccidere i pokdri, e le madri . Non prattiebi in 
tai luoghi gregge di porci, ò di pecore, ò d'altri fomiglianti ammali, da' Cauolli 
odiati . Conducanfi tinuemata alle valli, alle felue,& in luoghi fecchi, e fajfofi, 
oue poco temano l'empito de' venti, la freddura delle neui, e qual fi vogba affai 
to deli aria fdepiata ; non fi partendo però mai dagli herbaggi , & aUontanan 
éofi fempre dalle paludi ; il cui proprio è di dar cattiua vgna al Cauallo. yifcen~ ■ 
dono k giumente alla montagna la fiate ; & iui all herbe, & all' acque frefche 
fi pafeano, e s'abbeuerino . Giona affai loro i cffercìtio, che fanno , mota andò , 
efmontando; e per cotal fatica generano i pokdri di temperatura piàfccca,e 

pià 


o 


c LIBRO 

leggeri, e più fneUi. Nifi potrebbe dire, quantoattofia ilfa(fo àfkrdu^ 
ra, e foda lori vgrui^ . Tercbe fimo i moiui, ou hanno le Caualle ai vfarc^^ 
fìetrofi, e piani in alcuna parte, per poter fottometterle àgli sìalloni commoda • ' 
mente. Cofine trarrai Caitalli ben compleffìonati , e pronti ad ogni fittica.j. 
Im qual virtù nafte in loro dall abondanga del calar naturale, e da vna propor ■ 
lionata ficcità, che fi il Cauallo agle, ben dijpofio, e veloce, & atto ad apprcn-* 
dere qnalmquc cofagl infegni . èt, conàofia che le buone piante fogliano prò • 
dur buoni frutti ; auuertir ài diligentemente di far elettion di flallofii pregiati, 
&,s"epo(jtbile,d'og^partecompiitti,ben formati, fimi, e leggiadri: ma fio- 
fra tinto , chenelb^iàrti pofleriori , ò delle braccia , ò delle mani, ò de' piedi , 
non patificano.carue,fi(hinelle, galle, formelle, riccioli , poluigg,ò quarti, od al- 
tre fiomighantienjìature, e di fati, che per h più hereditanj fi /limano v poi che 
da' padri contratebbono i figli uob quelle ifl^e malignità , e que' vitti mede fi- 
mi . ‘Ton mente ap'prefjh ài buon pelo , & at :olore , indicij aperti della buo- 
na, ò rìa compleffwne de' pàdn. ilu^i fono il Baio',il Leardo, il Sauro, e Sa- 
ginato fopra nero, che altri dicono Cauegga di moro: li quali manti cofi debbo- 
no ricercarfi nelle fpadri. ctìtncpefi padri . Stano te ghfmente dibello affetto , di 
gran corpo, di giunture buone, e lodate, habbiano vaghe orecchie , & con l' al- 
tre loro parti per fate ; filano fiielte, & habbiano le mammelle intere, & abon 
danti di latte, nudrìmento cofi nsceffiario , egioueuole a' teneri parti . Scielgafi 
Giumentario intendente, e fedele ; il quale ^'apparir dell'alba iniiij l'armen- 
to alle baffi , perabbeuerarlo ; indi à poco à poco a' luoghi alti il conduca ; in 
quelle parti nondimeno , nellequali piu bmgamente I heroefrefiche confieruanfi ; 
& bue fi'ano degli alberi, che co' rami loro, quando à rificaldare il Sole incomin 
eia, porgano I ombre a' CoMalli . 'Taffiato poi il vejpro dificenda alle valli , Ó" 
conduca la greggia ne' luoghi piùberbofi; àragioneuol'ora dando àleibereò 
ne fiumi, ò ne' fonti: e finalmente al tramontar del Sole efica al piano, & d 
prati. Ma nel tempo del verno, fi idi fono fierenì, guidi le mandrehtpaefeffa- 
ciofo, & alto ; rifieruando il valofio, e rifiretto per li dì procellofi . 

Aauertimenti intorno a’ genitori de' poledri . 

M O L T E cofe attuertirai ne’ genitori di qiicflo animale , ma ffecìalmente 
quattro: labontà,labelle%ga,ilcoliire,elaflatHraloro. Vuotfi nelh^ 
fiallonc il corpo grande, ma accompagnato da tutte parti,dafiode:^, e grofier. 
-gat cofi proporl 'ionatarnente , che niente l occhio t'offeneU^ . H abbia trauerfi 
lunghi, petto largo, e chiome lunghe, e creffe ; & il corpo, doue appaiono i mU} 
ficoU, forte, e nodofio . Adira, s' egli hà il pii aficiutto, piano, dr intero, e l vgnaì 
concaua, & alta-’ . 8 nelle madri guarderai la grandeg^ga, eia lunghegga deli 
ventre, necefiariaolbconcettione, & alla gaieratione, apprefio l' agilità, e Ua 
pfoportion delle membra-) . \ 

‘ ■ ■■ ~ *■ ■ Del- 
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Dell’età alio (tallone conueniente^ . 

per produrrei figli robufii,allageneratìone applicarfi padre firte^ 
e robujlo . Forte, e robiélofia il padre quando haurà le membra compiu- 
te : nella quale età la virtù , & il vigore in lui farà in colmo . Atto fia per tan- 
to allageneratione il CauaUo paffati i cinque anni della fua età . Se piùgiouenì 
s'vferanno, produrran figli intaili, e deboli ; e da' quali ,p^r ejfere fneruatt ,< 
fenga pojpant^, poco di bontà potrai ajfiettare^ , 

Le cofe neceifarie ne gli (talloni atti alle razze’ . 

l ‘ ■ ■ ... f 

N Voriscansi gU iialloHÌ dedicati alle ragg^, abondantemente, e fai- 
ga rijparmio di cibo, nè co'l continuamente calualcarli fi dia lor troppo di 
noia : percioche diffecca l'humido loro la fini furata fittica , & indebolifce la lo» 
ro virtù, e quegli (piriti, liquali con l'humidità allageneratione concorrono. 
Non ve^ tu, che l ripofo accrefee rii /piriti, e il vigore ì onde poi nafee il defi • 
derio del coito . Non intender pero ch'io dia per precetto , che tu tenga pegro , 
& otiofo il CauaUo, dedicato allageneratione^ . Dico ben, che tu lo cauakhi, 
tna piaccHolmente, ma auafi à diletto, e fenga alteratione : pofeia che'l tempe- 
rato ef)'ercitio defia il color naturale, di/fecca il fouerchio humido , rende forti le 
pinù de gli /piriti , & aiuta la digesUone^ . Et e/fendo quella concettione mi» 
gliore, la quale da più puro feme deriua ; il qual feme , per e/fer puro , conuie» 
nef che fila temperato : configlio per ciò, che fi caualchi piaceuobnente il Canai 
lo . Conciofia, che la fouerchia quiete genera humidità , per cui s indebolifce.^ 
il color naturale, e quegli /piriti altrefi, che'l mantengono : è manifc/lo, cli^ 

feme troppo humido , ò/reddo non è atto allageneratione; &, fe pur genera-*, 
genera augi femina , chemafehio: percioche partecipano , comesàciafeuno-, 
wr femine , più che i mafehi , dell humidità : la doue il temperato genera i ma- 
fchi; mail/reddo, & humido nò: e/iendo il calore agente da queste due qua- 
lità foffogato , non altrimenti che'l foffoghi , egli tolga la virtù il troppo fccco ; 
nè lafcia, che fi /tenda per la concettion la materia : ma fi abbrucia, e fi rifolue^ 
feng^ altro ; fi come la troppa humidità, per e/ìer ftuida e feminabile , non in fòr- 
ina -> . Nafee adunque, e procede la gencr mone dal temperato proportionata» 
mente : egli e/tremi, fi fome in ogni altro cafo , in quefio parimente deUa gene- 
ration, fon dannofi . Mira oltre à ciò , chegb /talloni non fian graffi, nè magri, 
ma di qualità megana, e bdeuole : e fe pur deono eccedere, pecchino ingrafièg^ 
ga augi che in magregga : poi che per que/ta piccioli, fi come quei, che da vir» 
tùtroppofecca fongenerati; e per la naffegganonifmoderata grandi fon ge- 
nerati . *DÌ che molte ra^oni potrebbono addurfi, d'mo/lrate parte dallata- 
ghne, e parte daU'ifperienga : fe non fi haue/fe riguardo alla breuità , che defi» 
deriamo d'vfare.^. Et, doue fi radono dell e/fercitatione, intenda/i foU- 

mente-j 


^ L I' B R O 

mente de’ CaualU , che nelle Halle dimorano ; e non dì quelli , che nelle campa- 
gne à cafa fi trouano ; & loftefio ’mtendaffi delle giumente^ . 


Quante giumente debbano fottoporC allo ftallont-». 

A C A V A L L I ben complej]ionati,e forti, fi fottoporrano dodecigiumen 
te : a' fortilJkai, & in perfettion nerboruti quindeci : àgli altri quante 
parrà lor conuenirfi . 

L’età de gli talloni . 

P Girassi b giumenta fottoporre alloflallone, pajjati i due anni dell età 
fita; &■ vfarb fino à dieci: oltre al qual termine è in$ttile,e non att a al coito', 
ylgli atuiqui piacque, ch'ella fojfe idonea allageneratione da' fei fino a' quàtir 
■deci anni: ct io da’ cinque folamente fino a’dodicì,& oltre nòjdonea b giudico. 


Come debba accoppiarli lo llallone con le giumente-» . 

, A CcoMMODATO chouraì acconc'io bogo per lo congiugiimcnto de 
gli flalloni con le giumente ; e qucHe cbiufeui dentro : v' introdurr ai lo 
fiallonc , legato con vn capeg^^n forte di cinque, ò fei pajfa, & condotto da ga- 
gliarda mano : & fitrà,, menato che vifia , auicinarlo alquanto alle gium^e^ 
acciò ch'effelo riconofeano ; le quali riconofeiuto cbel baurarmo, defìatofi in lo- 
ro ilnaturaldefiderio,verranno àtrouarb . yiUora,fiiccndo tu allentare il ca- 
peg^ne , perch’egli pojfa annafarle , e toccar loro b bocca , poi che li vedrai 
tràìoro amici , e ficuri ; ajfietterai che la Rumenta volga le groppe : & in quel 
tempo liberando lo flallon maggiormente dal legame , non però del tutto feio- 
gliendolo , bfeierai , chepojfano vnirfi . lo fiil medefimo feruando ne confuti- 
gimenti dell' altre ; fin che à te parrà che il mafehio moderatamente sfogato fi 
fia , Cf che più defiofo, che fhfiidito dal coito fi parta . Qtùndi procurerai ch'e- 
gli fia ben gouemato, netato, epafeiuto . £ ciò farai con gli altri flalloni per lo 
fiiatio di dieci giorni , poco più, ò poco meno . £ potrai poi lafciarlo libero an- 
dar vagando per la mandra frà le giumente , che faranno à lui diflinate ; acciò 
cheà fuo volere rfi or con quella, or con quelb. edopo queflabrqpr attica, 
tragganfi della mandra, e mandinfi a' pafcoli . Il che fia detto paìticolarmcn- 
te deUa congiuntion libera-) . 


Della congiuntion libera.» . 

A Qv a I, V n qj e vorrà fiirciò fia di meflieri confiderare il numero eh 
egli haurà di flalloni, e gumaue; per poter diflinguer le qualità loro, tir 
accompagnarli con ordine ,^^e con giudteio . La qual cofa, per iflnrimer jneglio , 

diremo . 


p rimo: p 

■£rm(\^cbe, deflinatc alletMÌ pumentcil calefialhnt, mìttpuùfTma afjien- 
' • rato il vedrai,coH lor nella campala deurai lafaatlo la Jpath <f olt'ore i & in- 
di eacciml'vno fpiMg^erui l altro pur con lafitfj'a regola, conciofiachein tanto 

t alio appunti effirtdo H fané larò addo ,.evfcofit ^ puògener^fifdouefef^ 
ngmetite dhnò raffeto mlienu., vfcendone alfineilfnaeUtjiado, e freddo^ in- 
• fifonda tvtdtrebbono ^metttv, tir- elji aD'ai patir/éboao . Mattel già, detto 
•ffatio ènOMpià oltre pratticando Irà hro,ne.otterraif9Ì^driperfeUi^& rico- 
ureratgkflaWmi pA j^efchiy e gagliardi . ih’ionon loda già coloro, lì rjuaUper- 
i.mettonò,che per ventUpiottro^pii orxfimefcoimo ; pcrciocbt debditofio H vi- 
■gor dtUehrflìe in inodopchembrc3Ìti^perfempìermmtgp»Q.\ 

. (fiotta alt animai Ip'pi^gatìmwmlfrdtadeijemete^ 
fano^ e robìfl», e per lopiuoàofo : doueil coita jhìferchionim foto io finkarnen- 
-te nuoce a' debili, e infermriWaanMidUàpocov^pocotavirtù de .piufòrti . tr 
fi conte-tatto alla concettiMeilfeme càida , amq(fato ,e gn^o * cà/t U freddo, 
fluido , è fhttik per Vvfo immoderato non genera : and c che il feme del fom - 
'mitre, per natura freddo , àutafi col color di qud del Caualio, per renderlo at- 
-to alia generatione_j . It , ptrcioche già dicemmo , che di due maniere fon le 
'pumente atte alla gencrationt ‘ cioè in grofl'e, e minute : dalle grofli utcomin- 
cierento ; le quali hauranno i manti, le quaiità, le parti,auuertite prima da noi: 
•& faranno atre ai ioito dd. fèi fino a’ '^uatordeci anni ; nel qual corfo di tempo 
hht colmo H lor *igon , i loro ffiMtiìt la foftanga loro jpemtatica, '& genera- 
bile in aumento > fi come fi* <F opinione Dion Greco,Cauallar't%ptp maggior del- 
è’/mperatordiCónSlanànopoli ,e mdeflro C'iouan Af arco Greco, e Tullio: 
Malifcalco tvno, e t altro Couernator della ra-i^ /mperiaie. i quidi commqn 
dono, che, paffato tanno quartodccimo ,non fi fottoponga più la giumenta allo 
jìallone ; percioche ne nafcerebbono e^mefcolandofi , figli deboli , e 

picciob, e di mantel riprouato . 

-v.- ' •• • • ' V^r 

' - Delle giumente giouanh. '■ ■' •' 

■T7 V' dal fopradetto Al arco Greco, e davnT edefc<tdilhfleflt nome condHu 
Jr fOichek giumente gioHqm non prima, che-ne' fin ami della fua età, fi fot- 
ìéponeflèro àglifialhhi i toHciofia che aitanti qu^o tempo, effondo ^èfime di 
hifpiHd,e fiicofe, per la fmifurata loro caUegg^iqtopia d’humore cunceptfcono 
difricilmente,efmagrano, e fi éftruggono per t amor fouerchio, menrre,doHUii- 
qué vanno, feguoho gÙflallom . Corregge nondimem la natura t arte, eia dilò- 
gettga detlhuomo; &fibffiproti«o,cveda' trea fei armi fi fa lor. concedere, 
£t ,percioche-detertmnano i Fìipfofi, thehfmine eamofe,e griffi: per hpm 
fiimo indifpoflé alld ctìncetHone,: éffardo cheiifème jparfg m lorofn nudrimenf 
fo conuertefiìjb'Uona eofafiaòdotttitrutr kpumerttejc’habbiano quaiità enfi fot 
'te, da' luo^ìfmfififeffalfiyieteruatéfim^qrietwleflercimrle:,- Gnde.fi:* 
■gnirà, ch'elleno pofeia per lacareSiia deUibo, ^>pet lo ^atagfig, cóónuamea* i 
:\u'» b te lor 
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te lordato, matdepderofe/ùmo delcoHo; Jlche fa'cor^effàrpìàageuobntìt- 
te, folcano i coT^om amichi alle giumente trar [angue , perpriuarledi tanta^ 
copia d'htmori . Q^e , ridotte al numero di tre decine , in tna mandra fi 
collocheranno , con^ ordini di [opra ricordati da noi con hr, come hab- 
biam gU detto, fi mefcoleranno due Sìalloni, che di dodici in dodici ore fi mute- 
ramo, e non di otto in otto . & in tptefio modo fi farà buona monta „tfene ae- 
mtìiieratmo ottimi pol^dri ; e tanto migliorì , quanto piu efjeràtati alla monta 
gli ftaUoni faranno . Errano affai coloro , che foglionO con quaranta giumente 
mefcolar due foli flalloni, e con lor lafciarli dimorare vn dì intero ; v/ando poi 
trafcuraginenelmondarli, nelj>afcerli,nel ricrearli, egouemarli comefideue. 
Nè marauiolia è poi, fe, cofifiuendo , di qual fi voglia gran raggi» pochi polo- 
airi buoni eji traggono . T>onga adunque molta cuj^a chiunqife di far belUa 
ragga defidera di bauer giumente, e flalloni atti ffimi alla gèner<ttione,t concet- 
, rione; & indi in gouen^ , & vfarii temperatamente , «oh mancando lor di 
manto neceffario fi flima alla lor conferuatione ^ . e-JW oleo'.ftudio in ciò im- 
faegano gli Spagli ; tra\ quali alcun noti tieu ragga , che non ne dia conto d 
■Cm^en,fopra ciò ordinati : nè fi ammette sìallone, ò giumenta, chedacofitu- 
ro prima approuata non fia : nè fi dà à p^fona dì ragga carico , che fedele, dr 
intendente non fia giudicata^ . Qtùnci nafte , chamo gli Spagnuoli eccellem 
pcdafiaù, e deflrieri, e per attendere alla militia,eper darfi piacere :fi cornea 
altroue , per la negligeirga , & qui mtffftmamente in Italia , pochi Cauàllifono 
di preno,e moki huotii per vetture, eper vili effercitij . Et come effer può al- 
trimenti i poiché, fe alcuna volta da buoni padri generano fi ttffìifigliuoUi 
quafinecefi'ariamentefogliononafcertrifit da triSìi, j . ^ 

Dell* monta à mano . 

, t . . . ; j ■ i 

D V I fa da noi fopr adette effer le maniere deUe giumente : e due altresì di- 
clamo effer le maniere del coprirle : luna libera, di cui habbiam parlato 
àfofficienga : e l'altra manuale, ò a mano , di cui ora difcorreremo . 'Ter tmo 
euuertirafp dì ridur le giumetUc in vna mandra , ò cortil murato : e qiàuipei 
intrometterlo ftallone, menato à man per lo capeggpne fopranominato , & 
nelmodo,cbedanoifagidricordato. Etcomecbefi foglia in quefla monta e 
legare, e fciorle giumente; per efìernonémeno in vn [mito vie maggiore il 
diletto, che invn legato; io configbereì à lafciarle libere , acciò che di lorciafcu- 
naà quella Slallon fi vn^e,cbepiùgU piaceffe. Et còfi fatto modo offerueraf- 
fi Jn che le giumente fian piente . tyfuuertifafi apptgfi'o , qudjlallone cote 
qual ^enta fimefcob,acsiòchedt’ figli poinati ficonofiano i padri, e fi 
vegga la perfèttkne ; ò 'mperfettion loto ; per [opere vn' altra volta vfarii . E 
fià buono ancora, fe della gmmentafià maggior lo ftallone, al biogo dH loroc^ 
to cauare il terreno tanto,cb'ègH alatamente poffa mefcolar fi (oh lei: tonaofia 
abe,fe minore, ò nu^giore è l'vno dell'altro,per lofomtbio tratu^lio héam- 
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mì^H efc<Kca^ohva;i<),ifitomMmlgUiod’ 

mali .Et, poi che a' bifogm fon neceffiinj CauaUi di 'diuerfe ftature ; ^orde- 
raffi, che, tfiendo il padfepmdfno della generaHone', e la madre la materia^ 
tmct^enU; grandi , e ben formati fetore fièno ieorfmidefiinati alle rag^z 
àct Mali , fecondo la minore , ò maggior fi^a delle ghcmeme , con k quoB fi 
nufcoleranno , trarrai corfieri ,cauaUotti , e gnetùidoue che ,piccioh,t po- 
to forti efiendo gli iiaUani, generano figliuoli vili, deboli , epiccion, è nelle par- 
tt fproportionati, con diftntttio» delle r<xggc,non atti al feruigo deU huomo, dif 
ficili (C effer domi, di poco nerbo , vitiofi , ^ fucili à difconfertarfi , & appren- 
dere og^ difetto , 


P A ti.,che tengono alcmu'San Giorgio per prottetore, efadredè' CauaBe* 
ri ;penfo io, per effer lafiagtonytella qual,come èJl fna dì folemte,attiffinta 
alla monta de' CauaUi, fi dà il premio d Catialieri . Il che fi dimoflra effer ve- 
ro ,per tffere in quel tempo il terrea coperto d'Jjerbt,e di fiori; e tana tempera- 
ta,efoaue. 'Dalgiomo adunque dedicato ÀquefioSanto,fino al principio di Lm 
gito , potranfi accòrteiomeme à vii ftallonifottopor le giumente j feruatetuófi- 
ma k regok,e gli auuerthnfti,ddi da noi : tir hauuio a' luòghi menoeoiA caldi 
Udeuutoriffetto, E db perù giuménte più vecchkiinteuda:k quali poi che 
fimpregu , l'aUonteneramtò dallé fnù^ouam . Et à qutfte fi concederà itcoH’ 
pug^fi almafehio fino altyfgofi»^: eoncìofia che t ardorne' corpi giouenili , 
peri abondangadegli himorìj;'é^i^ordé'glijp4riti,nonfimorgacofi ageml- 
mente. Biafimo il kfciark’tOdtb'kìfnmem vn luogo: tìe percioche k pregne^e. 
piu vecchie riceuerebbono danno dalt importuniti de ^ fiaUorù ; & perche effi 
patiròbono affai , e fi diJfKcherebbono, e flruggerebbono per lo color deltefla- 
te, eper lofouerchiocongugmmento. 'Bòtratffi adunque feparark piene dat- 
k non piene , e da' mafehi ; e condor deliramente ,& à poco à poco ne' luoghi 
piam,& berbofi,non paludofi,gir non iffofli à rugiad4,ò da effa in qualche mo- 
do difefi: eoncìofia che k regjioni rugiada fe producono certa ff>ecic d'herbe,che, 
mancate dalk giumente, firn loro partorir fconciature^ . 'Perche àgU efjrerù, 
piacciono affai k alture, e k baffìtre dìffiaccivuo . Nè lodo,e^ vi fi lafcino i g*i 
ragruni : li quali benché poffino impregnar k non pregne ; feguendo nondi^ 
no k pregne, fogUonofitrlefpregnare : &(quel,che importa più)mentre voglio- 
no armar pn fbrgg. , don de' calci alk m/ubi, & vccidono i figU teneri loro nel 
v^e,cagioHando ff>effo che producano parti imperfetti. Oltra che vanafia la 
diUj^n^, ffr^ain procacciare ecceUentifiaUani ,fi, non ifeompagnando quefii 
dalle giunge, auuerarpuò ageuolmente, chegrauidéal fin ddtamto filano d£ 
maf :bi vili , & 'imperfetti . 0" chiunque tiò ammette, chiaramente dimotlra.j 
amar piu il numero , che la bontà de' pokdri . tìamàperò chi vfa di non fepet- 

weigaraffu)nìdalkgiumeme,piùperiffiorair:(a,ctjeperragione;epÌM per 
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comoda fm, ch.p^akr^foi ffcf p^’4Cf 

(ù'fejlmide' vkini kòghi ^ndarui far^ traH4gùà jfe)ip(haMèr riguardo, àgli 
fcoaci dt'joledri tlijuali fefui tufeoàbmortf^ , ad ogpi 

dar Ugiam>fte4aì>htph p^cameatefwhH^di,^ i(kitfia/to Ulorpiontn^ 
do^i (hp^aÙa-hir dif^a uan ^eiìi , rAa vagidoaa i valenti canig che per ciò Ut 

oaffii'a <i doHtCr . ^^poria^ igaràgnonivriol^anon Uekeincomntoditiàt 
dr hycbcy per tenerlmi è hecelfaria aggrandir la monta: onde OMnien , che pòi 
nell amo fegitente non foHa k gmnente à tempo di nuom coito , per non baiter 
di già partorito . £ t, v fendo il parto in Jlagiun calda ecceljiuamente,e ^Htra 
dioerbe, onde s'apparecchi il latte per Ini ; da quelle , che la madre aliar pa- 
fee, e rifcaldafi , e corrompf!lÀU.fiif>ffi«. da sitippf^ pefjimo alimento a' figli- 
uoli ; & alla confeguenxtt riefeono piccioli, difetofi,fparHti, Jproportionati; ve» 
ftitidifelo^durp^e lungo j co' moSaccirugofij^fipriridiipe^ & attOM» 
nati t come tutto dì periÓ>eriengafi vede^ 

•j. ',V ■ a‘i *4Ì ’i ’i 1 - . t...» 

, ■ i -. ; ' De’ cibi dello ftalloncj -V 

P A.a-c A. N SI glifiaUoni di cibi, non vo/Uraeif allaìor natura, IsauiUo 
tdl'elfercitio, e^ica lorttrignardft i fier tà qutd fHfe fiate la làr robùfle^ 
f'indebolifce . Ófiindifi dà loro mat^arenot^fol biade , fieno , e paglia ; 
ma cece, e jùua ; legumi, che augument^o. il han natur a ventofas & 
bumida . le quai cofe effi manginamoagettólvqaitequando batter an fame , fe 
altrimenti non volejfero girarle : & s'egliOfUfeKràpure , eh' effi le aborifeano, 
per defiderio di verdura ,04! altro c'éo lot^t^diparto ^ appongauift piu che 
tfhóbaUtferragmatcb'ddifoiian^copiofa^itffJtpercaa-, emUritìua. efo* 
pramtto tengafi lofiallonmando, eguardifi con dilign:^da lotdure,ebrutUi*^^ 
v: che hr fogliano arrecar molto danno. 

Del conferuac gli ftalloni . 

i ■ : ... 

G ir STA co fili il premiar cobra , che meritano : e quelli (fiecialmentt^ 
che Ikut e giuflo premio ricenanó . La onde, poi che vno Hallone, fitM 
padre di molti , <•/ eceelhui mledri, haurà di raBfgetilfHo Signore arrxcbito^ 
per qual capone ^'egli haurà feemato affai di vigore,e'di f^à,noufi deurà ri- 
fior arb,e tentar di conferuarlofi io vttAj ^.jPerchefogpacendo^iiper natu- 
ra nelt età grane ad abondasga di humari,fi vfarà quèltapurgationeuniuerfa- 
ktcheèditrargfèfanguedalf vno, e dad'iJtra parte delcoMamcotUtenenolc-^ 
quantità, il che ftvedédalkrìth^tCbefàrmaigenitalineiluogpbrù. Con 

queP.ofuofanguemefcoleraiomx.farmalib^ìr^gueSdragohlf.ì.Ó^o-- 

ustrmeniobb. i .'ridotto inpoluc, conàceto fhrteiib.^. drfitrai m' empieo ',, 
(on cui lo fìallone ungerai dalla corona de' piedi intorno, afeoidendoper lefiid- 

le,(^ 
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Ut & il peuo', f girando a' filetti, e alle rene, .& finalmente , eccettnata la tefla, 
e il follo, tutto ilrinuviente del corpo da tutte le parti . Il che fatta, con vna te- 
la doppia , e affai groffa lo fhfcierai, tuUe le parti vnti auHolgenda . 'Di <jue{io 
bahitogU fàràvfcirfuorilebraccia,e gliele cucirai [opra d garrefe , perche 
non cada : tenendogliele alto e rileuato fouta le jpalle ; in ogni altra parte bene 
{gettato . gliele bagnerai ciafeitnS fino a quattro giorni continuamente di acor^ 

(o,e lifeiuo tMdo, qfianto baflerà à mantenere hutuìdo il drappo, CI" àfchiuar, 
firn quello cofi/atto flrettoio nò fi diffecchi . nel quale lo terrai inuoltoper alcun 
I giorno , acciò raffreni gli humori , che per le fatiche durate hauean fatto corfo 

in quei luoghi . £t comofia che le membra per le pafftte fatiche per moltc^ 
volte fifmuouano , e fi refentono; loderò che cofi voto , e impafiicciato per va 
mefelatenga ingialla ,fenxitcbetu nelfiucia vfeirmai . ^ui lo farai go- 
uernare , e mondate , e piifcfr di quei cibi , che alla fua natura fi confar Mino : 
procacciando, che alcuna volta effi babbi da mancar delle ctcorelle frefche,ac^ 
cioebe più lofio s'ingra(Ji . Et cofi , baffiandolo d otto in otto dì » come già fi e 
detto , con faceto, e lifeiuo tepido ,lo ridurai al primiero efierfuo, cioè fono, e 
ftn^a difetto . Dopò la qual fattura gli leueraì quel panno , e lempiffìro ;& 
potTiti caufdctirlo talloira ptaccHobnetue : adopviùtdo ncndiìfiCtiOyCh e^ifid bcìi 
gouernato , e da gli /conci guardandolo . percioche col temperato effercitiofi 
conferuerà , e fortificherà la virtù digefUua , onct egli viurà fono , & ^iai > ^ 
alcuna fiata potrai valerti di lui. 

DelU confecuation della razzai . 

fa 

N ascono delle giumente pre^ le fconciattire le più volte ò perla-/ 
mutation de' venti ,ò perla intemperie dell'aria , ò per la compleffion 
fredda della madre ,òper fatica fmifurata-> . Terche auuertifcafi alla quali- 
tà del luogo , doue habitano , <£ pafcoli , a' venti propri} di quella regione , & 
al color del Sole foura quei paefi . Cuardinfi da que' campi , da quelle me , 
ò quei luoghi , oue nafeono cofche , e ferole caualline . Di quefìe ìnoueUi par- 
timan^ando fi muoiono , e muoiono attrai nel veture alle madri i figli . Se- 
gno che le giumente debbano partorire tempo , e tenfìamento della nati^ 

ra,e del fotulamento ; vfando elle allora di corcarfi , e leuarfi nel modo , che 
fi corcano, e humoquando. fono addolorate per qualcÌK doglia.^. Tercitele. 

► tocherai in quefio tempo con la man fatto al ventre , per veder ,fela crcatu-- 

1 ' ta fi mouerà : & ,fentendolu motierfi ,farà indiche, che frà poco vfeirà fuori . 

imperfetta : ma fe non la fentiré , mouerfi , haurai ciò per indicio , ch'ella^ 
dentro fia mortai . La onde , acciocìtetu.prouegga , che con lei non fi muoia 
anco la madre, le apprcfleriù la fòttopifio beuanda , Prendi adunque d ogln di 
oliuo libre}, di jucio^ cipolla bianca, libre i.dilifc'tuo, UfircA- di latte ^gtU' - 

\ menta, d'afma,ò buffala, libìre A & meotporate quelie cofetfu mfieme, 

■ adoprerai che beuute fiano dalla Rumenta mdiffofta ;ene vedr ai riufeh buono 
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effetto . ft dopò t}ueHa purgatioue, la profimeréd con quello, ch'io tì pongo qtà 
fotta . T agli vn baccino, & empito di carboni accefi , eponui fopra onc.^. 
golfo peflato, onc. 6 . di feuo vecchio di bue, &• vna fcorcia ò veile di ferpe nera, 
fe Jia poffìbile baueme : < 2 r accommoda il bacino con quefle cojè poiìeui dentro 
fopra le bragie fatto il moflaccìo della giumenta ,ft che il fumo , che nefce, glie 
le ferifca . Ma, fe per auuentura non fi potejfe hauere il cuoio di ferpe detto, do 
pò la foproJiominata bciianda , lene apprefìerai vn' altra tale . ‘Viglia fucco 
titimaglio minore , ow.4. acqua di fumo terre , onc. 8. aceto fqHÌlitìce,onc. y . « 
dalle à ber tutti quelli liquori, vniti infieme nella quantità mentouata : che,ò col 
profumo , (ti cui già parlammo , ò con qiufla potione , facendole fpremer fuori 
t embrion morto, l'hauerai fatua , Et conctafiache nati ipoledri fogtiono alcu» 
ne volte diuenire cimatici, ò bolfit ; & non potendo la natura de' corpi loro, per 
la fouerchia humidità , aitar fi, e fcaccìare il male , auuien che facilmente peri» 
fcano : vferai qutfto bel rimedio, ritrouato da Ciouanm yipoUonio, già maeftro 
di rogato di Carlo Magno . 'Prendi quella pelliceUa , che nel lor nafcimento 
portano feco i poledri , & alcuni chiamano mitga : e dijfecatala , e ridotta ia 
polue, danne a' poledri di minore età di fà mefi tatua, quanta può flar fopra vn 
denaio, in vno 0 due forfi di lattea . ^uefla medicina confumerà vn certo pan 
nicolu,che fi genera nello fiomaco loro . tJMettom) molti Medici antichi, e mo- 
derni per rimedio vero dell' afina , & per cofa atta alla conferuatione della-* 
buona habitudine del polmone, il polmon della volpe, diffeccato nel forno, dr 
mangiato, ò benuto in polnc-a . Et , come che effi dicano , ffouar ciò à gli huo- 
mini; giudico nondimeno che ffouerebbe affai anco a’ brutti. *^a auuerti- 
fca quelli , alla cui éligenga farà commefio il gouemo delle rogge , di non far 
cauar fangue alt animai, c'haurà prefa quefiapolne,fino al mefe di A'fargp,pri 
ma che fi mandino altherba : acciò che dopò l’vniuerfal purgamento il portico- 
lar purifichi loro il fangue, egl'ingraffì,fenga coronar fuperfluità di humorì . 
iVo» biafino tuttauia la fagtia di Magffo , per prohibir, che gli htmori, li- 
quali vanno aumentando , non calino alle parti inferiori : & parimente quella- 
del Settembre, per diuertire , dt diuietar quegli humori, che foffero cominciati 
ad incaminarfi allo in ^ . <JMa fnueltiamo bora di qualche rimedio atto à 
ffegner quei dolori, che dal mancar ferole , e cofche fuol moleftar le giumente . 
'Dimofira cotal loro infermità certa balordagine , certo flordimento , certo fu • 
rore, certa infiatnmatione, certa angofcia, che in lor fi vede-o .yf che fi ouuie- 
rà in queftaguifa . 'Prendiradice dì imperatrice , ouer di mortella, lib. i .di ra- 
dano, lib.i. di ff>iconardo,lib-, i .di valanga Jib. 1. di cannella, onc. f .acqua vi- 
te,onc. } .vino, onc. 3 . compofte quefle cofe infieme le furai difiecar nel fomo^ e 
ridurr aile poi in polue : indi dorarne à bere odia giumenta in vin buono, con me- 
le, onc. 1 . dr aglio (toliuOfOTu. I . QueSlapurgatione fenello Aatio di vétiquattro- 
ore non farà effetto , morirà la giumenta fra quattro dì : fi come fente Marco 
Cjreco. Jlche nonnafceràaltronde ,che damieflacaufa : miche la maligni- 
tà accidentale , da ad faranno flati tfiinti, e diftrutti i vitali fpiritt , baurà lima» 
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toallaittediànalafor:^: e guarderai di non vfar co/i /ktto rimedio in tempo^ 
che la Lwia crefca; percioche troppo ègratide l imprefjione deWhumida fua na 
tura ne' corpi baffi ;fuor chefela Rumenta fojje molto fanguigna , e gra/fa , ò 
di cotale indilfiofition fua tardi ti foffi accorto . ne' qnoi a^t , come vuol Galc’ 
no, per toglier Cauttorità alla medicina, dee il Medico abandonar ["infer- 
mo: ògouemarloallariuerfa , per non affettar di dargli il rimedio dopoché 
farà morto . 

Medicina per la deSoratione, ò flulTo di fangue de’polcdri . 

C OME che duefiano i moti ne' corpi inferiori , cioè naturale, e violento : e 
'perciò il /tuffo del fangue /ia ò naturale,ò violento : onde par, che questo da 
quello meriti con parùcolar voce £ e/fer di/linto . t'fu/fo nondimeno chiamano i 
Medici qualunque corfo difm^e fi confa ne' corfn , cagioni/i per dHìempera- 
mento ò di humori fanguigà, 0 di jlegmatici . Patifeono ciò i corpi òper l eccef- 
/iuo e/fercitio, òper malica di aria, ò per hauer beuute acque morte , egrof- 
fe, ò^ altra fimigliantecof/Lj . Qtdncinafcel'inége{lione,edall'indigefiiotie 
t Migrila orina. Son diuerft pronriSci di que/iaindi/pofition ne' poledri da quel 
li degli animali rationali . Concio/iaebe di fouerchio orina l buomo , qual ora 
è da que/ìo male aggauato ; e/igiace/lanco, e dime/fo : doue al poledro vedi la 
{dare il cibo , &■ lìbere, & diminuirgb/i il budello , e lui di/feccar/i , & debili- 
tarfi . Et, fi come i fegù di cotale mferrmtà negb huomini, e ne' poledri fon dìf 
ferenti ;fono altrefi diuerfe le medicine, e i rinMif . Gioua all'huomo il mutare 
aria ; e a' poledri ^ua il mangiar cofe vifeo/e , e calde ; poi che in loro ègaa 
forga, rifcaldati ebefiano, di ritenere , & ingroflandolo, di feemar quel corfo . 
Ma, percioche v' è vn' altro appropriato rimedio, hò voluto porlo qui fatto . 
T ogli/àrina di/nua onc.q.fkrina di caSlagna onc.q, cotognata onc. j . ro/fid'o- 
■ua cotte ned' aceto forte, quanto fiatata'^ parte fvnboccalcommime: rir, 
mefcolate tutte quefie cofe infieme, e di/lemperate porgile à bere al Caudlo,af- 
fannato dalfuddetto male . Cofi corregge/i la ventofità di quei frutti, e fi difcac 
eia il morbo, medicandolo, puoffi dire, con cofe contrarie à lui, fecondai precei 
ti di coloro, che dottamente n'han r agonato . 

Per /are allattar bene i poledri . 

N Asce nel vero Iodio ne gli ammali , anco delle cofe goueuofi , e gate , 
della fouerchia copia, che n'han taf ora . La onde, bramando tanto come 
naturai nudrhnento.loroH lattei piccioli Parti; acciò che la molta abondanga 
non ne cagioni in loro fa/lidio : il che fuole auuenir , quando le madri ,ble ba- 
lie affò ne producono : à qurilefi leuerà la copia del cibo , atto à canucrrirfi in 
la latte . Penhe, lafciando di parlar de gli huomini, come materia non noéra ; 
efeguendo indird£ Cattalli;/i condurran da' luo^i butnidi,e piani, legumen- 
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te, à gli ajpri, e montmi : w' quali afciugafi ne' poledri,che vi Jintorano, l'hu* 
midiU copiofa, che in loro è per l'età : fi fortificano ì nertù, e le mendna or fa- 
tendo, or fcendendo; & per lo moderato ef[ercìtio,fi atteggio dia digeflion fo- 
na, e perfetta; e per confeguente il fangue, confimato il fiemma,rfia pià puro, 
e nettò ; Nafcono le infermità del capo , tir quelle i che dal capo dipendono, da 
tnalignità d'aria [oggetto à vapori humidi, e fedi, e grofji; ondlè, che i palufiri 
luoghi fono naturalmente mal foni; e i fajfofi fanijfìmi.pur che non babbiano oc 
qne morte vicine . ‘Dall'aria dunque cofi firdda, ó" humida deilafi in noi il ca- 
tarro, e da queflo vn' acuta febre : la qual nelle f emine corrompendo il foucrchio 
. latte, in oltre, accendendo le parti fpirituali il diffecca . La quale infermità fi di- 

fcemetnloro dalbatterde' budelli, ò mantici, che fi dicano, dall allargar ienq- 
fche, dd fudor deUecofck: e ne' mafchì dd fudor de i t^coli , dal polfo hteguà • 
le, dalla ficcità della lingua, e ddl'ardor delle tempie . a che fouuenird con que 
fla potione. Piglia ^deppe violato onc.L.manna vntergp d’ onc.diamoron onc. 
I .quefìe cofe ben vnite con latte di giumenta,ò da fina onc. ^daranfi À bere d • 
■lo infermo, quantunque ber non le voglia: indigli fin ai vn criflero di acqua eC e- 
dera lambiccata, la qud mirabilmente gioua alla htfiammation delle occulte^ 
'membriLj. Quefio gb apprefierai con injìrumento fittile , acciò che non fene 
filanda [opra altro membro, che doue è necefiario : poi che altroue bagnando , 
per la fua fredde:^ potrebbe nuocere di freddiIJima qualità l'edera : onde 

raccontano i Fifici , chei ferpenti nell' ardor delLi fiate fi riconerano preffo que- 
fi'herba per rinfrefcarfi . Sentono, come ffàs'h detto, gran danno i poledri , 
quando troppo lungamente fiancano in luoghi molli : ò corrono , e fàtican trop- 
po ne’ piani ; indi fi raifredano : da che fi debilitano loro i itemi : o per altro ac- 
cidente . yi che te opporrai ,fiuendo cofi . Rapprefo che tu vedrai il poledro, 
caccialo à corfo per lungo fpatio : acciò che per tal moto violento , per cui fi ri- 
feaideran le membra fiirate dtfiandofi il fangue bollendo, loro dia moto, e rifof* 
ua quell apprefo vigore . Afa percioche non s'infiammino per cofi fiuto traun- 
glio le membra già deboli, vfa pofeia la feguente vntione , T ogb atea,oac.4Jn) 
tiro, onc. i .tiglio vecchio,onc.^.& fà con quefiecofeonger al poledro rifentitóif 
colio fatto la gola, e la fpina . Prendi poi tre pietre viète , dr accendile in moda, 
che s'infochino tutte : indi , pofìele in vna caldaia farga altra cofi , profumagli 
col fumo il ventre per qualche fpatio di tempo . Bagna poi quelle pietre con via 
perfetto, puro, e odorofo, acèiocheUfumo , ebeindirtafeerà, afeenda à ciafeuna 
parte. Pofeia lo ctiopri con vn grane, e caldo mantello, & alla fìanga lo mena . 
£t in queflaguifafiiccndo lo rifiuterai in breue tempo. f 

i ¥' i. 

RimediocontTaimorfidellèferpi’-. • ’ 

S O N o / CauaUi(,percìoche viuono per lo più alla campaput)affai efpofli alle 
ingiurie de ferpenti; e fpecialmente la prhnauera, nel qual tempo più che bt 
altro fi mandano à pafter l' herbe tenere^ frefebe; e le ferpi incominciano à rìn- 
• tàgprìre. 
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uigorlre , per la forga della flagione^ . Tercbe,^uaboupte volta mtHerrìcha. 
idem Cauallo fia morfo , ò punto da ferpente : poi che minor danno perciò fen- 
tono i Caualli , foggiacciono minor pericolo che gli buomini, per la lontananza* 
del corpOfC del cuor loro dalla terra, eper la loro natura humidaipìàfchietta- , 
mente procederai nel curarli . 'Pierai prima il luogho morficatojò punto dal 
ferpe : indi lo percuoterai con vn ferro ,jimìgliante ^a lettera T ciafem gior-~ 
no due volte . pojcia gkvngenà la ferita con graffo di lupo ,• c?', optando do non 
pom, vi'adapreraiil féme, ò il fuccodel Cardamomo , fe quefia pianta fia ver- 
de, col fuco del fanguine , ò cordoncello , e con quel del finape , ouer col fuo fe- 
me p^o ottimamente . del quale immollerai una Jpugna , & bacierai il luogo 
offefo, rapo, e punto clx fia, come di fopra fi è detto . Et, fe non t fonerai ther- 
he atte à tràarfi , piglierai il feme di tutti i fopranominati femplici : di cui ne 
(premerai fucco .■ 0,peSlt ciré gli haurià, U cuocerà con àglio vecchio , e fifei- 
HO di vite , 0 falcio , che fia ben purgato . *JM,a , quando ancor queflo rime- 
à 0 non gioui , vfaui il fòco , e dallo ìd luogo oltraggiato dal ferpe ; percioche_j 
in cotal marnerà ouuierai alla violenza del veneno,che per natura corre ne 
gl’ingiuriati alle vifcere, &le metnbra interne, e fpititali infettar fuole;& 
guarirai il patiente^. 
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LIBRO SECONDO, 

NEL QJ^AL SI SPIEGANO 


MOLTI RIMEDII PER LA 
CONSERVATION DE’ CAVALLE 



Gouerno patticolat de’ Caualli . 

Rimieramente io configBo, che nella flalla tu leghi 
il Cauallo con una cauex^ diuifa in due parti, l'una delle 
quali alT anello déiro , l'altra al manco della mangiatoia 
s'appenda ; percioche , feda un foto castto lo leghi , potrà , 
à quel fola volgendoft , auue^tjarlo à portar torta la ttfia , I 

dt" indurare , o intenerir troppo il collo in guìfa, che mala- I 

geuole , & hnpoffibile anco fia renderglielo diritto : oltra^ 
che , concorrendo gh humori più afiai dalla parte affaticata , che dalla quieta ; 
può correr rifchio di apprender ^talché indiffofttione importante ; come Lor- 
certi, Strangoglioni, Capogattt, Capijlotichi, Tiri, & altre tali infermità,na- 
fcenti dal concorfo d’humori . Lodo altrefi, che il luogo doue il cibo riceue , fia 
baffo , e profondo affai : conciofia che da cotal difficoltà , Cr inchinatione à po- 
co à poco inarcherà ilcollo ; e colcontinuo e fiiticofo moto lo renderà forte , & 
afciutto : & maftkherà appreffo meglio la biada ; piu fàcile rendendola alU-> a 

, digeUione : doue, fe à ciò non fi mirerà, potrà il Cauallo apprendere varie indi- 
jpofitioni di petto ; come fon concorfi , dffcorreirge , & auanti cuori : da chc^ 
corrompendofi alcun d^ membri principali , e Jpiritofi , potria 1 mdhùduo di- 
fciorfi . 'P'tacemi ancora acciò cb’igli tenga fempre i piedi vguoB ( percioche 
da tale vgualità nafte la conferuaàone , e ffuflegj^ degli homeri ) cheflia con 
le paflore, e col trainello : altrimenti correrà rifco di sfilar/i, intraprirfi, e ff al- 
iar ft ; effendo che il trainello i contrario à forte, & altre paffioni,frcìli àna- 
fcer dal frequente moto delle parti pofteriori :fent^ thè la commodità de’ lega- 
mi non Iffcia per la difficoltà del molto concorrer molto humore nelle parti an- 
teriori. Tengafi molto netta la ftant^a del Cauallo : e fkccìagbfi il letto di pa- 
glia. 
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glia , à £ fieno tanto abondeuolmente , che egli vi fi attuffi fina al ginocchio. 
Chiunque in ciò farà trafcurato, altra che, fatto lordo, fe uorrà nettarlo jnonpo 
Orafe non difiicibu^ , per efferuifi incrojiato il lego ne' pelU : adoprerà anco- 
facon lafua negligenga, che il pebfurgeràineguaJe,duro,& hirfuto; & mol- 
te infermità cattine gli aanokramo le gambe : come fono humori,puflel/e, fihi 
nelle, rrflf, hierde, crepaccie, & altre fomiglianti . Sotto eh' ei farà di ripofo, 
b>ilreggnat,& monderai ; facendolo prima pafeggiar per jlalla due, ò tre fio- 
te : accio che ilfangue , per lo fanno ne' fuoi fonti , e vafi ridotto, s’incamini «* 
luoghi aitali : il qual moto dopo il fanno fatte anco ty^riilotile che fia buono 
M poco gioita lafireggia , oltre al nettar le immonditìe , anco à commouereìl 
fangue ; il quale accioche per tal violento moto non corra troppo, baderai con 
Mqua fredda lefiremita delfuo corpo, le gambe, la coda,i crini, e tappo; ma 

bagnate tutte quefle parti, le afchtgheré pofeia bene , acciò che quella freJder- 
Xd mn penetri, 0^ s’indebolifcano i nerui,fi fecchiU fangue, &nafcano ca^l 
letti , e gale . Sia il cibo del Cauallo biada , auena ,jpelta, e cefi fitto . Non 
gli apprefìerai nè gran cotto^ farina col mele, nè germano con aglio, nè beue- 
rom, brodame,od altre tai cofe : & gli apprefenterai, dopo ifopradetti cibi con 
ccifi, la paglia, o l fieno , £.t farai le /opradette co/e ben criueliare , accio che j 
non tragga U Cauallo danno daUa polue ; la qual fuole aldi dentro nuocer mol- 
to, fmagrando,fcamando,opilando, e rendendo bolfo il Cauallo : da cui man- 
do è tale,nonfi può trar futile che fi brama, riufeendo egli alle fitiche impoten- 
te . fi come ittoppo graffi, e pieni, per tinclination loro, cau/àta da fouerchia-, 
hunudita, alle difeorrenge , & à iflu/fi delle parti ba/fe, àfebri acute, dr altre 
fomiglianti indifpofitioni,fon mai atti à feruici , 

‘ Del curarci Caualli. 

A Dv n Qjf E , come habbiam veduto, conferua l'animale il cibo modedd- 
w, e leffercitio,& matuiene i corpi il fondamento di quelli, cioè i piedi 
quanMfi gommano diligentemente. Jl che in due maniere può fkrfi. Et pri- 
ma faciali andar sferrati , quando ancor fon poledri; percioche lor nona il 
trauagUarUne ptantteneri,etnolli, nt vi pon patir Pugne, le quali ami per lo 
continuo lortmto ogni dì più s'indurano. 'Tot ferrandoli , quando fi vede Cv- 

^^4 ndottaàcompiuta dureg^a,acciocl)epofanofengahr dormo caminar per 

luoghi duri , e fi^ofi . £ fenarli fi dotterà non finga diligente cotfideratione 
del ptefy rtttrandolopiu che fi può aUa forma rotonda,con Peflremo di coiai ro 
tondMjlretto di verga. Et, come che s'vfi da molti di por fitto 4’ CauaUi fèrri 
poifiiO^eui, accioche non premano: à mefnaceria nondimeno,che vi fi mette/ 
fero Iteut ; concilila, cheti Canai per tal l^gkregg^ meno impedito è più agt- 
uole al moturfi. lidie pw veder ciafcuno,& e/faminar ne' Caualli Turchi, e 
Spagnuolt,chefon veloci(fimì,eprefli,nÒper altro, che per la Uggieregga de'fèr 
ri.£t veramete chefe alcuna cofa è per fe greue,fe vi aggiugnenà altra graueg^ 
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appreffo ; ajfà più grette la renderai ; doue'che accompagnando con le Sem 
le Seni , leggierijfme le vedi rinfcire . E ciò anco tengono i medici ; li quaS nel 
curare i corpi incominciano dtf medicamenti leggieri . Et co/i prima tentano 
di esUnguergli hitmori preparati al moto, ottanti che le membra infettino , con 
medicine non troppo potenti, & in vn tempo atto à tale effetto , & conueràente 
al bifogno de' corpi . Si come adunque Parte hd proueduto de' bagni àgS huo^ 
mini ; co fi la natura d Caualli e de' bagni, e dell' herbe tenere: &, fi cornei ba- 
gni le membra lajje confortano, diffeccanogS humori,e jpengono lefuperfiuità ; 
cofit l' herbe tenere purificano il fangue , e nettano le parti del corpo da’ noceuoS 
htmori . Quindi fi dilfeeffere fiata l'inuention de' bagni mr aedo fa, & tanto 
maggiormente, quanto ebepoffiamo vfarS fecondo iluolere, e bifoffto nofiro. 
La onde nell'efià tepide, neU'inuemo caldi, nella primauera,e neU' autunno quai 
li defideriamo fono adoperati da noi . tJHa pcrcioche, fi come nella ragione- 
Molegj^ , cofi nelle maStà , e natura de' corpi fon da noi differenti i Caualli ; 
( conciofia che noi fi pafeiamo di cibi cotti, e leggieri ; e di crudi , e graffi il Ca- 
uallo : noi dimoriamo nelle flange coperte , dou'effi babitano le aperte campa- 
rle : veHe l'huomo il panno , & gli altri drappi artificiofamente compofii : & 
al Cauallo la natura di pelo denfo prolùde) non douremo in benefìcio de' Caualli 
vfar cofi i bagni , come à beneficiò nofiro gS vfiamo . ‘Doite adunque noi ado- 
periamo i bagni tepidi , ò caldi ; loderò , che fiano condotti la fiate i Caualli at- 
C acque fredde , e correnti di flagm , ò di fiumi : & quiiii per megf^or a fi faccia- 
no flar fino al Rocchio . percioche cofi facendo , rimandérai aU'in sù con Ltj 
freddegga deW acqua gS humori, che alle parti b^e feendeuano . Quefiofief- 
fa potrai far nel mar Pinuemata, per diffeccar te materie,che haueano incomtn 
ciato nelP autunno à calare . oltra che in cafa potrai loro lauar le gambe dalle 
rnocchta in giù con acqua forgente nella fiagion deUa prhnauera, che i tempe- 
rata : e ribatte deflramente gli bumori,che s'inuiano verfo le parti bafje. V au- 
tunno poi li lauerai col vin tepido, nel qual tu habbia fatto boSre alloro, rofiUi, 
e cedri, cofe atte d confortarli molto . In colai modo adoprando etmfeguirm che 
non daran loro trauagSo galle, cerei, e riprenfioni ;•& haurk le gambe ferme, 
& afeiutte , e Pugne fode , cereaS, e ferme , efenga difetto . t^afi come in 
cofi fatta maniera fi conferuano i piedi a' CaualS , cofi fi monda hro H corpo 
con le medicine : non già con lecaffie , e co' reubarbari,con le mane, ò co’filop- 
pi (Pinfufioni di rofe, che fi porgono à gli huommi ; ma con Pl/erlre domefiiebe . 
'Dianfi adunque a' poledri le ferragini ; che don loro gran nudrimcnto , eir af- 
fai giouano alP accrefeimento de' membri col hro fucco . dianfi parimente à 
Caualli magri, e fcarmati : percioche rinfrefcano,& inhumidifiono hrlcmem 
bra , le qu^per careflia d'humore prima non potéano ben vefìirfi di carnea . 
Et a' defirkri , che non ricercano toni acura , & nondimeno^ vogliono efier ri- 
guardati, mettanfi dauaiuì l'inutrrnata ihipini , il prato la primauera , la fiate 
Tecicoree,& la gramiffta l' autunno ; auuerteudo nelcauai- loro fangue quel 
che appreffo fi dimefirerà , 

Qiundo 
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Quando decfi inlàgnare il Cauallo . 

D ebbiamo in ogni mitra attione haner riguardo a* tempi , conciofia 
che chiara cofa è le cofe inferiori effer gouemate dai corpi fuperìoriyt 
fpecialmente dalla Luna , aUa cui hum'iditd maligna par che' l tutto fia fotto- 
poiìo . Quefla in ventìotto gfomi adempie il fuo corfo,e duegomi e me^ con 
ciafcun de ifegni dimora^ . Fedraffi adunque in quai pomi non fia buono at- 
tendere ad alcune operationinel gouemo dei Caualli. (juardifi per tanto il 
Manifcalco, ò Caualleriggp dal medicare apoflema, tagliar polmoncelliy e 
garrefi, dar beuanda, infagnare , allacciar vene , dar fuoco ,por frem, dare^ 
j]>roni , dare fiallom , cacciar poledri i giorni j, 4 , J. 9 , f » J di Genagio : nei 
* J» >7»« i9diFebraio:nei 1 3, i j, i6, di Margp:nei^,e ^ £ u 4 prile:ne 
gù S, e di Maggio : ne i 6, é Giugno :neit6,ei9<U Luglio : ne gli e 

1 6 di Sgotto :neili,ij,ei6,di Settembre: neiig di Ottobre: nei 1 5 , e 
1 6 di Nouembre : ne finalmente i6 ,egbS, di Decembre^ . Et , percioche 
ciafcuno elemento partecipa della quarta parte dei ixfegiti. (Conciofia che 
finte del fico C Ariete , il Leone , & il Sagittario : dell'aria i Gemini , la Li- 
bra, e l'Aquario : dell'acqua il Cancro, h Scorpione, & i Pefci : e della terra 
il Toro, la Tergine, & il Capricorno )& di qwfii fegni alcuni han del mafchi- 
le, cioi il Gemini, il Leone, la Tergine, & il Salario , trà i quali è folo infeli- 
ce il fegno de' Gemini : alcuni altri han del feminile , come il T oro , il Cancro , 
& i Pefci : altri partecipano e del mafchile , e del feminile, cioè P Ariete , P A- 
quarto, & il Capricorno ; noterai , che mentre la Luna c in Ariete , non fi dee 
medicare 'd capo, effondo P Ariete foggetto alPepilepfie, & ad altre indiffiofitio- 
ni di tefia-> . £ rtùde altresì medicare il collo , offendo la Ima in T auro, per 
Pinftuenga del qual pianeta humidiffimo, efiemperato fi vede tngroffarfi al 
Cauallo il collo più che altro membro . Fuggi di medicar parimente il petto , 
trouandofila Lunain Cancro : percioche queflo animale hà quella parte pià 
jpatiofa per abondanga di calore , e di flemma^ . Nt medicherà le jpalle , of- 
fendo ella in Gemini : conciofia che odor gli humori fi concentrano iti loro , & 
refitfiono al calore della fiate vicina . Qu^o al cauar fangue , auuertirai nel- 
la primauera , nel qual tempo è il fangue in moto ,fono i porri aperti ,&èU 
Canai piendinudrimento per le herbe di gran fuccocheei mangia allora, di 
trar fangue dal la uena del collo , da cui dipende Puniuerfal purgatione^ . Lo 
fieffo farai neW autunno ,fiagon dalla primauera poco differente . tJ^ta nel- 
Pinuemo ,ahe è fiagon fecca , pmgerai le cigno , & i fianchi , per ifuegliare il 
fangue ^ . La fiate poi jper fiore ^ecorrottioni , càufate dada or fura della-» 
fiagtonc', toccherai le parti efireme , & eleuate de i luoghi, oue quello humorfi 
rinchiude: tenendoti però à memoria di non forar la vena in tal tempo nè à Mo 
redo ,ntà Sauro , ni d Sagnato , nè d Falbo ,fe non ne hd più che gran bifo-^ 
gpo ; conciofia che fe d tali tu traggeffi fangue la fiate, per effere effi pieni <f hit- 

mor 
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wor nero , e abbrucciato , potrtbbcfi in alcun di loro esUnguereil calornatul 
rale ; & in altri accender ji in giàfa , che ne patirebbe col tempo il Cauallo af- 
fai . <JMa percioche s’è detto , che il fangue fi caccia fuori con moto frano , e 
violento , non farà fuor di propvfito, difegnare i luoghi anatomicamente , onde 
caiiar fi deue_a . 

Deferittione anatomica delle parti eilerne, e intente de’ Caoalli . 

Q Vattro fonie principali membra, ò partì onde prende maggior jjm»* 
uamento il corpo : cioè il cuore , il fegato , il cieLéro , & i tefiicoli. 
Sentono al cuor le arterie f e uene al fegato à nerm al cielabro, e i va fi dello fper 
maàiteflicoU. 'Delle partì,che da (pufletUpendono, alcune fonperfe fiefièjj 
buone ; come le offa, le cartilagini, e le membrane : altre receuono efieriormen- 
’te virtù ; come le renifoflomaco, gli intffìini, le uene, i mufcoli, i legamenti, U 
carne, i peli, le vgne, & fomiglianti, dette bomeomere,c'bamio origine dal de- 
labro, dal fegato,e dal cuore, dal tjual metnbro pr 'mcipaliffimo hà prindpio cia- 
feuno animale . Trouafi in ogni corpo animato lo fpirito naturale , il uitale , e 
l’animale . 'Deriua il naturale dal fegato, il vitale dal cuore, <5“ b animale dal 
cielabro . Sparge per tutto il corpo fenfibile il naturale le fue virtù,conferuan- 
do le non pulfatili uene in ottimo fiato . 'Hjducefi nel cuore il vitale ; & indi per 
lo corpo, e!r per l’ arterie fi ffande^ . Sorge Canimtde dal cielabro , & per b 
corpo diffbndefi , e fi rinchiude ne’ nerui . 'Dona , dimorando nel cuore , vita 
il vitale à tutte le membra del corpo . Tlgnde il naturale , che nel fegato fiede, 
il nutrimento perfètto . Caufa il moto, e il fentimento l’animale, che nel ciela- 
bro alberga-) . 'Dalla potenza del fegato prouiene la virtù appetitiua ; per 
la qual fi raccoglie il nutrimento . Prouiene anco la ritentiua , che ritiene la 
bontà del cibo . 'Prouiene anco la digefiiua , che nel uentiicob il macera , e b 
riduce ad alimento fofiantialc-J . 'Prouiene ^reffb tejputfiua , che tbfcoccia 
fuori b feccie penda de gU eferementì groffi, deltorina , del fudore , deUa-t 
pituità groffa , e liqidda , e del fuccidumc .^ . acerafi in molti modi il ci- 
bo , auanti che fi riduca in nutrimento ; conciofia che prima fi trita co i denti ; 
e fi ammolli fee con t humidità naturale, & con tefieriore del liquor, che fi bee, 
Ò" col proprio de i cibi . 'Difeefo poi nel verUricob è cotto dal color del fegato, 
aituato dal cuore , e dalla milga : à cui cofi b arterie fouuengono , come i fud- 
detti membri allo fiomaco : di maniera , che effendo daUe arterie rifcaldata la 
milga, & rifcaldando anco il cuore il diafragma il cibo conueneuolmenteficuo 
ce,<Ó’ fhremefi in fuco, detto da’ Ci reci chib : queflo àgli intefiini t’inuia per li 
condotti delk vene, capillari, e dure : indi ricorre al fegato per ma venafiret- 
tiffima, che da valenti Marifcalchi dicefi porta fede: &,incontratofi con quel 
fucco, uie più lo cuoce col fauor del calo re agente , che iui fi riducc-j . vMa 
nota,cheintreman:erenafconogli'cfcrementidaciò , cioè per ifchiuma , per 
crudità,^ per imperfetta cowottione : doue che dalla perfetta concottione , 
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& purificata dìgeflionegenerafi il fangue , da cui fi fepara Paqitofitd , e tpiel 
liquore naturale, che con la fuagratuT^ fà penetrare il nudrìmeruo per gli al- 
nei delle reni : &, conciofia che quel liquore è mefcolato con non so che (tuntuo- 
fi>> <*’ rogtoni paffando alimento . Qjùui queWorofità vnita con alqua»- 

to di [angue trafcorrefino à gli int^ini , i quali rende vagendoli morbidi, &• li 
nutrifce, quello humido difcMciando nella vefica che non vale à nutrire, & fii^ 
cendolo, conueràto in orina, vfcir per la verga . Et auueràfcafii , che il fopra~ 
bondante della primiera digifiione dello Jìomaco fi fparge partitamente per eli 
ìntefiini ; trasformata in efcrementi graffi fcacciafi fuore : doue che quel CM 

auanx^ della feconda , fi cuoce nel fegato , e fi difiilla in orina , le cui parti fpu- 
mofe, non potendo indi vfcir e, drittamente al fiele difcorrono ; gli efcrementi 

ancor piùfottili,comeilfudore,e P unticio de' corpi, infenfibilmente x’euacuano. 
ina tra ifenfibili le lordure de l'orecchie , e del nafo s'intendono ; e nelle infenfi^ 
bili fi comprendono le refolutioni delle porrofità , le corrottioni, le gonfie:^, le 
flegme, e per le apofieme : & nafcono da tutte quefie fuperfluità l'vgne , i peVt 
della barba , e i capelli : fi come dalla perfètta cottura , e digeftione generafi H 
fimgue ; il quale, arriuato al fegato, vero recettacolo dell’huìttor fanguigto eflt 
riore , indi trafcorreper vn vafo principaliffimo , che dipende dal cuore , nelle 
altre vene; e da qu^e alle capillari , che nudrifcono il corpo vniuerfalmentei 
il quale fi compone di quattro differenti , e dijfhguali humori , ma pcrònelliui 
potenza concordi, dr conformi alle congiugationi , & /imboli, come fi dijffÌLa » 
^Tafìando adm^ue à maggor particolarità, dico, che l'int^in fonile del caual» 
to , che riceue in fe l'acqua , c lungo dieci paffi : ni vi fi troua vfcita , e dislilla^ 
nella veffica, come lambico : maPinte/lm maggiore i lungo fà palmi, e due grafi 
fi> : dache auuien ch'il cauallo non hà trippa, come il bue. Kiceueilciboque- 
Ro maggiore inteRino , & hà due parti, quafi due bocche , per le quali prende 
il paflo,e l'acqua diuerfamente; non già tutta, percioche la metà di lei ne appren 
de il primiero già mentouato . Chirmafi il budel grojfo generalmente diflribu» 
tare ; & da MaBfcalchi i detto Afae^o di cafiu) . Hà egli nella parte infe» 
riore vna vfcita, chedal fondo fondamento finomina ; per qu^ il corpo 

[carica, e rece le fuperfluità . Hauiii vn' altro budello di lunghegga di vnpal,- 
mo e me^, rotondo à guifa di palla ; il quale per foRanga della creatura ritie- 
ne il principale, e primiero cibo : & dalTun de i lati fi appica al fegato, dall' al- 
tro attacafi alla mil^; per la cui caliditàfiftrugge,edigerifceilcibo . èquefto 
membro principaliffimo intalmaniera dalla natura compoRo per dar fouetù- 
mento al difetto degli altri humori : li quali fi come per lo fuo calore temper et- 
to fo/ben, rifcalda, & aiuta : parimente per l'ecceffiuo fi cagionanoinfèrmiti, 
cJr altri ntn/i , Onde ben dijfe yirijlotele , che la falute del generato nafte dalla 
temoer anga, e concordia degli humori : & per confeguente l’ alter atione, e di- 
ffiolutione dallo flmperamento, e litigo loro . 
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Anatoolia delle olTa, e delle veno . 


L a tefìa è di' un 000 intero, in cui fi comprendono molte fintflrelle, ò buchì^ 
compojìi di coticole , lequaU aiutano le parti donanti, e fon da molti dette 
veterali, epetrofe, cioè porrofità humide , onde ifuapora il calore efirinfeco del 
cieliéro . Le auriculari fon due , per lo concauo delie auoii fi trafmette al firn- 
fo deWvdito i fuoni efleriori . Qj^Ue delle mafceUe inferiori fon due , e fon più 
dure deli’ altre due, fatte per potere opporfi alle difcefe del capo, e fon chiamate 
ganafcie,ò mandibule, dal trinare, e rnafìicar il cibo . Nella radice della lingua 
fono due ofjicciuole , che feruono alla rijpiratione^ . Hà il Cau(dlo 40. denti : 
cioi, IX. dì fono, I a. di fopra, 1 2. mole, ò denti molari fra di fono e di fopra, 
e’n oltre ^.%anne, ò denti canini, òfcaglioni . I mufcoli fono 7. & hanno oripr 
ne dalla nuca delcollo, e terminano oue ban principio le ffaUe^ . Indi fino al- 
l'altex^ della coda hà Z4. ofia; 18. deUe quali Jpondili, e 6. fon chiamate pa- 
raggi, la doue fono i mantici ; e dicefi in latino yettebrum dal volgerfi , al- 

trimenti Scia, percioche vi fi genera la fciatico-j. Lecoiìefonió, ì a. vere, 
e i 2.mendofe_j . L'offa della coda fon 1 6. il principal delle quali è chiamato 
cannello pofiremo, doue fono 8. porri, ò forami ; cioè 4. dali’uno , c 4. dall al- 
tro canto, & h ripolio fra l'una e P altra parte della CarriuoLt , ondi t da Afali- 
fcalchi nominata chiane . Le maggiori ofia di ciafeuna fpalla fon due , & fon 
dette Arme auree^ . 'Due fono l'ofia principali di ciafeuna gamba donanti . 
Hà il ginocchio cinque ofia minute nelle quali il motto caccia l'humore . Han 
le gambe nella parte di dietro quattr offa , che fi chioìnano Staboli . Ciafeuna 
piylora donanti ne hà cinque . E tre, delle già dette cinque maggiori , n’han le 
gambe di dietro ; lequali dalla fommità delT anca incominciano, che è nominata 
Scia, & arriuano fino alla congiuntura pofìeriore del piede . L'offa di ciafeuna 
grafioUafondue. Et cinque fon l’ofìa di ciafeuna pafiora di dietro. ‘EffcogU 
ùfieme quefto numero, & ne trarrai la fomma di ipi. NonhàilCauallo ,fi 
come il bue , offa minute nel dofio . Jl che fe la natura per rimedio de' garrefi , 
Cr altri mali , che in quei luoghi nafeono ; Cfaccioche pot^fequeflo animale 
Jiar fddo folto a' paefi, fecegli duro, & horrido il doffo, & con ligamenti incro 
cichiati , e consunti, atto à refifiere alle percoffe . Et, come che folto vna ffe- 
eie fola di quadrupedi, alcuni comprendano i muli , i caualli , egli afini ; vedefi 
nomltmeno trà le nature loro gran diuerfità ; percioche hà l' afino freddo el cuo- 
io, e la carne : il mulo hà la carne fredda , in ciò partecipando della natura del 
padre, & il doffo di temperatura, e complefjion calda : doue hà il cauallo la cor 
ne caldiffima; da che auuien, ch'egli fia abondante,& viuace di fpiriro; gft per' 
ciò hà freddo le parti efìreme . Jlche parimente auuerrebbe nel mulo, fe pene- 
trando à dentro il calore agente non rendefie nella fuperficie più inc.xmate le ve 
ne foUantiali. Delle quai cofe dee hauer cognitione chiunqueèper farprofef- 
fione di curar conueneuolmente il Canai de'fiuoi morbi . Cinque adunque fon 
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lememhrapntuipidì ,e piùvirtuofe delcorpo t il cielabrì>,H cuore, oc^ 

chi, le gambe, eitdìicoli; e c'mque altresì fonai capì principalifflmi delle ve^ 
ne : tre de' quali efcono dal vafo vmHerfalifjitno del cuore, e deriuaao dall aor- 
ta, ch'ìuiftcrca ; e due dal fegato, che riceue nudrimemo dal tenore . Daqutfte 
ine altre vene dipendono : la prima delle quali nudrifeela jpinal medoUadi 
questo animale , e flendefi fino alla carruca : l altra pno all vltìma parte delU 
coda trafcorre ; dacui,percioch'ellaaBmeHta le parti piàvili, piàauide,e 
più frali del corpo , non fi tragge maifangue ;& beffa per la fua viltà appena 
conofeiuta da' A/ali fcalchi . ma l'altra , ch'i maggiore, può tagliarli , per 

oliare alle hidilpofitioni che può generar la fuperfluità : poi che queflanutre 
gt intestini , la ratta , la veffica , & altre parti interne ; & dal fbuerchio hu- 
mor , che in quefio vafo rìfiede , hà origina vna infermità , che da' profeffori di 
dò fi chiama Ipurchia , che vuol dir fangue corrotto . CB altri tre rami , che 
rtfiano , & nella tefla rilpondono , al cielabro porgono nutrimento ; da^infet- 
tione del quale fi caufano le difeefe , che ciamori fon nominate , i capogatti , « 
tiri , i viuoli ,gli ftrangoglioni , le cateratte , le oftalmie , & altretali huiijpo* 
fitioni, propriedi quellhumido, e ptincipaliijimo membro , Le altre due poi, 
che dal fegato nafeono, e dal polmone , nutrì feouo le fpoUe , le cofeie , ì tefiicoB, 
& f altre parti bafie : Kit quindi fi generano i vermi , le puHulr, le difeorren- 
•ge , glihumori , & altre cofi fiate corrottìoni , & morbi putridi , velenofi , e 
contaffiofi. 'Terdocheda quella del polmone, per lo fiuoecceffìuo cabre,U 
buoi s'allarga per fouuenimento del cuore , &• per lo continuo moto , nafee^ 

I afma , le febri lente , e non conofeiute ; la corrottion delle membra virtuofe ; 
lafiifi , ondepulfìuo , ò bolfo è detto il Gaudio : & gencrafi,perciochc, douen- 
do il polmone con la continua aptatione , conferuar frefea , & prohibir , che_^ 
non fi accenda la fofianga , else riceue il cuore ,& e da lui àgli altri membri 
partecipata ; mancando di coiai fuo officio, fe medefimo confuma . Et diffe^ 
0^ rislotele, che non polfono rilpirar quegli animali , che di quefio membro fon 
priui. Le vene fiffìantiali, che toccare ,0 tagliar fi panno per fenacuatione^ 
delfmgM,fono 3 i. Etauucrtifcafi,chedaì fegato forge vn braccio é vena, 
che fi diuide in 1 4. rami. Primi de’ quali fon quei due,cbe nel petto fi moftrano, 
CB altri a' latt,'& a' fianchi difeorrono. T re nel corpo entrano,^ alle budella 
fi attaccano. Due per lo collo caminano,&palfano dentro alcapo. Le altre tre 
rimanenti fi riducono al cuore . tira al polmone,& vi genera fimofità,Ó* 

inpammatione di fangue: onde poi nafee t anticuore ,la febre piftilentiale , e il 
verme abolatiuo, altra la gotta,la quale, impedita la virtù delcuore, vccide di 
fubuo; & atra certa refidenga,e fchìuma,che nel bollar nafee per calore eccefi 
fituo,la qualfchìumageneravn v^edi cofi maligna,efi>auentofaqHaUtà,che, 
toccando il cuore al Cauallo , Kfi" inducendoui Jpafimo,incontanente l’vcàd^ » , 
7 erche , per quanto habbiam ragionato de' beneficij, e danni, cagionati dalle 
vcnecommuiu , conofeiute piu fofiantìali del fegato , e di più hstmori ripie- 

$e ,fi verrà afapere , che efcono dalla ttfia tre vene, fopra , f dentro dell^ 1 
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orcahie nPofteJetfu^ tagliar fi fogliono^pet recar rimdiò-aSe pìagheÌoro,& 
per curar le indifpofitiotùyche nafcono nel capone nel collo . fra qu^a fa^ da 
1 M celebre Medico chiamata Rifurretùon de' Morti ; poi che per efia a molti 
animali, la cui falute era dijperatajt rendetta la fanità. Et afferma Erafioterkt 
che in cofi fiuto modo fi ticouerò Ippolito dalla mortc^ . per ragionar 

ieil'infagna piti à lungo, dico,th'elÌagioua fatta fopra le ciglia,prefib alT occhio, 
à rafrenargli humori,che difctndono àgli occbi,ó' la viìla iippedifcono, men- 
tre queir aquofità trà la criflaUoide , <ór la virtù vifiua fi ferma ; oHde col tem- 
po pofcia indurata cateratta ft uomna -> . dona altresì l'infagna delle tempie 
cantra l'ofcnrità, ò le nebbie degli occhi,contra l'Oftalmia, & cantra le furiofe 
difcefe : &■ gioua parimente cantra il yerme abolatiuo, fe da queiìe vene il fan 
gue e canato Jin che refii indebolito il Cauallo ; il che fi chiama ftncope da' Gre- 
ci, Ù" Lippoftahnia.; &.,fiuendqfi ne' luoghi delle lagrime,feme alla debilità 
della vista, al dolor del capo , aU'infiammation degli occhi, alla pannofità , <0" 
air Oftalmìa antica . Suolfì cotal rimedio ne gli huomini vfar da' medici dal- 
le parti più lontane,fitcendq , per diuertire, àpoco à poco in vn luogo fola cotte 
correre il fangue ; pofcia , per trarlo fuori ,fe non può l'infermo il fèrro pa- 

tire ,herbe pungenti adopntndo . Gioua alla turbation de gli occhi Cinfagtircj 
della punta delnafo , eìr parimente alTinfermità d'effo nafo , attragendo dalla 
parte vicina ; pur che prima s'habbia attefo à purgar la rimota-> . L’infagna 
delle labra è contraria àgli ftrangoglioni , alla d^oltà della rcfpiratione, al- 
t anticuore, alle vlcerationi , & gonfìegg^ della bocca, alle puflule, alle apofle- 
me, & a’ dolori delle gengiue^ . Opera lo fleffo il trar fangue dalla lingua,ep’ 
per effer all’ epiglotù propinqua , prohibifce la Ftifi , ò bolfiua del Cauallo , & 
medica la fcallaitia , fecondo Sèrapione. Sgrana mirabilmente latefiaTinfa- 
gnamento del palato , vfato vna volta il mefe : &■ hiduce in oltre appetito ; ma 
dee fiiifi nel fcemar della Luna. Lontra l'anfatio, e i palatari vai molto la fa- 
gna fatta dritta, e perpaidicolare nel tergo foglio, ch'èfrà' denti interiori ; & 
prohibifce l'humidità, raccolte in quel luogo da caufa eftrinfeca . oyfl dolor de 
gli occhi rimediqfi infagnando il fommo della tefla ; & ft afta medefimamente 
al concorfo delle materie, eh' ita concorrono ; ft come anco gfouafi à gli flupori , 
àlfubet, & aUeletargjie, & aWopilation dell'vdito. oy-f II' enfiamento del petto 
H quale bà certo che di commwte col cuore , gioua tinfagnamento de gii occhi ; 
& è goueuoliffimo altresì tdT attinto Jjouendo alcuna proprietà fopra quei ner- 
ui . E' vtile alle puflule degli occhi, alla grauegga della lingua, ò" alpiggico- 
re delle narici l’infagna che fifa fopra il barbotto, per diuertire . Se fi punge la 
vena del collo , fatta tuniuer fai purgatione in tempo conueniente fi difende il 
corpo da’ morbi occorrenti s & curaft dalle indifpofitioni, che da foiterebia pie- 
negjp. , egrauegga fuol nafeere ; oltra che fi rimedia fino alla fincope , al ver- 
me, alla fcabbia ,al pigjicore,& à quell' humor,qhe dalle gengiue difeende..^ . 
%y^pporta gran giouamento a grappi , & a’ vermi la fagtia fitta al di dentro 
della cofeia ; &ferue ahresì à gli ffiauani . eyfmmorga l’ardor della carnea 
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la fapia de' teflìcoB,& gioua alia loro enjiatione : ojla' dUcftneope del cHore,^ 
al tremore : è contraria al vino , al furore , & frenif/a : ni meno igioueuok^ 
alihuomo, da cotai morii annoiato,per ^uantoè fcritto da' faggi . 

T>onaft rimedio prontiffimo al dolòr delle anche, & allafciatica , infaguan- 
do le ejle riori finlture de piedi . Parimente, fecondo certi, è vtilc àgli 
la fagna della fontanella,che nel mexp delle cofcie donanti fi fiende, effendo bene 
annodato, &• fatta con ^bgenga ^ . Et v'hebbe già chi diffe, douerjì foivnente 
toccar rjitefìa vena , fi come altri, ciré interamente troncarla i adducendo molte 
ragioni per fondamento deltvna,e deUdltra opinione . Io veramente non fento 
con alcnno di iptcfii . Et fé pure dee vfarfi ^efio infagnametUo, panni, chc^ 
minore danno recar pofia a' poledri, per effer la natura loro in aumoito,& che 
■co fi fi babbia àfàre . Netterai fopra il ginocchio vna pianta, feparando dtfira 
mente col rafoio il cuoio dalla carne ; & dopo ciò, i neruetti dalla vena, la piale 
allacierai dalia parte di fopra, percoffa che l haurai,cou vn nodo bene incerato : 

■ & loderei, che vi deffi il fuoco,ciò fàttojò per oumart àgli humori,i quali natu- 
ralmente alle parti offefe concorrono . In coiai gw fa facendo render tù beneì Ca- 
ualli preili, e leggieri per qualche tempo, & oflerrm alle influeitge, che nellc^ 
parti bafi'e difcendono ima t'accorgend finalmente,che diuenteran deboli, t’in- 
corueran lor le membra , giugneraa lofio à morte , fk ran complefjionc hnbecU- 
la , & faran dipericolofo ejjerc'ttto . Ora verremo à dimofirarla cura de' pHt 
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S volsi difimr la fibre in cofi fatta mamera : cioè ch’ella fia alteration 
del corpo, nata da fangue 'mfiammati>,che t’aumchti con trauaglio alla par 
te vitale . tJMa, percioche più quaUtà'di febri vi fono, ne faremo per ora vna 
fola diuifione; cioè in fibre humorale, & ’m fibre Rimale, odiaria , ò efemera, 
come fogliano i medici con Greca voce chiamarla; che altro non vuol dir, ihe^ 
fibre di vngfiomo fola , nata da ecceffiua efièrcìtatione di corpo , & agitatione 
di humori , da mamuconiafda freddura, da arfura,da paura imptouifa , é>' al- 
tri fomiglianti trifli accidenti . doue l altra febre, che immorale fù da mi Houti- 
nata , è cagionata dalla guerra , che fan trà loro gli humori , e dal fopraufo di 
alcun di loro ; onde gli altri, che fon rimafi pèrdenti, fiati putrefatti: per ciò 

vartj moti, &" alterationì traua^lino il corpo , come portano i 7tri del Cieli, la 
mali^tà de gii elementi, le qudità deile slagloni, & lecompleffioniyòdijpofi- 
tioni di color , che patifcono . oyf che, fe il Medico non porrà mente, vccideri 
ageuolmente l infermo . Et prudentemente già diffe vn Eilofofio , che i moibi 
deli autunno, e del verno nella tefta hanno origine ; quei della primauera , e 

della fiate dal cuore^ . Et non è dubbio , che nelle bumide fiagiom dal noflro 
cielabro, eh' è per natura humidtfmo, non calino difeefe agre, & amare, dalle 
, ^ d ^ quali 
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gitali fian eòmmofli gìihnmori in gmfa,che fono traua^ati ì corpi da aptattò^ 
ni , e da moti yfomiglianti alle feb ri : fi tome negli altri tempi pii faldi fon tor- 
mentati i corpi da vere febri, che ò per ribollimento fouerchio, ò perinfiamtna- 
tion di f angue gli affalgono . Le altre febri adunque, deUe quali prima parlam- 
mo ; non febri, ma imapni di febri diranfi . F.t, poi che luna per troppo humi 
do, nel corpo rinchiufo; & t altra nafte perfouerchia freddeg^, in noi concen- 
trata ;Ó"è pur vero, che al contrario gioua il contrario : hauran cura i Me- 
dici faggi nelle freddi indifpofitioni di cónferuar caldi gl infcrmi,e diuertir quel- 
' lefreddego^ da loro, confortando le parti patienti con rimedtj proportionati; & 
tulle calde di trarre il fangue fouerchio, & che giudicheranno corrotto,mitigan 
do quegli ardori , e ribollimenti con ra^oneuoli cure , e confumando , ò in altro 
modo vietando leffalationi fitmofe , che dal fegato afcendono , fi che nè la tefta , 

' nè le altre membra s'infettino . Et accuratamente attendano non folo d quan- 
to habbiamo detto di fopra ; ma riguardino appreffo, e con diligenza confideri- 
no letà, le temperature, & altre cofi fatte cofe nella cura di qualunque amma- 
k , che à guarir prendano . T rouafiper ijperienga ciafcuno animale effer fog- 
getto à qualche jpecìal morbo : fi come il tane alla rabbia: alla quartana il Leo 
ne : al morbo facro, ouerojepilepfia il capretto^ alla ftifi la pecora : Ihuomo al- 
la fibre ardettte :&U Cauóllo a' dolori . La onde cofa certa è , che tutti i detti 
animali, di tutti i fopr adetti morbi in vn fol modo non debbono effer curati ; ma 
diuerfamente , fecondo la quabtà deUe indifi>ofitioni , le nature , de' patienti, le 
flature loro, le qualità de' tempi, & altre cofi fitte circonfiange, che fi harma à 
confiderare da Medico intendente,& accorto . 'Porge veramente marauiglia 
non pìcciola , che ad ogni altra infermità refifla il Cauallo col natio fuo vigore , 
e duri, come fà , alle fatiche : & fi arrenda cofi fàcilmente alla febrc ^ . La 
male dalla ficcità , & freddeg^ degl'intàìinì nafcendo, che per fouerchio ca» 
Lre t'alterano , induragli efcrementi à quefto animak in modo , che, impeden- 
dogli la virtù ifpultrìce , gli accende gli Jpiriti ,& con t effalation dì quelle ma- 
terie corrotte gli a fende con trauagUo alla tefla: perche , fecon prontacur/Lj 
non gli fi porge rimedio , & con humettargli quel membro non s'opra ch'egli 
faccia il fuo v^io , in brcue tempo viene à perire . Or, perche i Medici fauij 
trouano per lo moto de' polfi, & per k qualità deW orine come iìia,& quel che 
■fàccia ogni humore negli huomini ; di che nari fi può trar contenga ne' CauaHi 
in cofi fatta maniera ; ^grande è la diuerfità delle febri : tenterò <f inSìruirne 
ciafcuno, che d’imparar bramerà , quai rimedié à quali infermità deano appre- 
fiarfi. Si diiìinguono adunque, come ^ t'è detto di fopra,k febri 'm croniche, 
&tn furiofe. àquefie è necejfarìa la pronta cura ;Ó“à quelle la (Sgeiìionc^. 
Etpuoff dir del Cauallo, che tante, e cofi diuerfefibri t affalgono , quante, & 
■ quanto fiàlor diuerfe fon k fue venc^ . 

Chiamafi vna di qutfle febri acibaca : la qual nafte daìndigefìione, & cot- 
tottione di humori ; da' quali iffendo il fegato offefo, manda certi vapori al ca- 
po per la vena , per la qual con lui termina ,&U cielabro annoia . di che puoi 

agenol- 
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•geHohrunte muederti dal tener, chefìilCaMallo,chìna la tvlia, da Vìneguale, 
& veloce moto de' polft, dal color degli orecchi, e dalla ùalpitatione a jpdua del 
cuore : i gitali accidenti nafcono per lo trauaglio di quelle tre membra ^ . 

^auui vn' altra febre, detta accidentale, ch'io negli huomini foglio chiama 
re humorale_a . Quella fi gener a per fouerc hia, e pegra quiete, per fopraboth- 
danx^ di carne , & per troppa fatica . percioche quinci accefo il fangue d'vtut 
dal fégato , con l'ecceffiuo calorei pannìcoli, e la foflangaé& 
ejfo dijjrugge . Diche t accorgerai, vedendogli occhi del Cauallo ro(Ji,e'nfiam- 
*^‘*-[t^f^gtnue, ilcorpodc‘neffo , e languido, con vn' importuno battimen- 
to di fianco, e con qualche fojpiro . da che comprender potrai , ch’egli haurà i l 
' cuore da quettarfura, e da quel trauaglio annoiato. 

Cfenerafene vn altra nel polmone, in cui, concio/la eh’ è fpugmfò, nafcono al 
cune ampolle da hum:dita maligna,che inducono febre mortale . quefle fin, che 
M Cauallo fi gonfiali doffo, ond'ei pofeia tragge fuori la vergajCf le tempie gli 
fiutano, e mandan fuori gU occhi, e gli orecchi affai hitmiditd . 

Chiamaft vn'altr afecca, che I animai r arionale nominano Et'ica i Medici , 
dalla difpofition maligna di quefìa aU'babito corrotto della ftifi peruienfi . T e 
ne auuedrai specialmente ne' Caualli giouani, molelìati da molta toffè :percio- 
^ che in lor fi coagulai humidoper la forga del calore interno dijfecatiuo ; onde 
auuim, che l catarro non nuoce cofi <£ vecchi pereffere in loro minore il caldea 
tpili corrente, e piu terminato , (JUanififiaci quello morbo la copia della pi- 
tuita, e delfìegnta, di cuifempre e il nafo, e la bocca piena , per le lagrime con 
tinue degli occhi, & la qualità delle feede velenofa ,fecca , fredda, efimiofa^ . 
Se dagli occhi adunque del Cauallo filler anno lagrime chiare , e pure ; crede- 
rai, eh et fia raffreddato : ma fe haura gli occhi fanguinofì,e lordi di certa brut 
tura, fimile alla rq^a, ò alfipone; terrai per certo, ch’egli del fopradetto mor 
bopatifca.j . Isella quale opinion ti conférmerai , vedendo, ch'egli mangierà^ 
e berrà poco, efiaràqueto, e dimeffo, come fogliono i raffreddati . di che fia ca- 
pone vna febre lenta, che glifi farà nelle vene cacciata ; &, fe non vi fi reche- 
rà cottueneuol rimedio , guaSieragU le vi fiere , & lo trarrà finalmente à mor- 
• Penile, fi come il fintoma diquefla tndijpofitume .xpparneC huomo, pre 
fo che egli hà il cibo, il qual fuol defiare il calore nel corpo afflitto ; cofi dopò il 
cibo tremali corpo, e le punture al Cauallo, da che può fioprirfi tardor delle 
metnbra internet . 

'Pne^e yn' altra febre , detta ripionale , da offefa fatta , ò nata nella ve- 
na, chepà dicemmo hauer capo nella midolla fpinale : per tagitation della qua 
le I infiana^o di maniera le parti graffe dt^ membra inteme , che fi lique- 
fiotno, e djftruggono con cert a morte £ qtieW animale, ciré ne è infeflato. Batto- 
nocotallefime ifiimchi al Cauallo,à cui piace loflarfi corcato; egli fi veggono 
gU occhi roffl , eir ‘infocati . e fuol tale infermità auumire dal foueniùo corfo, 
e p^pitofo, che a queflo animai fi fi fare; da gran trauaglio , che gli fi doni 
la fiate; e dafmifuriOapienegT;^ Tuoffl per tanto dire, che tanto 

noccuu 
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meda a' Caualli t odo, e la pigritia fouerchia, quatUo / }firaordhtarìo,e fregola^ 
to ^erdtto in tempi mioft, e dannoft a' corpi . Ora à tutti li fuddetti morbi da- 
raffl appropriato rimedio : poiché fi farà detto , che le infèrmità fon general- 
mente di tre maniere , cioè febri, tumori ,e puflule : dafeuna delle quali hà 
i fuoi termini ; cioè cijitiale , ò mortale , corrottibile , e di ageuole cura . per-_ 
che in tre modi fon conofciuti,e curati da' Medici ; cioè co' pronofiid della mor 
te futura ; con t osiate al male, fi che non prenda forga, ma feemi; e con retifi- 
cario , quando è da copia de' hitmori in da^on contraria generato , & accre- 
feiuto . i quali ePendopriwipij, e megi ,ecaufe principali delLi morte dell' ani- 
male ; e non potendo ella veddere i corpi fenga che la febre le porga mano neU 
l'vltima lor deboleg^; non farà fuor di ragion, chei remedsj allefopradette^ 
quabtà di febri difUntamente vegniam raccontando . La onde, ammejj'o in o- 
^ cafo 1 ‘ infagnamento , noterò quanto à me parrà necejjàrio per la cura della 
prima febre, già deferitta da noi. 

Cura, e rimedio della prima forte di febre^ . 

I Ns A ONERAI adunque primieramente l'animale afflitto da cotal febre 
nella vena delle tempie prejjo à gb occhi , facendolo flar con la tefta bqffà, 
acciò che più facilmaite poffa trargli/i il fangue fino à due libre : non poten- 

do egli tolerar ciò , gli toccherai la uena deÙa parte deflra del collo : & veden- 
do , che in ifpatio ^vnio. ore non migliori punto , cercherai di foiwenirgli 
cofi . 'Prendi rolp d'oua io. confema rofata 0W.4. guccherofino onc. 4. or- 
gio vecchio onc. 4 . diamo ron onc. 6 . acqua £ indiuìa , e bugolofa onc. 4 . T atte 
quede cofe incorporerai con acqua di ciilerna buona , indi daraila à bere al 
Cauallo infermo. &,feciònongligiouerà, dopo vn' oragli appreflerai un tri- 
fiero con acqua di camomiUa , gir con mercorella ,lib. 1. & ,fe nulla con vn 
trillerò farai , vfa il fecondo ; rendmdoti certo , che non i fermando la febre per 
la fudetta beuanda , poco di buon fi potrà ffierar dalT animale ammalato. Ma 
la febre, che da mdigeflion farà generata, con la digefljoH curerai : & per prò- 
veder HÌ più prontamente , prima ctx altra co fa fi faccia , trarrai fangue al Ca 
vallo dalla deflra p.irte del collo ; il che adoprando feemerai quella pienegg^ 
fouerchia . &,fe pur la febre non declinerà ini f. ore, fatta la beuanda , che 
fegue , all infermo la porgerai . 'Piglia adunque giuleppe violato onc. 6 . giu- 
Uppe rofato onc. 5 . incorpora quefle due cofe con acqua di fumoterra onc. 1 6. 
e sforgaà berle il Cavallo. Ciò da te fatto, fe non ifeorgerai frà y.inS. oremi- 

f lioramento , lo infagnia nelle vene delle tempie , e glifi due crifleri al ponto , 
uno la mattina , e l'altro la fera . c?* , nongiouando anco ciò , furai cuocerei 
vna gallina giovane in acqua , in modo , che , disfatta in tutto la foflanga nc.a 
fia andata in fiucco . 'Del qual due bbre prendendo , gjr mcfcolandoui 1 6 . roft 
£ oua , alìringerai il Cauallo à forbirle ; ilqual fe per ciò ancora non fi ribaurà 
, nel termine diquattro giorni, potrai credere, eh' egli fi sita malda douero. 

Et però 
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St però dopo quiOtro giorni vfercd qtufl' altro medicamento, che ti mojlrerà in 
terminedi \if. bore, fe dei", ò non dei jper ardi fica vita . Togli vn gallo gioua. 
netto d’vn’anno,ò vnagallina,cbe non habbia ancor partorito; & {pennata che 
t hai, la percuoti con fottìi verga fino alla morte ; indi in vnapìgtiatta nuoua à 
cuocer la poni, e tato al fuoco ìa tieni,che ellafi disfaccia d fatto, e pofìa colarfì. 
prendi poi di quel liquore,e di cinamomo perfetto lib. i .garofani lib. i . pepe bm- 
govn tergo d‘onc. manna onc.i. caffiaonc..^. gucchero fino onc. $ . reiéarba- 
ro vn tergo (Tane. confhrua violata onc. t.rojfi d'oua i o. acqua d'indiuia onc.^. 
acqua di bugolo fa ow.4. acqua di fumoterra onc. j . dr me/cola ben tutte le fud- 
dette cofe ; & ridotte in beuanda, le porgi d bere al Cauallo, dandogli dopo vn 
bicchier di fucco d'arangio dolce .aliorafe il Canai fuda , e fi corca , ciò fia in- 
dicio di morte certa : pcrcioche certo fi.i, che la violerrga del morbo haitrd fupe 
rato il calore agente, & la virtù ijpultrice : ma, fe Hard per contrario faldo,gr 
afferenerd gli occhi,quaft rauiuandofì tutto,& fard mo^a di voler receucre la 
^ medicina , lo terrai ficur amente per fatuo , e ricuperato ; conciofia ch'egli non 
' b diébio, che, fe queHo animale in ijpatio di bore non fi vuoterd per le par 

ti di fatto, ò per la bocca , che'l Canai fi morrd; come ch'egli poffa quaft affer- 
marfi, che fe'l Cauallo nel detto {patio non morird , non fia più per morire per 
cotal morbo . £' quefìa medicina atto rimedio d ciafeuna febre fino alla di{fiua' 
■* tione; nella <jutU,fe annoia rammale,perciochedaìndige{ìioneprocede,non{i 
debbono gli bumori crudi eccitare, ma più toHo tentar di purificarli, e di ridur 
lidconcottione. t-^a,conciofia che le infermitd acute, epericolofenonponno 
tufi lenta cura appettare, ù" han bifogm di più pronto rimedio ;però {cri{ìegd 
^il He de' Aledici, che lodaua la digefiion fatta in ciafeun tempo, eccetto che nelle 
materie gonfie, e velenofe; nelle mali al Medico impone, che ne' principe loro 
” cerchi di commouerle al tutto , fetrga però violenta cura , manti che pèrvio i 
' giorni decretorij, epericolofi. Perche, e{fendo tale la terga fpecie di fiire, co- 
nofeiuta che tul'haurai, appreHerai aW animale quefla beuanda^ . ‘Prendi tre 
" capponi più giouani di due anni, eh fa batter vini, fenga che altrimenti U fpen» 
ni, fin che giungano d morte ; non percotendo però lorle tefie . indi li taglia mi 
nuti , e ponh d bollir in ogho d' olino dentro ad vna caldaia , e li vi lafci.% tanto 
che l'ofjd da loro fleffefi lafcino dalla carne . cola poi quelhquore, aggjugnet- 
doui dell aglio , fe meHierfitceffe, acciò che non fi congeli . pofeiaper vn panno 
fonile, emondo vitrametterai gucchero fin granato hb..^. mannalib.i. reu- 
barbaro , onc. e le dette cofe incorpora infieme , per riferuarlepoi dentro vn 
vafo di creta fìagnato , e uuouo . Giouerd cofi fatto medicamento fempreche 
f vfenù , agffugnendoui hiera pigra onc.z. giuleppe violato vn teigp tfonc. 
rò{Ji d'oua j . g-r mefcolato il nato in vno , ne darai d bere al CaiiaUo ; muer- 
^ te?ido, che egU, auanti che tu gh porga cotal medicina , fia {lato per vnanotte 
almeno digiuno data cheghe l'haurai , facendolo {lare almeno fei bore fen 

ga prender cibo; gir pofeia in qualche prato menandolo , oue l'herbe fian tene- 
te, everdi: delle quali fe valr ai eh' egli mang{,cr edeniche fia perguarrire, 

&che 
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& che la for%a della natura habbia fuperata la vìolen^ del morbo. tHa,/ei 
batterà i fianchi, e non mangierà, terraiio per morto ; perciocht aUorafiacbia 
ro indicio che la virtù dal cahr fouercbiofia vbu.u > . 

Rimedij contra la fcbre huraoralo. 

T V deurai infagnar prima il Canteo per cofì fatta mdijfofttione nella ve 
na del capo, per laqual fi traggon fuori gli humori, che foffocar fogliono 
la virtù agone . ft, percioche in ciafcuna purgatione fi euacua infieme col cat- 
tino qualche parte di buono , per mantenere il vigore aifhumido radicale ,fia 
bene, che dopò l' infogna fi tUa al patiente cefi fatta Dotione . ‘Prendi admque 
latte , ò fiero di capra , & impaììauidaitro della farina, pofcia danne à bere 
al CanaUo, V" dopò diu dì dalli il quarto delt ottano del thu . ft fopra tutto ri- 
cordati, fe per auuentura ammalafie nel fin del moto L urtare , di fargli odora- 
re aceto mefcolato con vino , e ripoflo in vn vafo atto à ciò : conciofia chefuol 
confortare il vino il cìelabro , trauagliato da febre ; tr l'aceto con la fua fred- 
deggaproh 'éirereffalationi fumofi:^. Indi per liberarlo del tinto dal morbo, 
farai cuocere in vna caldaia,ripiena (tacqHa,vn cagnolino <T otto,ò di nouegior 
ni : &, quando vedrai lafciarfi per teneregga la carne dall' offa, prefone il fuo- 
co vi porrai dentro gucchero fino lib. i . mcl purgato lib. }.& ridotto il tutto 
in beuanda, al Cauailo pigliar la far ai', che di corto fia rifanato . 

Rimedio contra la febre feccia • 

S OGLIONO gfinfifiati da quefia febre tremare : il che porge fegno di cor 
romane nelle membra fpiritofe , & interne . 7 erfàr cejjare adunque cofi 
fatto tremore, furai cuocer della crufca, cioè femola, ò coniglia quar. i . in vna 
caldaia fenga acqua ; & quella ben calda ,Ò"invtt facchetto ripofla , adatte- 
rà fopra le rem à Canàio infermo : &, fe nel termine di due bore rum refiera 
quel tremore , vfa quefi' altro medicamcmo . 'Prendi orgio ben netto mefu. j . 
CP meffolo in vn bacino vnto di mele, fà che' l magm il Cauailo. Onero adopra 
quefi' altro rimedio, prouato attiffimo, Ó" ottimo . T ogli vna galLna, ò vn ea- 
pon ben graffo , e tutto il corpo , fuor che U tefia batti con fottìi verga ; pofcia 
lo cuoci in vna pignatta, fin che fi disfaccia; & colatone il brodo per vn fottìi 
drappo, vimefcoiagucheroonc. \6.gengeuooiu. i.garofhmonc. i. cinna- 
momo Ub. f . Ala, fe non potrà far qi^a medicina, percioche alcuna delle dei 
tecofe ti manchi ; prenderà i fégati , e l'oua delle tortuche ; & nel forno feca- 
tele, & col mele incorporate le darà à Cauailo, che il polmone gli netter anno. 
Et per tal medicamento certo è, che fe à poco patifce , guarrà : ma , effondo la 
fua mdìfpofitione inuecchiata, fà rà mefiier, che tu pigli tre capponi ; perciochq 
già il morbo baurà non fot corrotta la canna , ma la foilanga ancoradel fudt 
detto membro . Et, guarderà , ch’ei non mang la notte precedente al dì, nel 
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tpud vorrai dargli quejlo rimedio . 'Potrai ben rìflorarlo , prepi che thaurd , 
con vn bc:terone , Ò" ^ecialmejtte la notte; nella quale fogliono prender fhr^ 
i morbi della teflon . Non biafmo adunque i beueroni di acqua tepida, e difk- 
rina, ò foglie di cauolo,cU radici,e gramigna, ò crufca ; & s' egli non mangiéri^ 
gli appr^crai l'altro giorno roffi di oua i o. giuleppe rofato onc.q, acqua de_j 
indhiia Itb. i . Et cofi per cinque giorni farai : dopò iquali gli darai delbrodo 
del capo di caiìrato ben cottoldoue fiano fiate pofie lafagne, ò vermicelH di cm- 
fca onc.6. cafjìa diligentemente collata onc. 4 . Se, dopò ciò, non prenderà cibo^ 
vedrai che aumenti in affanno, & nondimeno fra feigfomi non morrà : cre- 
derai , che egli guarirà ;percioche il polmone haurà in quello jpatio purgato. 
£t iodaft molto quefia medicina da eccellenti matfiri . 

\ 

Rimedio al diflìuato, ò febre rognonalo . 

I L medicamento , che io porrò qui fiotto , è attiffhno à ri fonar tutte le fiebri; 

ma però giona al dijjìuato mafpmamente . T ogli per tanto manna onc. j . 
•giuleppe rofiato onc.'^. zucchero onc.x.aquarofiata onc.^. £ tutte queHe cofie 
infìeme vnirai , & la mattina al Cauallo le darai à bere , facendo, prefie che_j 
Ògli le haurà , che per ventiquattr'ore non mangi . Et non vedendone rhtficir 
•ffouamcnto neW animale in termine di fiett’ore , farai certo , chefrà fett'altre^ 
morrà : poi che i termini decretorij , che ne gli buomini fono ingioimi defiinti, 
ne' Caualli fi diftingiiono in ore ^ . 

De' lumbrici . 

N ascono i vermi,che diuorano i corpi morti, e corrotti degli animaSf 
in loro di putrefattione,e fi nutrificono,e viuono deffa . E dicono i Medi- 
ci, ejfere atti à defiruggerb i ficchi aggi , & amari , & i ficmpbci mordaci , &• 
acuti . Et non è dubbio , che ,fie non fi rimedia à cotal morbo, nato da humori 
indigli interminabib,i^ mal cotti, tal or quefi'animal,che viue, e fi moue, e fi 
pafice,e và del contìnuo crefcendo, può cofi grande farfi, e violento,che auentOf 
tofi al core, al polmone , al fegato , ò ad altro Jpiritofo membro, cir quel perca- 
tendo conJpqfimo,vccider può il patiente . Et io per me credo, & meco fi con- 
formano i fluii, che molte repentine morti quinci fan nate, e nafeano ; le caufe 
delle quali a' Medici fono ignote . Soggiacendo adunque,come gli altri animali, 
parimaite il Cauallo à morbo fi pemh iofo; qualar vedrai, che fi morda il pet- 
to furìofamente, t'accerterai, chei bimbrici ne fon caufa . Et per tanto, fe non 
morrà frà tre ore , cercherai di guarrirlo con quefia beuauda . ‘Prendi teriaca 
onc. j .fel di toro onc. x.fcl di cento vn quinto d'onc. fri di conto dra. 2 . iute di 
dorma , c'babbia partorito mafehio onc. ^.feme di ffufquiamo onc.6. fucco di 
cicuta onc. i. ficco di pimpinella bb.i. 'meorpora tutte le dette cofe; &,poi che 
le hanraifiemperate con acqua di cifiema,le darai à bere al Cauallo, che in ter 
mine di due ore vedrai vfeime effetto marauigliofo . 
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DcU'anticuoro. 

E ' Sottopoflo il tutto alla vecchtex;^ : & non fol quefti corpi inferiori , ma 
gli elemeìiti fi corrompono ancora, e fi logorano, parte per t or dinarie loro 
alter ationi, parte per accidentali . CU huomini veramente e di dentro , e di 

fuori patifcono : percioche il corpo trauagliano febri, piaghe, tumori, & altri 
cofi fatti mali ;& la mente fogliano annoiar uarie maniere di frenefia. Afa tri 
t morbi del corpo , non picciolo c t anticuore ; da cui è mokfiato il petto : nè con 
altro meglio fi rifana,che col rofmarino ; ilqualehà proprietà,e virtù di render 
puro il fangue di queflo membro . Hauui vn' altra infirmiti , detta lopello , 
cioè difcorfo interno di humori velenofi, e corrotti; ilqual paffa adentro per li te 
flicoli, e fi fiende per ogni parte del ventre, fengagenerarglandule, che appari- 
fcano , come fuol far l ' anticuore ; ilquale col fouerchio calar ne produce , & di- 
feccando poi 1 bumido , ch'è in loro , le indura^ . 'Dà quifto morbo origine al 
tumore , caponato dalle feerie putride delt aorta , ch'è la uena principal, cbe_j 
nafee dal cuore, & à lui prefla parte delt humiditi,che gli è necejfaria ; qualun 
que volta fidijfecca: e dicefi mantice, arpiceri , e folli ;& vafii diffondendo 
il vafo, onde nafee, per tutto il corpo , Ha quefia indifpofitione il fuo nafeimen- 
to da foprabondanga di fangue ; che, nel cuore accefo, e corrotto effala , & af- 
fiigge i corpi . N'è in buona parte confa I heì ba detta galopta , che hi veleno- 
fo fucco , & fuole dia rejìoppia auinparfi . Gonfia cotal morbo il petto di fuo- 
ri : &,jpeffe volte al di dentro gonfinolo, tvccide,fenxa che fi poffa conofeer 
t infermità , e tentar di rimediami : fi come vfano anco di far quei tumori, che 
àjfalgono le cloache de' corpi : iquali,fe di dentro moleHati ne fono, difficilmen- 
te ponno curarfi : e facilmente, fe di fuori apparifeono . Ora , fe'l Canai farà 
pieno, e morbido, auanti ogni altra cofa infagnifi dalla vena del collo ; ma, s'ei 
non farà molto graffo , finga che gli fi punga la vena , rada fi nella parte offe- 
fa, e tagbfi quel tumore, e quella glandola, dando il fuoco à riafeun de' lati , & 
nel luogo ammorbato , per oflare al concorfo de gli humori . Indi, vngendolo 
& mitigandolo con materie morbide,in pochi giorni lo ridurrai à famtà. 
to al lopello , ilqual tulle parti inferiori de' telìicoli nafee , e del ventre per cor- 
rottion di fangue , tratto fuori delle fue vene da fouerchia flrettura di corde , e 
di cinghie ; da che tutte quelle parti circonuicine fintone danno : douerai infa- 
ntare il Cauallo della piu vicina vena à quel luogo :Ó‘ , non potendo quella-» 
trouare , della vena de' fianchi , ò delle cofeic-j . Et euacuata per quefia via 
la materia corrotta, rimediar ai agcuobnenteà quel male con l empiafìro,c'ora 
ti moflra . ‘Trendi volo armenico incorporato, dopò ridotto inpobte , con fuc- 
co difempreuiua , bic. i.edi cipolla bianca bic. i .di folatro bic. i . di aceto forte 
bìc. 1 . ^efio medicamento porrai fopra il luogo enfiato , s'efio nongioue- 

rà, vferai la fottoferitta vntione_-> . T ogli fatta cotta nell acquafaquat colata 
l'incorpora con aglio di giglio, e ^ camomiUa,e con aceto fòrte . E, fi per qiie- 

fia^ 


s. 


SECONDO. j; 

fla vntìone ancora, non cejptrà il male,amci pur crefcerì la febre, piglierai fubi. 
to feme di eardoncelli , feme di cardoni , tirìaca , osr. 4 . diRempera queRe copi 
con vino bianco;indi fa che il CauaUo le bea. £" la detta medicina fi nemica alle 
parti velenofe, & corrotte, che, dalle parti di dentro all tfieìiori cacciando ella 
il male, viene à difeoprirti quella materia ptfiifera raccolta in pt^urle d'acqua 
marcia ; lequali tu forando con ferro acuto, e quell'acqua fuori tr agendone , do- 
ni Li finità all'animale^ . 

Delle dogi io. 

S V o L E il Canai prouar certe doglie , e paloni nell' inteflino digimo : &- 
per la debole^ de'fuoi budelli, otte gli eferementi ripedono, è à cop jhtta 
htdijpoptione paggetto più che tutti gli altri animali ; per la pccità , cioè per h 
fermamip degù eferementi, auuiene in loro : onde impedita la virtù effultrice, 
ne afeendono al capo i vapori , & ageuolmente recano danno alle parti ,per le 
quali paffano cotai fumi,ca^onando febri putride,e tormentofe; e tator p fatta 
mente crefeendoui la pccita , che il Canai ne viene à perire . Si conofee queRo 
morbo in più guife : percioebe p genera da ventoptà,dapienei^, dapeddura 
cafuale , e dal riuolgimento de gt intefini . Nafce la maniera prima di cotale 
indijfoptione dentro al ventre m due modi : cioè , ò per peddo ^ acqua troppo 
pedda beuta: ò perche gli efcretnaiti diffeccati tiù del douere oRano al difeorfo 
dell' orina ; conciopa che picciolo jpatio h tra il budello, che riceue e(p eferemen- 
ti, & la vcffica, proprio ricettacolo, e vafo di epa orina . Ne v'hà dubbio, che, 
p come i il color vitale , è 1 humido nutritiuo ; cop il fecco , e' l peddo qualità di 
diretto contrarie fon caufa all'animale di morte^ . Tuoffl Li feconda di quefe 
indijpoptioni chiamare indigef ione ; percioche nafce da fouerchio cibo, & per 
la foprabondarr:^ difficile ad ejìer digefo . La onde, ependo impedita la uirtù 
naturale dalla peddeg^ , & imbecillità di quel membro, p che non può atten- 
dere alla digefione , produce ffiafmi, tormenti, e doglie ecceffiue . L' caufattu» 
l'ultima da conuerpone, ò aggiramento dellintefino , il quale non s'euacuando 
in termine conueneuole, per ^er de natura molto delicato, e fot file, molto pati- 
fee , & molto affanna l'animale ; & le più volte cop aframente , che gli dà la 
thorte ^ . Quefa infermità, cagionata da uento, iui raccolto, è detta in (f reco 
colica ; & de^ fue qualità partecipa il dolore iliaco , ò del fianco . Conciopa 
che fon differenti piamente nella riuolution del budello, e nel rimanente confort 
mi, procedendo ambedue da venfoprà, da pccità, e da peddo apprefo . 7>orge 
altresì paffione il morfo d'vn verme, che in quel luogo p crea degli humori cor- 
rotti . Chiamap Rr anguria, òjlranguiglia l'ultimo di queRi tomenti, eh' è do- 
glia della veftcaper impotem^a (Corina .&inon fola UCauallo , ma Chuomo 
ancora da cotai morbo annoiato : ne' quali raccogliendop inpeme in ejfa ueffica 
le più grojfe e terrene parti, le pietre producono, che tanti cruciati recano a' cor- 
pi. Generap quefla nel CauaUo, c'babbia un'herba mancata, la qual, p come 
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la. mamutf nafce di rugìada,ò d'aria piounta -> . Cerche ricercando tvno,e t al- 
tro di auefli morbi, che fia la natura eccitata ;flimaft buona cofa l'infagnamcn 
to de' fianchi : come che non fi bilami quel deUe tempie , per la quale può trar- 
fi fuori l'effalatione , e' l graffò vapore, mandato all in sù da' ritenuti eferemen- 
ti . Jndicio della prima 'endijpofitione fia il mormorar de' budelli , e lo fienderfi 
che farà il Cauallo ,fpeffò leuandofi , & co' piè palando il terreno . %^la , 
poi che gli haurai tratto fonate ,gli farai vna foppoHa con mele, aglio, e fole : 
indi àripofare il porrai in commodo letto , e caldo . Jndicio dell' aura forte di 
queflo male ti darà il veder , ch'ei torca la coda , mojlri langutde^j^ , e batta i 
po^ , come il Canai da febre afialito . Per tanto, trattogli prima fingue (Lille 
«qfche ,edai fianchi , gli farai vn crìSliere £ acqua di remola con dccottione^ 
£herbadimuro;&pofciadaraigli à ber del fiero di capra con decottione di 
tnercorella : facendolo poi paffeggiare , accioche per tal mouimcnto , ilr agiti»- 
tionefgombri quel freddare, che in quei luoghi s'è pqsio, e fprema fuori thumar 
eattiuo, rifuegliando il color naturale^ . Et, conciofia che, fi come già s'è det- 
to da noi, diffèccandofi quella materia raccolta , il corpi dell' orina Impedifce, di 
che fente il Cauallo cofi acerbo tormento, che fi gitta in terra, efiltma, cornea 
che tuttauia fcaccigli eferementi fuori: pure per fouuenire alla natura più pron 
tornente lodo , che fi falaffi prima ne' fianchi , & indi nel doffo . £ dopo queflo 
panni, chegligiouerà affai,fe,prefa vna candela di cera fottiliffima , e lunga , 
votala bene dogUo,^ pepe pfflo, e di gengeuo, glie la metterai nel foro del- 
la verga ; percioche cofi facendo fiaccherai, e rompa- ai gli eferementi, che im- 
pedinano il corfo alT orina, & ageuobnente lo renderai fono .Ora , percioche 
fpeffo auuiene , che da cotal morbo fia t animai tormentato per lo rìuolpmento 
della veffica, cioè, percioche il meato, ò il canal dell'orma ad altra parte, che al 
fuo naturai luogo fia volto : fogliono i valiti Malifcalchi vngei-fi il braccio d o- 
glio , ò d'altro lenitino liquore , & cacciarlo nell'vfcita degli eferementi al 
ualh ; & ritrouata la veffica mal concia, adattarla , e metterla nel fuo effer di 
prima: onde toflo orinando guarrifee^. Comprendefi t altra qualità di do- 
lore, quando il Caual fouente fi guarda i fianchij quali ei fi morderebbe, fe non 
gU fi vietaffe, per l'ecceffiuo tormento, eh' egli vi fente, che fà,cb'egli fi flenda in 
terra, e sbatta la tefia , fenga arreflarfi mé , fin che t animai , generato in b » , 
non s'arrefia di molejlarlo . T rouafi à queflo morbo rimedio col trargb fangue 
prima £ ogni altra cofa dalle vene delle tempie, ò dal doffo, & mettendogli, co- 
me già detto habbiamo , dopò tinfa^amento, il braccio nel corpo perouuiare 
£ morfi dell' animai, eh' ini è nato. Indi fi toglie acqua d'oliua, òdi radice di 
^che feluatiche , acqua di fumo terra : & con quefle due acque mefcolate_j 
infieme gli fi pone vn criflicre, dopò il qual gli fi apprefla la poùone, ch'io note- 
rò . Triglia triaca onc. f . latte di afina onc. $ . %pqo peflo oìk. j . noce mofeata-t 
vn tergo £onc.lifciuo onc.^.oglio pig. i . vnite tutte le fuddettecofe infieme da- 
ranfì à bere al Cauallo , c gli apporterà giouamento . yegmamo ora alla paf- 
fioneiliaca,della quale il Malifcako fi accorge per la doglia che nel fondarne»-^ 
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W pHua il Caualld; il aual, non potendo /premer fuori le feccie, gktafi à terra, 
fi dibatte tutto, flende U verga in fuori, & orina poco, d^icilmente, e affeà fpef 
fo. A quefla infermità fi prouede col trargli fangue de’ fianchi , & col farlo 
andare per qualche /patio di pa/fo lento ; con chegli fi prohibifce lo Henderfi . 
Tofcia %li adagierai due communi criflierifittti con la decottion della remolo, e 
deli herba di muro . Indi, per rifoluer quelfeddo , che per la ventofità s'era ht 
quella parte cacciatojàrai fcaidare vna mifura di biada in vna caldaia feng^ac 
qua : & cofi calda, e me/ia in facchetti iauuìcinerai alle reni dell'animale. Et, 
fe pur ciò nmgiouerà a liberarlo dalla forga del male . Trenderai agli pefli co 
pi 1. oglio commune pig. t • & acqua di mcrcorella , di radice d'indiuia lib. i . 
&compo/ìe tutte que/lecofeinfìeme gliele datai àbere per quattro giorni con» 
tinui : /wr fo quale interuallo fuol durar cotal morbo. Ti/^diafi in altra gmfa 
que/ia ’mdi/po/itione molto auuenentemeitte. Prendi adunque tìriaca fina onc. i . 
aloe epatico onc. i .& ridotto t aloe in polue, & mefcolato con vino bianco , in» 
di il tutto ridotto infìeme , farai bere al Cauallo . E ’ qucfta medicina attiffima 
à difcacciar tutti i dolori , & i vermi , & à rifoluere gli humori indige/ii , ve» 
lenofi, e corrotti . Conofcerai il coBco dal gonfiar del Cauallo , che non potrà 
mandar fuori dal fondamento il freddo concentrato : onde anco lo vedrai in ter 
ra gittarfi , fudare , dimenarfì , fuor che quando fi appoggierà con la /pina al 
terreno, e/laraffi co’ piedi all’aria riuolti . Nafce nel Cauallo quefla indi/po/i» 
rione per ber quando è caldo , ò per mutare Halla , ò per bere acqua /porca , e 
pugnante, egroffa . Il rimedio i, dopò l’infa^a delle nafche, e de' fianchi,^» 
tendo al patiente vna foppo/la, come l’ altre £mo!ìrate da noi . Et prefe dentro 
al pugno quefle materie , cioè , mel commune onc. a . fole onc. i . oglio commune 
dram.'i. caccierai il braccio in corpo al Cau.-illo , quanto più potrai, mondata 
prima la feccia ; &yi lafcierai tutte queste cofe . Et, quando ciò non giornee , 
prenderai aloe epatico onc. ^.oglio di noce onc. i . oglio rofato onc. t. oglio vio- 
lato, lib.i.& vnite infiemc, & mefcolate queste cofe col vino, gli farai vn cri» 
fiiere, per b qual, fefràquattr'lìore non vedré il Canal megliorare, b da- 
rai per morto in tre altre . Ora difcendiamo aUe indi/pofitioni , c hanno oriff- 
ne dalla tefioj» 

Delciamotto. 

E ' Il cielabro molto humido, e fredda parte ; da cui flilla certo humore , che 
da’ Greci è detto catarro^ome che cotal voce anco Italiana fia fatta; ilche 
vuol dire appunto di/liUatione , & jìu/ìo di quefla parte ne' boghi principe, e 
fp'tritofi. E'' anco il cielabro la più graue, e denfa parte de’ corpi ;<ir fuol man 
dar fuori la pHuità. La eguale infermità in due modi fi genera; cioè, ò per odor 
fouerchio, che di/folua ; o per troppo freddura, laqual k materie concentri ; in- 
di feenda alle parti inferiori , cacciata daUa fua grauegga . Apporta quello 
morbo gran pericolo alt buomo: conciofiache, àpocoàpocoilpolmoncorrom 
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pendo , confa la fàfi , hidijpofition fetida , e nata da corrottìone : percìoche di» 
batteìtdofi delcontinuo il polmone , t^alito da cotal dijlillatione , ft allarga, e 
confuma; & per ejfere di natura jpugnofo, riceue tale humiditd, che'l logora, e 
lo diiìrugg€_j . Ha qutflo morbo ancora i fuoi gradi ; conciofia che , difcen- 
dendo erriti nafo, dicefi Grecamente renana: ciohdiSìillameiuo d'humori cor 
rotti, e difcendentid al cielabro per li fuoi colatoi ; cioè per la bocca, e per lo na- 
fo, per le orecchie , e per gli occhi . Difcende anco abondcuolmente nel petto i 
douein ^o.giorni fi generai empima , & in altretanti laftifi, che dicemmo 
efier corrottion del polmone . sfinita il catarro in due modi : cioè con fibre , 
Cjt fenga febre^ . Quello , che finga fibre ci fopr agiunge , molefia l'oìihnale 
nel verno, nella qual Cagione thumido , e' l freddo affligge più i corpi . L’altro 
veramente, che da fibre va accompagnato, deflafi in tempo più caldo . La tof- 
fe aW uno, e aW altro è commune .ma la fibre etica per catarro, nato da caldo, 
fi crea ; fi come è la rottura delle vene , le quali molto patifeono per la ficchi 
cannata da fouerchio calore , che hnpedifee la purgation della pituità , dalla 
tojfe commoffa-) . L’altra forte di catarro, che nafee da freddo, liiUoìido abon 
dantemente, difcende alla canna, e mandi al polmone, il qual col fuo veleno con 
fuma . Comprendefi quefia indiipofitione , e la fua qualità dallo fiuto dell' ani- 
male mefeoiato con fangue . à che talhor volendo porger rimedio i Medici gio- 
ueni, e poco prattichi, e dotti; sì ben medicano gli ammalati , che facilmente fi 
muoiono , fJMa deuraffi auuertire, che, qualunque volta vedrai vfeir di boc- 
ca il fangue vino all’infermo, con fuo grane dolore, fra chiaro indicio, che'l po- 
nente haurà alcuna vena rotta : non già corrotto il polmone, di chjt il petto non 
fatte dòglia . Quefio però nel mal frefeo intendo ; percioebe nel mal vecchio 
non può vfeir fangue puro finga che non fio corrotto il polmone^. ‘Ter tanto, 
vfeendo fangue, come che jpiritofo, e viuo, ò copiofamente, ò fcarfamente, per 
ordinato, e circular motto dalla bocca, finga fibre, e doglia di petto;fiimera(}i, 
che dal capo dìfeenda : itqual membro non efiendo à digerirlo bafteuole, b cac- 
cia, come può, fuori per la via delia bocca, e del nafo . Buon adunque fra di cu 
rar la tefia, e di fortificarla ; acciò che l'abondantia della corrottion , ch'ella-i 
manda fuori, non infitti le parti fine. Quefio fogliono fare alcuni con foaui 
odori, e con cibi aromatici , e calti : nondimeno percìoche per la forga del vio- 
lento loro vapore attraggono molto*; io lafcierei ; attendendo- filo à confortar 
latelia,& a prohibir l'aumento, e fiuffi del catarro . ilchefifàcolgargarif- 
mo di vino, col qual gli humori fi fermano , fi dona al capo conforto , fi difiec- 
cano le materie , che nella gola difiorrono , e fi rifallano quelle piaghe, ò vlct- 
rationi, che per le ìmpre(fioni corrotte vi fi fon generate . Lodo appreffi i cibi 
groffi, cioè firro, rifo, boragne , e lattuca : le quai co fi ingrofiano le materie, 
onde poi lo fiuto fi ageuola , &, purgando i corpi , li fonano . La onde pare à 
me , che molto errino i Medici che l'aceto nell' infaiae diuietano , col quale, e 
colfaleinfieme fi cuoconol' herbe crude, e fi priuano delle lorqualità maligne 
terrefii : altra eh' ci dificca le materie, che mila gola firn, difiillatc, & goua af- 
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fai à tutte le fopradette /ptalità di catarri : conciofta che tagro per natura alla 
putrefàuione è contrario, mitiga , e tempra l'ardor del fangue, oHa alla fitmom 
fità della colera, & pingue t amartrz^, che taC or in bocca fi fente per lo mo- 
to, e rebollimento di efjd. Stimo il miglior rimedio à cotale indijpofitione il man 
ffar cofe frefche, e guardare la teila doli humidità, e dal freddo , Conciofta che 
cofifiicendo fi troncherà la forga à' vapori, rimoffa la loro origine : & fi ofle- 
rà à gli humori, per fredde:^ raccolti , che non s'incentrino : onde anco cefjè- 
ràper confeguenga la dijìillathnc^. Sopra il tutto nondimeno mi piace, che'l 
cielabro fi conforti : e, traggendofi da' feggi brogli humori, fiiccianfi per lo na 
fo, e per la bocca difendere . Ora, perche il Caual mm dell'huomo fia traua^ 
gliato da cotal morbo, la-cagiorib,percheil CauaUo non porta, come l'huomo, 
alta la tefia : la cui altegga per dritta via manda quel flujfo ne' luoghi interni: 
oltra che fi come vuole yiriftotele , fupera l huomo ogti altro animale nella fo- 
ftanga di queflo membro, & tlella delicaiègja de' pannicoli , ou'egli fi chiude : 
liquedi foglióno hauere i Caualli viepià fodi , e piùgroffii t più duri . T olera^ 
quefi' animale il fumo violento , che per knafche gUfi fà entrare, qualunque 
volta è da tale infermità combattuto, perprouocar la diiìillatione, che per drit 
to viag^ in lui dal cielabro al nafo difeone . La onde fi ricerca da gli inten- 
denti fempre il CauaUo con b nafche aperte : non tanto perche in lui fia per ciò 
beUegga maggiore , quanto perche rifpira più ageuolmnte ; laqual rifpiratio- 
ne quando hà impedita , tienfi per bolfo : concio fia che per tale intoppo per al- 
tra flrada volgendofi la pituità , che dal fuo capo difeende , & per ciò la canna 
del polmone toccando, à poco à poco b infetta . “Bene adunque adopreran que- 
gli, che i fuoi deflrieri cercheran di conferuar netti da cotai purgamenti; i quali 
fon di tre maniere, e con tre nomi fi chiamano . Dicefi al primo raffreddamen 
t<i, al fecondo ciamorro, e difeefa al tergo . JVoi di ciafeun di loro partitamente 
fagoneremo, i rimedij à br contrarij infestando . 

Del raffreddamento*. 

R Affrbdasi il CauaUo per efìere mutato di flalla ; per efiergU leuata 
la fella, quando è ben caldo ; df per darU à bere, e la prebenda quando an 
cora ci fuda, & è trauagliato per la fatica . Per tutte queSìe caufe raffredda» 
doglifi ilcielabro , & k parti, ch'euaporar fogliano , per li colatoi d'^'o ciela- 
bro ftiUa, e difeende cerf acqua indigena, e putrida ; la qual con la fua amareg^ 
ga il priua deW appetito del cibo, e del bere ; & egli hà gli occhi raffi , e lagri- 
mofi,ftà col capo dimejfo , & fente nel rijpirar difficultà moka . cotaÙ m- 

difffofinioni , procedenti da freddo ,fi rimedierà con cura al freddo contraria^ . 
^Prendi dialtea onc. i . aglio di lauro vn tergo d'onc. butiro onc. i . col butiro , e 
con la dialtea vgnerai di fotta alla nocca fino al confi» della gola con cir aliar 
grò ; e porrai deW aglio di lauro negli orecchi à queiìo animak : tutto ciò fa- 
cendo vna volta il giorno per quattro somi . (p , quando non ti piàa , che ciò 


t 1 B R O** 

giouiyvferai il profumo^ ch'io noterò. T ogli deWincenfo,& delle pine dlpabm 
biy & metti il tutto in vn bacino pieno di b ra^e, auuicinandolo alle nari del raf 
freddato, acciò che il fumo, indi nafeente, afeenda all' insù ; tenendogli in quifio 
mexp la ttfla coperta,trarrà cotal fumo da' fuoì riposiigli copia grande di flem 
ma. Ma, fe tjuejio ancor riufeirà inutile, adoprerai vn' altro più violento rime 
dio; chejia tale. Piglia oglio di lauro vn ter^p d'onc.euforbo un temp donc.elle 
boro bianco dram.i. di ciafeuna delle dette co fe, ridotta in polue,compomvno 
vnguento ; deUjuale imbratterai, ò immollerai due penne, lunghe più d’vnpal' 
m 0 . Quefle co/i immolate metterai nelle nari al Cauallo, Cf in gttifa le legbe^ 
r ai, che vfeir fuori non po/jano per lo /patio cT vn'hora . 7 * rarranno fenico» 
tal modo tutta quclU/redde:t3^rapprefa, onde ne guarrirà l'ammalato. 

»» 

Dcldamorro. , *. • 

E * Il cìamorro ahrefi flemma , per freddo apprefo nella te/la , moltiplicato, 
raccolto, e coagulato ; ma piugraue , più denfo , e di più corpo dell altro, 
di ad pn'hora habbiam detto, drittamente feende alla gola . Da qui/lo e/fendo 
clìiufo il canal del cibo, auuien, che l'acqua, dal CauaUo beuta, /pejfo per le nari 
efea fuori, non potendo pa/farpiù oltre , inuiarft al fuo luogo ; e feto tragga 

della pituitd, lui fliUata ; (a qual vedrai di color ftmile all'oua, & alla midolla, 
*Però sìarafli il Cauallo afflitto, e co' peli tutti rabbuffati; & con gran pena ri- 
fpirerà. Perche nafcaido cotal fua injèrmità da materia humida,e fredda;guar 
derailo dall'acqua fredda; egli prouederai con beueroni di farina, & acqua ri- 
fcaldata ; & gli attaccherai al collo vn facchetto , oue fta vna mifnra di gran 
boUito, il età famo per meg/horagli entri sù per lo nafo . E ciò farà per due 
^orm, dopò i quali s'à non migliorerà, gli terrai legato à collo per quattro 
giorm vn' altro facchetto, pien di vitalba pefta, e delle fue foglie . Afa, fe que- 
ft'herba hauer non potrà, vferà in fuo luogo la fauinella . Et, non miglioran- 
do egli punto per queft' altro rimeào, co/i fatta beuanda gli appreflerai . T o- 
gligengeuo onc.ì.cimtamomo vn tergo d'onc.garofam vn tergo d'onc.noce mo 
fcata vn tergo d'onc. cardamomo vn tergo d'onc.ffnconardo vn tergo <t one.ci- 
mino vn tergo d'onc.galauga vn tergo d'onc.gafferano vn quarto d' onc. mel di 
guheba vn tergo d'onc. rofli S oua i o. pangrattato pani 2 . ridotte tutte quefle 
cofe in polue col vino le incorpora, e tepide dàlie à bere à CauaUo, facendolo fla 
re attaccato perii denti, acciò eh' ei tenga la bocca aperta; & algandoli il capo. 
Struggerà il gran calor di queflo medicamento quella freddegja , & rifanerà 
indubitatamente il Cauallo , 

Della difeefa^ . 

S IMILE à ciamorro è la difcefi , che fèrìfee , e impiaga le partì della gola 
angulari, & eflreme , & nuoce molto à polmone . Qj^ridi fl generano le 
àfeorrenge, i tumori, le podagre, le fcalentk, & altre cqfìfatte inàfaofitiom, 

S'mgrof- 


SECONDO. ^ 

S’aigrofìano al Csuallo , annoiato da qutfiomale le fponie interne della go- 
it ; ^ gli efce fuor per le nari abondeuolmente humor corrotto, indigefio,e in- 
toccato ; & fuole egli fmagrare affai facilmente per lo poco cibo , che pratile . 
Ciotta àcotaimorhoil profumo di ttplfii pefio,& poflosù carboni accefi , fi 
che il fumo gli entri nel nafo : iUfuol rimedio vferai due volte H giorno primA-t 
che pafea; poiché ogmeura vie fnùgioua ne' corpi digiuni, che ne' piati di 
cibo . ‘Tongfi etiandio in bocca fin che tocchi la gola vn neruo di bue t ato di 
melc-J . tJMa,feper ciò non migliorerà, gb farai due fontane fotta l'orecchia 
con vn ferro acuto, & infocato tra la carne, & il cuoio ; & metterai fopra ef- 
fe due piumacciuoli . Indi gli farai vnoflrettoio che gli copra la fronte, e da 
ciafeuH lato confini allagala : & fi comporrà di pece greca lib. i . pece nauale 
onc. 8. incenfo otte. 2. mrfl'ice onc. i . armeniaco otte, i . galbano otte, l . ragfa di 
pino onc. 4. trementina onc. 4. incorporerai tutte quejìe cofe ht vna pignata^ 
conl'accimatora->. eyfppreffo gli farai vngargari fino da cacciarli su perule 
nari di fichi fecchi lib. i . vua paffa onc. 6 . giuggiole onc.C. fen greco onc.^^.dia- 
dr.iganti frigidi onc. ó.ligoricia battuta onc.i.niele onc.C. Lefiuddette cofe incor 
parate bollirai infieme ; & , fattele paffar poi perflamigta col iterano , da- 
raine ogni mattina al Cauallo . Lodo parimente i masìicatorij di fico, polii in 
bajloncelli dentro allegarle tpercioche fregitela dolcegg^delficot amareggi 
degli httniori corrotti ; onde fi defia nel Canai t appetito . Cofi facendo ouuie- 
raià molte infermità, che da tal corrottione ponnafcere;effiecialmente alUj 
fcalentia , che vuol dire apoflema , che nella gola fi genera per difeefa et hunio 
ri putrieU , e vclenofi ; per laquale non fui le vene deUa tefla fi gonfiano , ma le 
capillari ancor delia gola : onde il motto <t e/fa resta impedito, t animai non può 
^rir la bocca , nè può maflicar , nè inghiottire i cibi , per la pafjione ,e diffi- 
coltà , che frate l'arteria afferà , che dà.' Greci è detta trachea-/ . che ri-, 
mediar puoffi, traggendofangue al Cauallo defila parte del collo à quella im- 
preffione contraria-/ . Indi , radendo il luogo dell' apoflema , fia buono con v» 
rafoio leggiermente pungerla in molte parti , & quelle fregar con fole minuto . 
Et , dopò queflo fatto, corfo lo /patio d'vn'ora , per ritrar le materie di fuori , 
dee vfarfi il fotto ferino cauterio. Prendi adunque ogliodi lauro vn tergo d'onc^ 
dialtea vn tergo d'onc. cataride poluereggiata drain. x.poluere di eleboro biaa 
co dram. i . vnifei quefle cofe infieme , et fiume vno vuguento , con cui vgni la 
parte off efa ;teneTidouene fopra peri^. ore. Toi con vn colici di canna radi 
quel luogo ; & due altre volte nella medefima maniera adopra cotal rimedio . 
Et , fe per auuentura quel maligno humorenon fi Slenderà , come fi vorrebbe, 
vferai queflo empiaflro . T agli [ugna di porco battuto , maluauifco , branca 
orfina , & compofle in vn quefle cofe ponte al luogo ammalato , chefitrai ma- 
turar la piaga-/ . Tofeia il luogo dilicatamente pugni col ferro, & metteui fo-^ 
pra dell' vnguento verde, che'lguarrirai. 
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Delt>oiro. 
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E '' Ne^lt hiiónùnì la fiì/i eurahile , tpumdo fola è offefa la coma , tna non H 
polmone; il ijnals'è infettato non pMÒ in alcun modo guarrirc^ . 'Diui^ 
\defi qn^a infermità , che nuoce al polmone , e alla coma, in afmoy in ftifi, e in 
€orrottione ^ . L’afma annoia l'animate , quando non il polmone, ma e ofefa 
la canna fola dalle disliUatiom corrotte del capo : à che pouano molto i medica» 
menti dolci, vntuofi, e piacevoli , quali fono il loe di pino, e di polmon di volpe; 
la cui polvere alla fiift non molto antica i parimente atto rimerò . Et adora io 
chiamo bolfo , ò bolfiuo il Cavallo , quando egli bà offìefo da corrottìone il poi. 
mone, ò la canna ; alle qué parti nuoce la troppa toffe , che fa battere i fanclxi 
■al Canallo, egli tènde il rifpirar malagevole^ » Fàper rifanarlo adunque me» 
fiìeri aprirgli tenari, acciò che rejpirar pojfa : poi che cotal morbo l'affanmLj 
per opilatione de' pori , e de' meati ded offra arteria , turata ò per foverchuLa 
humidità, ò p'erficcità accidentale, che per mangiar cibi aridi, e poluero/ì fige» 
nera . Cureralfì, quando non fta molto antico,in coft fatta mifa . ^Prendi oglio 
d'oliua lìb. t . ‘tucchero lib. i . mele lib. i ; fème di fimcchi ìib.q. fucco di faluia 
me. I . ftempera quejìe cofe cohonc.f. d acqua rofata , e potile à bollire finche 
feemÌMo vmfito . mettile pofeia per ma notte al fereno : indi dà cotal be» 
Manda in cotal modo purificata al Canallo oppre/fo da qutflo morbo, ilqval non 
habbiaprefo cibo già i^.ore. Et,fenongligiouerà,crederai,chelmalfiapo» 
tenie ,& clte la patte ffiritvale incomincia à co tromperfi per gli humori , che 
dal cieldbro fliUano : ilqval fia buona cofa curarci . ‘PigÙerai dunque vn fèr» 
.ro tondo di buona qualità ; & con ejfò rifeddato bene , & accefo tutto pafiend 
dal della fronte fino al capo cerro del Cauallo trà cuoio,e pelle, tormentai 

doinfiemementc per breve hueruaUo l ofio : ù" nel foro , fatto da cotd ferro i 
porrai due lunghe penne, vnte del graffò delTvtria : vfando qveflo rimedio due 
■volte ilgiorifo, il qual difuierà il concorfo de gli humori corrotti . Cibo del Ca» 
Mallo fta in tanto non altro che biada per noue dì, egli furai porre il freno fubito 
c haurrà mangiato ; fi perche firame non tocchi; fi perche, rodendo, e maflìcan» 
do la briglia, provochi quelle materie, che più fàcili fono,e mengroffe, ad vfeir 
per la bocca, e per lo foro, che fatto haurai. Et,feil Caud non vorrà mangia- 
re, ù fia indcio , cioè il cidabro ècpfi ingombro i humori , che a' medicamenti 
toghe la forga^ . La onde, difperando ìdLt fica falute , il lafcierai in poter del» 
laforte_a. tJ^fa, fe pur mangierà , prima che fra ben rifanato, per apporta» 
re dia natura vigore, fi ch'ed malepreuaglia, qiiciiabeuandagli appreflerd.^ 
Togli occhi , & interiora di tonno , ogUo it oliua lib . } . e forfè fia di mandorlo’ 
migliore . fai pelìo lib. i , •OQfcchera onc. 4. cinnamomo 0W.4. tutte quefle cofe. 
incorpora con mele netto , e purgato oru.j^iudi le dihìcmpera con acqua rofata, 
& à bollir le metti in vafo di /lagno, ò di vetro, oue (porgerai feme di finocchio 
peflo i ó' darai cotd potionc all infermo , che fia digiuno S vn giorno . Et, fe 


non 
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non fari effetto buono , tfuejl' olirà medicina tnctterai ad ordine. *Trendi^iH-> 
loppe violato onc.j. 0^0 doliuaonc.^ lequaidue cofeinfieme dSìemperat» 
mollo gli rioueramio : di che ti daran fegno i dolori , dr i torcimentì^ezeJrai 
nel CaHoUo, nati dall' efpulfion che farà U natura ecciti cua dalli velenofe^e cor» 
rotte materie. Et h colai rimedio attiffimo àciafeuna qualità di bolfiuot e tantO( 
è migliore, quanto è già più tempo compofiof da cui le materie terree , che fon» 
in effo, fon purgaUfC corrette^. 

W 

Della cateratte^. 

Ut I 

D icasi, lacateratta efier bumidità interpefia , e indurata fràla crir 
ftalloide , e la virtù viftua dell'occhio j ilquale impedimento toglie alt of 
chio la vifla . I Media la leuano àgli hMomini,ehenefono afflitti, con la pwu 
ta deli aco, pofta da’ lati dell' occhio . ^Dipende quefio morbo dal capo; ilqualfi 
dee prima d'ogni altra cofa curare^ . Cerche ,fe il Canai fa d età di fette, b 
ttoue ami, v feria cofi fitto remedio . ‘Prendi radice di maina lib.t. mel rofato 
Uh. 1 .gucchero lib. i .mercorella onc,^. oglio dolina onc,^. acqua lib.^ ridotte 
in vn le fudette cofe potile à bollire hi vafo di rame , e lafcialeui, finfeemino in- 
tomo à due dita.j . Indi per vna notte al fereno le metti ; epofeia dalle al Ca^ 
uallo, d vna notte àgtuno, la metàsù l'ora della terga, e la metà alla fera : fit» 
cendolo, dopò prefo quefio rimedio , Har feirga cibo fino al pomo feguente ; nei 
qual gli darai due, ótre pugm di farina d orpo, ògramiptéu > . A è men buona 
farà^quefiavn altra beuanda, ch'io fottoferiuerò ,fe gli fiadata ndtifieffit 
modo che la fitdetta -> . T egli trementina onc. i . mele onc. t . fai greco onc. i i 
ùglio commune onc. i . fà cbe'l tutto bolla ht vna caldaia dacqua ripiena : cir j 
raffreddato poi che fi fia,ff argini della crufca,con le mani ben dimenata : met- 
ta» ojppreffo del centorio ;& dà le dette cofe-mte à bere al Gaudio , che ne.j 
rìufcirà ottimo effetto . i 

Del tiro . 

I L riroèvn rifiripàmento de’ nerui c'hanno orlpme nella tefia ; e nafcg_j 
dal raffreddamento , e dd rifeddamento, e da foprabondanga di fangue ini 
concorfo . 'Dicono altri , che il dente maffellare n'è confa , quando è addoglia- 
to;&', che , effendo ofefo il neruo crinale , che dal capo per lo collo fi fiende ; 
genera cofi finta paffione . In fomma’n'ìL tefia cagione , egli humori , che fè 
traspongono ^ogìiono il mouerfi al còllo. Onde il Cauallo tien ferrata la bocca ; 
fàgli occhi biechi/ie può quafi vedere, ritira il mofiaccio,allarga le cofeie di die 
tro,fi rdiripiene' fiancbidrix^glioreccbì,Cr tiene tefalacoda . Gra,per- 
cioche quefia indifpofitione nafee da humidità,e da freddcgp^,curera(fi con fare 
vn capefiro di fuoco accefo à quelle parti , oue s' acconcia la cauegp^ di cuoio 
& col dargli vnbotton su la fronte d tuppo,& in ciafetma parte de fianchi , 

fi & delle 
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& delle ipaBe : i qu£bioghi ptmtì chebaurai co' catUerij attuaB fnddeitt ,gU 
vgnerM con oglio di vioU-i . In tanto per fouuemr meglio al CauaUo , gli ter- 
rcà fempre in bocca vn legno ben vnto di lardo di porco : percioche non falò in 
qneslomoda gli terrai aperta la bocca: ma col continuo moto, ch'egli perciò 
jàrà, aiuterà i nerui alla rifolutiòne_j . Indi gU darai vn heuerone , egli furai 
trijlieri per tre dì con acqua di remota, e d'ogfio commune , per defìar la natu- 
ra ; tenendo t animale in luogo caldo, & al buio per 40. giorw, ch'eì guarrirà. 
Et quella farà la cura , che s'vferà ne' Caualli magri , e fcamati . tJH a ne' 
graffi , e polpofi fia ben fitto prima infagnarli nel collo fubito che apparirà in 
lor queflo morbo , ò abnen quatido farà in aumento . ‘Tofeia taglifi il moflof- 
cio al CàuaUo fe trouatou neruo fi caut, e col rafoio fi trónchi : ponendo ben 
mente , che altro cheti orinai non fi tronchi , ilqutde hgrojfo : douegh altri, vi- 
cini à lui, fon fattili, e piccioli . In vn' altro modo gli rimediar ai , cioè tenendo- 
lo, come^ s'è detto , in luogo caldo, dr ofeuro , folamente da vn picchi lume 
di lucerna allumato , Hquah gli conforterà gli humettatoi de gli occhi affai me- 
glio, che quel di ir aglio, ò di balcon non farebbe^ . Et, per guarrirlo, ado- 
frerai queflo vnguento . Triglia dialtea, onc.^ pulione ^4. agrippa onc, j. 
macedonica onc.^.butiro onc. 6> fu^dorfo onc. i. graffo dauoltuio onc.i. 
ogho vecchio lib.q.. cera bianca one,^ fanne compofitione , & vngfi la defiroj 
parte del collo ,& la fpina della fintftra fitto alla coda : poi lo copri dvn pan- 
no caldo, e ben greue, fi che non cada -> . Vedrà per quell’ ecceffiuo calore rifol- 
nerfi i nerui, e rifanarfi i infermo , Aè biafmo, che in tanto tu gli ponga de'cri- 
ftieri per cinque giorni, che di vino, d’acqua bollita, d'acqua di maina, d'hetha 
di muro, e di biete colate infieme, e pofle in vn vafo nuouo,fian fatti: del liquor 
delle quali biete ne farà ogni mathta tre libre , & altrettanta quantità la fera 3 
acciochein detto /patio fi purghi : dr , volendo poi v farlo , vi mefcolerà vna-> 
libra e mega dogGo commune ^ . In quello darà lieue cibo , epoca al 
CauaUo , percioche gli humori non crefeano : ma però del contìnuo farai che^ 
mafiichi or biada, or paglia, or bifcotelli, orfana, cS“ orcrufea , me folata con 
fieno greco , e di giomo , e di notte, fenga che giamai ceffi . Cotuiofia che fe 
talora fi rimanefiè da ciò, chiuderebbe fòrtemente la bocca , e patria perirne 
4 i fauie^ . Et, fe per auuentura non potrà per la gràtegga dell' indijpofitione 
far fempre queflo , vngagUfi la briglia di mele , e pongafigli in bocca ; percìo- 
ebe , nùffl 'uandola , gitterà fuori il flegma indigeno , da cm il moto di quel ner- 
uo è impedito , df il quà ritenendo fi potrebbe morirei . ey^uuertaft tutta- 
uia , che , hauendo queìio mà dà dente maffeUar àpendenga , non manderà 
t infermo per cinque giorni , tanta fia la doglia , che t opprimerà . <JHa, cef- 
fandopofeia, e f emando infieme il tormento, conùncieràà prender cibo , e di 
ffomo in giomo andrà migliorando. Sarà di pericolo queflo morbo fino à quar 
todecimo dì ; nel quale il vigor de’ corpi, e la màigmtàdi ciafeuna indifpojuio- 
ne combattono infieme^ . Se adunque non verràmeno il CauaUo infermo nel 
detto termine ; e non fi aumentar à l'humor corrotto , e peSiifero, ò non auuerrà 
, altra.j 
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^ébra cofalche pojfa ìtuocerS : tun dubiterai più di fua vita. & perciò kc^^> 
re della téla haimo per quaranta ffonù à durare^ . 

D«1 capo gatto. 

E ' Il capo gatto parte , principio , e jpecie dell epilepfia : nè in altro fon dife* 
remi quejìi due morbi ,fenon ch/l capo gatto perturba ; e l epilepfta an- 
noia l'animale col troppo humido , che nafce da' fouerchi purgamenti deicida- 
bro, e porge grauerja . La onde cade à terra perfiupore il trauagliato da co- 
talmale^. Il qual Ji generane' Caualli pertroppo humoreche nelcapodì- 
'flUJa, ò naturalmente, ò ^er rì{lrignergli il collo , ò perch'ei tenga la tejìa baffo, 
ò per alcuna percoffa ,o per altro tale accidente^ . Tl accorgerai di quesia-t 
•infermità nel CauaUo , quando gli vedrai gonfio il capo , è ch'egli lo fcuota ; & 
habbia parhneme gonfia la gola, egli occhi, tir il mdUcarproui divelle . Per 
'rifanarlo adunque fia mcHier prima trargli fangue dalle cinghie, e dalle cofeie 
di dietro ; percioche, facendo cofi,(tiuertiraffi l'humore^ . Indi raderai il luo- 
go offefo, c col rafoio lo punger ai, che n'ufciran fuori gli humori corrotti . Po- 
■feia fregherai quella parte col fole, e l'vngerai poi con vnguemo cofi compofto, 

■ T agli dialtea onc. i . agrippa onc. t . macedonica onc. i . pulione onc. i riduci 
in vn quelle cofe , e le^argi fopra tutta quella gonfiegga i ‘Dopò queflo pren- 
di oglio di lauro, fu^a £orfo onc^t. graffo di melogna onc. i .vitriolo ,polMert 
di cantaride vn tergo donc. Conuerti il tutto in vnguemo, & vgni, come di fo- 
pra : V fondo appreso i beueroni, ch'io noterò , per dar vigore alla virtù efpul- 
trice,& per correggere il male^ . Fà adunque fuocpt\ fi'p che fian disfatti, &■ 
in liquor ridotti, vn capo,& vn fegato di capo mafehio : e cotal liquore colato • 
ne,e purificato, ponui dentro gnccherofino , e acqua di gramigna ;&fàil tut- 
to diiiillar per lambito, per dar poi l'acqua, che tu ne trarrai , all'infermo ; iU 
qual ne diuerrà fono . ‘Potrai apprefìo vfare vn' altro rimedio : cioè, infogna- 
to c’hauraì ilCauallo nella più camofa,, e piana parte della pancia dargli vn 
botton di fimo : medicandolo poi con penne vnte d oglio commune ; e flreg- 
giando, ò fregando quel luogo con fauina, e cenere, col vin bianco bollita ; e per 
tre giorni vna volta il dì flrigolaiidogli il capo con le dette cofe ; <ùr poi bagrian- 
dolo con fauina, cenere, Ò" aceto fino al fettimq giorno . Nel qual lungo inter- 
uallo s'ei non mangierà, non dubiterai per ciò di fua vita : ma , fe non berrà fi- 
no alquartodecimOffi morraindubitataateme ^ . 

Del lunatico. 

I L morbo della Luna è il medefimo col caduco , con f epilepfia , e colrego ; 

& nafce da fouerchia humidità,laqual non può digerire il cielabro, per na- 
tura humidifjimo, e freddo, trappola frà il tronco , eh dura madrc^ . Com- 
praidefiquefiainfertnitàneglianimafi rationali dalla ffiruma,ch'efcelorodi 

bocca. 
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bocca , quator ne fono infeflatì : dal cader loro dalla debbolex^ de' fen/ì : dal 
balbettare, e fiiKopar delU lin^a ; le qHoi cofe don chiaro indttio, quella par- 
te ejfcr grauemente offefa-, . fòmprendeff ne' Caualli dal tener efft gli occhi a- 
perti, e sbattuti, e dal non veder la via ; ilche fi conofee, percioche don del ca^ 
pone' muri, e fempre ruotano, come limolino. La vera cura de' rationalib 
il dar fuoco alla comnùfi'ura coronale: ilche facendo fi difieccano le humidità 
fitperflue, e s'afciuga il cielabro, e fi libera da ofj'efa eoji noceuole^ . à al 

Cauallo gioita iinfagnia del %uffo ; & dopò qtiefla quella de' fianchi, per diuer- 
tir Li materia^ . ruolfi altresì porlo in luogo ofeuro , efem^^unto di luce , t 
lotuan da' romori ; & itti lafciarlo fola : accio che l cielabro pii non s'alteri , e 
non fi turbi . ‘Targati pofeia per t infagmagli hitmori, filmerò benfatto tifar 
gli nel mrgp della fiunte vn cauterio con vn ^nonetto difitofo ; ouer l aprirgli 
fràivn occhio, et altro la pelle, come detta fronte fi difi’e; e,fcoperto loffo, de- 
liramente raderlo con ferro à dò atto fino al primo pamiicobjanto di quell' of- 
finn cerchio fuperficUdmente togliendo, quasito apprenda vn feudo ;& dopò 
ciò il medicarlo per quattro dì con quefia lattanda~> . T agli adunque fangue di 
dra^o ridotto in poluere vn tergo d'otte, mirra vn tergo d onc. mafiice vn ter- 
go donc. incenfovn tergo donc. fk tutte quelle cofe bollir con visto , e del li- 
quor lapiaga tieni per lo detto fpatio bagnata: indigli fàvn cauterio fopra.j 
la nuca , d^una ali altra p.irte del lacerto, facendo poffare vn Uccio s che per 
(ofi fatta diuerfione diuerràfano il Cauallo . > 
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Il fine del Secondo Libro. 
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O I che hftbbiam fùuellato della Medicina ciiratiua, e 
prefcruatiua , e deU' Anatomia ; & habbiam dimofìrii 
rimedi] atti à rifanare il Cauollo de' morbi interni; en- 
treremo bora à parlar della Chirurgia y ede'fuoi effet- 
ti , fetrga ornar di più lungo proemio il Libro , effaltando " 
la fua dignità . tS^partier^ì à quetia fcienga maeslria 
de' ferri , gli vnguenti , e le legature^ . 'Diuìdonfì le pia- 
nte in viceré , & incifìonì . quefle la mondifkatione , & la confolidatio- 

ne : à quelle i neceffaria l'aflerfione , e dijieccatione . 'Diuidonfi altre/i gli vn- 
guentiinmondificatiui, aflcrfiui ,e cauflicì . Serueil primo alle ferite, il fe-t 
condo aU'vli ere , &■ il tergo alle piaghe manmconichecorrofiue, e maligne ^ . 
‘Jllr.ercafi nelcurar tutti i detn morbi dottrina , efferienga , cr accurategg^ : • 
e chiunque mancherà dell vna delle dette co fe , come che le altre pienamente 
inutile , angi dannofo ali infermo . tJMa difcendtamo à più . 
particolari del nofiro difcorfo . 



De gli 'Vnguenti. 

S Og LI o N o animali, di ragion dotati, curar/ì, come quei, che non fan- 

no rqrenline, e violente mittationi, con zmguenti , atti à nettar le piaghe, e 
con altri, che fan crefcer la carne, & con empiaflri confolidatiui . Con le ifleffe' 
cofe cureranfi i Caualli ;ciohcon poluere, empiaflri, vngftenti, eflrettoi . A/a^ 
pfmier amente infegneremo la compofitione deli -unguento roffo, buon general- 
mente per tutte le ferite, & per le piaghe deWvgne , Faffi queflo di mele lib. i , 

incenfo 
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haenfo otte, i .Mastice onc. i . mirra onc. i .verderame vn.ter^ d'otte, tremen* 
lina onc. j . {angue di drago onc. fi fiempera ciafcuna di au^e cofe con aceto 
fòrte onc.^. in^ fi fàTvnguento ,ò duro, ò molle, come fi vuole, &- portali 
bifogno . Or fi dica del verde, che fi compone di oglio d oUua , {ugna disfatta, 
grt^o di bujfolo, trementina, verderame, alarne , cera bianca , tutte vnite i«* 
Jieme, & cotte fin che fian bene incorporate^ . Et rende cotale vnguento net- 
te le piaghcì & le conforta mirabilmente ; e più ffouaall'vlcere propiamente, 
che alle ferite^ . Eormafi t vnguento nero dì mele, trementina , verderame, 
vetriolo romano, {uligine di forno ,flemperatecon faceto , e pofle dbollire fi» 
che fiano coagulate ^ . Sarà quefl 'atto aWefierfione della malignità della pia- 
ga , & far crefeer la pelle nelle piaghe circulari , che difficilmente per tal cau- 
faguarifeono . 'Ter incarnar poi l ofio , quando fia fiato il Cauallo ò percof- 
fo, ò ferito , fi comporrà tfueSi' altro di oglio rofato , rodomele , {angue di dra- 
go , rofio d ono , miimia ridotta in poluere^ . Fanfi i cauflici , che fon can- 
tera potentiali, di polue; &,come leconferuede' denti , pomo conuertirfi in 
zmguenti per le cofe ontuofe , che Venir ano . llche fi vede nelf vnguento fit- 
to del dialgacitrino , e de trochifei , ò pilule di affodili , de' quai non ragione- 
remo altrimenti , percioche molto per la loro mordacità non ci piaciono . trat- 
teremo dell' egittiaco , miglior de gli altri : il qual fi forma di oglio rofato , 
oglio d'oliua , oglio di giglio , cirafo , mumia ridotta in poluere : sbattendo 
tutte quefie cofe infieme. Et fi conforta molto la carne con quefio, ancone 
gfihuomini. 

De gli empiaftrì . . • 

G O M’ B che molti fiano , e dì varie forti gli empiaflri ne' medicamentide 
gli huomini ; pure in tre fi riducono : ciob in diachilon, empiaflro ben co- 
nofetuto, manon molto vfatoperla grancaUdità fiua: in triafkrmaco nelle 
piaghe del corpo : in emptaflro di betonica per quelle del capo . 'Viuidonfi 

nella cura de' Caualli gli empiaflri in ifdogliatiui, ér in moUificatÌMÌ . ‘Dimo- 
ariamo bora , come lo fdogliatiuo, goueuole a' nerui fi forma : cioè di gomma 
dragante , trementina , cera nona , pece nauale ; accompagnando infieme tut- 
te le dette co/è_J- t.SHailmollificatiuo fi fa di {ugna di porco, branca orfi- 
na , gufquiamo , radici di gglio , cime tf ortiche ; cuocendo , e peflando infie- 
me tutto ciò, incorporando con {ugna vecchia di porco , & aglio commu- 

ne ^ . Rend^ quefio molle opti aptfilema , & flemmone , fia pur duro quan- 
to fi voglia-) . Jl moUiflcatiuo poi per cofiate , per polmoncelli, egarrefi, com- 
ponfidi radici di cocomerine, malita,ortiche,mercorella, ben pefie,& incorpo-, 
rate infieme con fugta di porco , e con trementina-). Or parliamo de' bagni, 
fdogUatiui , buoni e necefjàrq a' Caualli . . 




terzo; 




De’ bagni . 

E ' Molto a' piedi del Cauallo vtileil baffio , fitto di brenna bollita con fii 
gna, e con acqua, e Oofio fitto la pianta del piede^ . E particolarmente 
ffoua alle sbattiture, inchiodature , ammaccature , & prejfure de’ ferri : per- 
cioche U luogo offefi confila , & apre i Porri , onde vfcir pojfa la malignità de 

f li hHmoriyinfìeme con tormento raccolti. Et , quando ciò non bafii , facciqfi 
oliire orgo peflo con vino, aceto', ò grafio di porco , &fi metta fino la piatf- 
ta alt inférmo. Et , fi quijio anco riufiirà inutile, tolga/i fterco fi-efio di por- 
co, &fMciafì bollir con aceto,e graffi di Cauallo ; indi pongaglifi fitto la pian- 
tadelpiede. Faffi bagno alle punture, a' nerui , alle fialle, alt anche, & ad 
ogni altro luogo mufcolo fi, bollendo due peg^ difilato crudo di fino ro7^ con 
cenere proportionatamente ,& con acqua, fin che fcemi tre dita, & col fipra- 
detto filato bagnando fpeffé volte per tre giorni la parte offéfa. Et quinci t’auue 
drai,feil male è nato da freddo, ò da caldo : percioche il freddo fi rifituecon ri- 
medtj caldi ; ma, a^ugnendo freddo à freddo fi nuoce t^ai alt ammalato, per- 
cIk douraffi auuertire a'principij, cfr alla caufa del morbo, accioclte non fi me- 
dichi alla riuer fa. Formafi vn' altro ba^o per giunture, epernerui ,eont^ 
fengp, rofmarino,faluia, maggiorana, timo , radici di viole, fcorga d'olmo, pi- 

m, agli. Leueràquefloageuolmentelàdogfia,ccovforteràinerui,perlcco- 
feodorofe , che v'entrano, i 

Del '\ettatu . 

G enerasi il mal Francefe da corrottion d'humort, poW tra cuoio , e 
pelle . Infetta quefto le carni, corrompe ilfangue, & contamina violente 
mente le parti fané : ò" fiecialmente affligge il più deboi membro del corpo, fe 
non glifi fà pronta oppofitìone. Ttgnde molto più freddo il cielabro, ch'einonè 
per natura ; onde nafcono le difiillationi, i fluffl, e i catarri, che al fin fine la fiifi 
producono . R ifc alda poi per contrario il fegato per natura pien di calore; cor- 
rompe t offa , e per lungo tempo crucia , e tormenta il corpo . ./Iddoglia fom- 
m^ente legmtture , e le parti più mufculofe : e più che gli humidi , e freddi, 
affligge quelli, c han ficca, e calda temperatura ; ne’ quafi fuol di/feccar quel- 
l humidità, chelan^ura nelle giunture trapone , per ageuolar meglio il moto', 
E adunquequeflainfirmitàpuflulofa,tumorofa,croflofa,&vlcerofa: &le 

dogli, che porge, hanno orìgine dal ftegma putrefitto nelle concauità delle giun 
ture ; e U gomme dalla mamnconìru, . Curafi negli huomini humidi co' profu- 
mi; ne' temperati con l'argento vino; e ne gli altri, che non han fi corrottoli 
co//e>^o <f India-, . Et qutfl'vltimo medicamento pare à me che più 
debba vfcrfi, quando il mal declina, che quando crefce : e più nelle puflule, che 
tielle doglie , egomnte . Nemi difpiace ancora , che fi curi con t argento viu^ 
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lafcabbìa : e/fendo t origine d'ejfa, della lepra, e del mal Francefe vna mede/i- 
ma : ma prendendo dinerfa qualità ciafeuno di quefii morbi daUa maggiore , e 
minor corruttione di [angue ; fr doue poi neWe/Jer humidi , corrotti, e conta- 
gioft fon tra lor fimìli . T>uoffi adunque dire , questa infermità effere à tutti gli 
ammali communiL^ . F.t io veramente flhno fomiglianùlfimo il mal France- 
fe al verme delCauallo: nelqual egli è d otto forti , c' hanno i lor nomi : cioè 
verme corcaiuolo, lacero fo , canino, mofcarolo, bianco, corbaccio, [caglia , & 
auuolatino. Qu^i corrompono , e lacerano le carni: &nafcejpefjo cotal 
morbo dalla malignità del fané de' genitori . il che ci fi manifefta non prima , 
che quando il poledro lafcia iC allattare: nelqual tempo eglihumori proprij 
di quell età, elamutation de' cibi generano facilmente l' auuolatiiM ; cheda^ 
fonerchio [angue procede, onde gli humori s' infi ammano , e perciò fi corrom- 
pono : e tanto piu,fe troppo fiiticato è I animale^ , tJM a generalmente dicefi 
effere il verme morbo pujìulofo, che fi alloga frà la carne e la pelle per tutto il 
corpo, & hà principio , e dipendenza delle vene della tefia , doue àguifa di fer- 
pentefàcapo. 

a il canino nafte dentro alle cofeie ,& per tutte loro fi flende, per linea 
delle vaie diritta : &,fe la man vi fi pone, fi tocca ; & , aprendo la pelle, cac- 
ciafi filori. FàfCometanticuore, il corcaiuolo capo nel petto, ouediuaitail 
verme poco maggiore dvn limoncello, & nel quarto dà fà vna bocca ; indi ffiar 
ge in verfo la gola il fuo tofeo, e verfo le gambe, aprauloui altre bocche, mara- 
re, e trà lor lontane.^ . jjà egli principio nel fegato ; & è dall' anticuore mol- 
to diuerfo . ^ 

*J\loflrafi il lagerofo di color rojfo, e molle : dr, rotta la pelle Jlilla marcia, 
e veleno, e allarga la piagai . 

. Forma il mofcahiolo puftule picciole, e ffieffe ,fimil alle granella del miglio, 
ejpandefi in tutto il corpo. 

Jl bianco è duro, e di color bianco, eit' apre bocche affai per lo corpo. 

Il corbaccio poi fà nere le labra della piaga con molte puflule ,ebocche, & 
dà colore alla carne quale ella fuole hauere, quando è peila, e dirotta-» . 

£' lo [caglia quel verme, ilqual fi difie che morde al Caual le vifeere. Que- 
fio, benché fia vìuo , non appar mai di fuori :&èfi maligno , che tot or vecide 
col morfo . Comprendefi l'auuolatiuo dalla magregg^a , ch'egli induce nell'ani- 
male ; nel cui moflaccio fà bocche ,fi come anco nel capo , nella gola, e nel collo, 
e [opra i cordoni delle vene traggendogli da gli occhi le lagrime , e dal nafo fèc- 
cia, pituità , e fiegma , quafi cwfia raffreddato : & ciafeuna parte finalmente 
infettando, con laquals'appogg il Cauallo con maggiore ,epiù pericolofa con- 
tarne degli altri . La onde, percioche vola per tutto il corpo, chiamafi aituo- 
latiuo. E' generai rimedio di cotale infermità Cinfagna: con cui fi eccita-» 
il [angue, chegace quafi ferrea moto, & fchiuafi la total putrefàttione-^ . 
'Deefi quella euacuatione fare di otto ^ in otto dì per due fetthnane, nelle ve- 
nedelcotio. 'Fvfciafiicciafenevn' altra nelle vene de’ fianchi, & fenecauino 
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trelibredi fmgue, ò quanto comporterà la natura delt animale^ . Et,fecib 
non apporterà pionamento , aprafi verfo il collo t orecchia per lunghe:;^ di 
me^palmo : & fìafi profondo il taglio y che pojfa entrami il dito graffo, fcar 
nifi poi col cornetto , e vi fi metta radice del femidente cauallmo ^evi fi cucia , 
ch'egli indubitatamente ne guarrirà . «JWa , fe quindi ancora non ne vede fi 
riitfcir buono effetto , aprilo fopra le nari, e tranne fuori quei due cordoni ; indi 
vi dà il fuoco y & medica la piaga con cera bianca , & aglio di giglio caldo , fiy. 
pramettendouì vn piumacciuolo di iìoppia, ò di bombala. & per i/fatio di cin 
que^omi curerai queflaferitacofì ; dopò i quali darai il fuoco a' buchi , chc^ 
fitti lyaurai con vn bohtpuetto di rame , graffò quanto è il dito magiare ; ù" 
vgni quella parte con vnguento fitto di verderame , alume , aglio commune ; 
il qual rifeaìderai , qualunque volta vorrà vfarlo . Cofi curano quefio male i 
Màifcalchi valenti . Ma io, percioche fi genera quefla mdijpofitione da queU 
i' animai y che viue, e non fi può vccidere, che maggior putrefittion non fi c.tu- 
fi ;& la mabgnità de' vermi pii nel capo regiia , che nel rimanente del corpo : 
loderei y che fi tentaffe di cacciamelo deftramerae fuori y e di liberar la parte , 
quando non fipoffa il tutto : adoprando i fopradetti rimedijy & curando , come 
s'h detto y pur che non fi tocchi la vena . & cofi gioueraffi ad offti qualità di co- 
fi fatto morbo. 

Della rogna^. 

N asce da humor falfo la rogna pii che da corrotto , & è fpecie di le- 
pra, anch'ella puSiulofa, /porca , contagio fa , dr accompagnata da pig^ 
g^core y ò prurito : conciofia che da foprabondanga di fangue dipendcy e da hu- 
mor falfo accefo , indigefto , e crudo , e /farge la per fona di minute granella^ , 
Facciafi adunque prima d'ogm altra co/a per l'animà, che ne patirà , vn ba- 
gno di li/Jìuo , faponc faracinefeo :&fene bagni ben la per fona tutta al Catul- 
lo . 'Tofeia i luoghi puflulofi fi medichino con miiìura di oglio «f oliua , lib. i . 
fug^ vecchia di porco,che non fia falatajib. i . foglie di titimagliOyOnc.^.foglie 
di marubìo, onc. 4. Ze quà cofe poi che faran boUite con t aceto y e con I alume, 
le raffredderà : poi ne bagnerà quelle pufiule con /pugta, ò bambagia , ò lino , 
immolatouì dentro , per tregiomi , ciafeun gonio vna vuba-> . Et , non fen- 
tendone alleuiamento il Cornilo , lo infagnierà da ciafcima banda del collo ,fi 
che fe ne traggano tre , ò quattro libre à fangue : nel che haurà rifpetto allij 
debole^g^, e magregj ;^ , onero alla pienegga, e fòrtegga fiu-, . 'Dar àgli fi- 
nàmente fui mojìaccio vn bottoncino di fitoco dada parte di dentro ; percioche 
alcune granella iui ripone ne confumerà, le quali fono atte à nutrire,dr aumen 
far fi m,àigta corrottione ^ . Indi, euactuto t animale, àuterà la natura con 
I vnguento, che qui noterò : ilquà diffeccherà ageuolmente quell humor peruer- 
fo,/parfo frà la pelle , & il cuoio . T ogli ogbo commune , /rotule di dmbak , 
^Ifo pefio , fiucco di fardelle , acconcie in barilo , latte di capra . metti que/ìe 
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cofe à bollire, & formane vnguento,con aù vgwrai la fcabbla due volte il por 
no al Cauallo, e fi rifanerà . Vn' altro vnptento ancora, che alla rogna gioita , 
fia quefio. Piglia oglìo commime,'t^o, aceto forte, fiale, fuUgine di camino, fu- 
gnà di porco non folata . fi delle fuddette cofe ìnfieme compofle vnguento , & 
col modo dichiarato di fopra vgninei luoghi offefi, i quali prima haur ai bagna 
ti col liffiuo , & pofeia bene afeiugati; con cui trarrai di fuori gli humori , & 
poi col dimofiro vnguento li (Ùfieccheré . 

Della fiftola^. 

V Ogiiomo t Adedici,che qnalmqtte ferita non fi cura in 40. giorni , 
riefea incurabile, e fìHolare : conciofta che fi profonda di modo , che im- 
pedi fee alla purgatione la via ; onde,putrefàcendofi, & infettando fi i luoghi fa 
ni fiillano internamente nella lor fuperficie vn'humor liquido, cotto, e chiaro, e 
velenofo : da chegenerqfi la fifiola, che occupa apputuo i luoghi angulari,prin- 
cipaliffimi, e dilicati ; fi come la cacrena nella gamba mufculofa,e fecca fi auuen 
ta;& la lupa nella cofeia fuccofa , e camoft . Ne' Caualli fuol qutflo morbo 
uafeer vicino alTvgne ,& tùia coronella del piede, ò per puntura di jpine, che 
nel viaggio fi fian ficcate nelle piante de' piedi, ò da creppaccie non ben curate . 
Tfimediafiàcofii paueìndijfiofitioneconcofi fitttoetnpiafl.ro . Togli tremen- 
tina di pino negro, onc.4xera nuoua, trementina fina,onc.4.mele,onc.^.focro- 
tio, vn quarto itone, oglio rofato , onc. 1 . boUi le dette cofe in vna pignatta, & 
fanne vno emptaflro ; il qual diflefo in vn panno bianco di lino fchieao poma 
tre volte il dì fopra U male; poi che con vn fèrro di fuoco v'haurai fìrutta fopra 
midolla di vacca. & cofi ne trarrai fuor la materia, & potrai pofeia curar 
quel luogo. 

Del canchero. 

L ’V L c B R * altresì cancrene diuentano,fe non fon curate con drititomo 
do. £' generalmente queHaindiJpofitione pericoloft;e jpecialmente , fe 
affalta parte caràlaginofa : doue tanto più il male, quanto comporta la debo- 
legga del membro co'ei po[fu> . Nafce il canchero a' Caualli vicino a' piedi , 
ò per funghi , ò per chiouardi mal rifanati , ò per fulfi quarti non ben curati , v 
per grattar la piaga col dente , il qual fàcilmente incancherifee ogni ferita , e 
piaga , che toccicj . Or , per guarrir l’ammalato , àrcomla il tuogo propin- 
quo al male convn bottondi fuoco lindi prepara quélo vnguento . Trendi 
aglio rofato , onc. 1 . fugu di volpe , lib. i . fugna di gallina, ò ^ occa, Ub. 1 .ar- 
^co ridotto in poiane, vn tergo d' onc. & con quefta compofitiane bagta-r 
ou'i'l male due volteildtperifjiat'io di quattro gomi: pofeia bagta conla- 
uatoio, compoHo di bffiuo forte bollito, & alumedt rocca per notte giomi,trc^ 
volte il giorno la piagai, Lnqualeefiendo poi migliorata, fia da te medicata, 
i finche 
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§n che fi faldì , con vnguento rofib . Et quando con tal rimedio non guari fca^ 
t ammorbato , àemper incurabile la fua infermità . 

De’ porri. 

H a w N o i porri , e i pedicelli orì^ da hutnidità ypìti,e men corrofi- 
ua , e falfa, che fi liende , e fermaft nelle parti efireme ; doue, percioche 
non può lanaturarettijicarli i pende àcorrottione_j . <JHay fecotai pedicel- 
li procedono da infiammatione , producono vnvermicciol nella piaga. Curafi 
qitefio morbo di frefco con pepe peflo, ilqual morde fen'^attrattione, e dijfecca . 
Ni fi dee fouraftare à rimediargli ; conciofia che ne incancherìfce ; come anco 
H porro : quantunque il porro nafca d'humor putrido , & indigefìo . Qu^o 
adunque non venga in luogo neruofo ,/ì circonderà , per guarrirlo , le parti à 
quell' ojfefa vicino col fuoco , con cui la piaga fi toccherà : indi s'etnpierà 'dbu- 
co di folimato , & il luogo offefo s'vnirà con benda di tela . redrai frà quattro 
S vfcirne la radice fuori , ò tutta , ò la maggior parte d'ejfa^ . Etyfe vfcirà 
tutta y medicherai la piaga con calce vergine ; e fi bene la fit filerai , che'l Ca- 
nal non pofia co' denti grattarlafi : altrimenti poco, ò nuUa gli giouerai ; fi per- 
cioche egli interromperebbe la curagrattandofi ; e fi etiandio, percioche il mal 
potrebbe caufar maggiore : fi come ^ fi d'iffe del canchero . ^SHa yfe haurà 
t animale il porro nelle coronelle de' piedi , ò ne' cannuoli delle gambe ,fiiralji 
vn foro nel mr^o del porro, e vi fi porrà per vna volta polite di dialgar, onera 
ar fenico rojfo ; vgnendofi pofeia con oglio commune, nel qual prima fia Hata-t 
bollita l'herba, detta padre , e figliuolo . Et fi frequenterà cofi fatta cura per 
Houe giorni : percioche guarrir ai il patiente ^ . Gioita appreso il detto rimedia 
àdokime,& àpohnonceUi. 

Degli humori, refte, e» crepaccio . 

C O M H chegU humori , le cr^acàe, e le relìe, fiano vna cofa ifleffa , & 
habbiano vna medefima origine, ban però varij nomi, fecondo le impref- 
fioni , e la vecchie’gga loro . Nafiono ne' Caualli gli humori anco per caupt^ 
tSlrinfeca , cioè per le brutture,che ini fi difìeccano; & , vlceraado la pelle, ge- 
nerano pialle fetide, e corrofiue . onde effondo tormentato il Ctatallo da co- 

tal inolio, il quale (peciabnente rifiede ne' luoghi articularì,e neruofi; fuolman 
ffa r poco , e per doglia tener i piedi alti . E" attiljìmo rimedio far gli vn laua- 
toiodimalua, & acquabollita vna voltailffomo alla parte offefa, & legarlo 
poi con vn panno biaiuo . Indi vfirai la remola afiiutta per otto dì , ciafittn 
giorno vna volta; e terrai t animale in luogo mondo, & afiiutto. Quanto alle re 
fìe, primieramente raderai il luogo ammorbino con vn rapaio leggerìfjimamen 
te : pofeia vi terrai per tre (fi legata , finga mai jlegarla , vna cotica di lardo , 
nell aceto bollita ; ér dopò qu^o fpatio lo medicherai con cofi fatto vnguento . 

Trentì 
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Trmti lardo vecchio d}f(iHa"liato,onc.^.litarprio poluerixMOyVn terr^ <T on, 
verderame, onc. i. mahici, onc.$. fuligine S catmno ,onc. 6. dislempertcj 
auefle cofe con latte di capra , & vngi vna volta il giorno con cotale vnguento 
la parte offepuj . Sono le creppaccie quelle fiffìtre, che fi fan trà l'vgna,e la co- 
ronella ; & nafeono d'humor fecco, interno, tnaninconico,e corrotto, e da cau- 
fa ejlrhtfeca , cioè da lordura , difieccata in quel luogo ,fi come auuien delle te- 
fte . Se tale infermità farà antica, auonù che altro fe adopri, con vn coltello àc- 
cefo fi toccherà ; & col fuddetto vnguento fi curerà. Fogliono oleum, che, fe'l 
Cauallo fi caualcheràfen^a ferri , fio per efialar quell’ humor corrotto , e per 
facilmente guarirne^ . 

Del chiouatdo. 

G enerasi ilchiouardo /opra la coronella del piede trà il pelo, e 
Cvgna ; & nafte fpeffe volte per inchiodatura non ben carata i òperper- 
cojjà di pietra ; ò per ghiaccio; ò per altri cofi fatti accidenti : per li quali la co 
ronella gonfiandofi per tal putrefattion dentro, ò di fuor, produce vna radice.^ 
molto profonda , che fa vn capo fimile à quel d" vn chiodo , onde ilmaltraggeil 
nome ;& induce /pafitmo, e duglia grandilJim/U) . Et, poi che, come habhiam 
già detto efleriormente , e’ nteriormente fitol nafeere ; fe verrà aldi dentro , le- 
ghifi la vena al Cauallo, & fi tagli pofeia col fuoco la parte infètta ; e difeoper 
ta la profondità della piaga,onde ifuapora quell' humor corrotto, pongauifi vno 
Jìmello, proportionato all'alterigia del buco , quanto è larga la piaga , /par/b di 
polue di folimato , ò di quella di radice di fergolafiro : nè poi fi tocchi per ven- 
tiquattr'ore . *SMa fradicato c’haurai il male , curerailò per tre di con Jìerco 
humano ridotto in poluere ,fi come dell' altre cofe fi dijfe che fifaceffe : & , fe 
la piaga dimoflrera qualche miglioramento , perdendo la malignità fua, accio- 
che di carne buona fi vejìa, s'vj^à quello vnguento roffo,che noi infegneremo. 
Piglia maface poluerrgata onc. 2 . polue ttincenfo onc. i .armoniaco onc.i. mir- 
ra vn tergo dlonc.galbano onc. i . fanguedi drago onc. i . trementina onc.^ver 
derame onc. i .flempera con onc..q.d' aceto forte le dette cofe, e le fa m vna nuo- 
ua pignatta cuocer con mele , fin che diuenti rofio . & con cotale vnguento vna 
volta il dì medicherai tanimak^. 

. ■■ . .' i ' 

Della dinbUtura-> . ^ ‘‘ 

P rocede queflo morbo da concorfod'humori nelle parti baffe ,ò per 
rapprendimento , e Ipeffo ancor per le inchiodature mal medicate, e non 
ben guarite ; ò per botta di legno , ò di chiodo neltuello del piede, o per pref/'ura 
di ferro , òper altre fintili caufe^ . Facciafi , p^ rimediami, primieramente 
trarfangue all’infermo dalle parti rhnote,per diiieràrgli humori. Indi fi por- 
rà fopra il male vna remolata , che affrenerà quella doglia ; e renderà molU 

tvgrie. 
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l'vffie,per natura fecche ; & aprirà i porri, & comincierà à rifoluergU humo 
ri raccolti : e fkcciaft colai remolata, acciò che piùgioui, di crufca bollita in fu- 
gnaonc.^. &l'vferé il (Ct più volley. Et fe perciò non fi profitterà, fi vfcrà 
vn' altra remolata, compofla di maluajtranca orfina,radice di borace, fugna di 
porco,onc.^.crufca ; e cotta col vino: mettendo qutfia compofition fopra il ma- 
le più calda , che potrà fofferirfi , per quattro di nel modo che s’è dimojiro . Et, 
fe riufcirà vano anco qu^a , ne farai vn' altra di aceto forte , orgio ftampato ; 
fugna di porco, ogUo commtme,onc.\. iìerco di porco, affengp peflo, le qttai co- 
fe bollir.v infieme, & pofcia lo porrai molto caldo fopra i foìchi de' piedi : e ciò 
finche fia del tutto eiiinto il dolore^. Et ,acciocbel’vgnarinafca,fifitràU 
folto fcrìtto vnguetUo . 'Prendiaceto forte, lib.^. fole, onc.t\. polue di foglici 
di barbafehi , onc. 4. fùligine di forno, onc. j . vetriolo romano, onc. 1 . galle poU 
nerigate, onc. 3 .polue di mortella,onc. 1 .bollite infieme quelle cofe ne fh rat vn- 
guento : ù" queflo rifcaldato con l'aceto adatterai al luogo diffolato caldiljimo , 
mutandolo di diu pomi in due orni , & apprejfo lauerai il luogo due voltc^ 
il di con aceto fòrte ben caldo , dopò che'l Cauallo haurà cominciato à foiìener- 
fi ne' piedi. 

Del ^Ifo quarto . 

I L fàlfo quarto è morbo dcU'vgna , àguarirfi difficile; percioche t efercitio 
continuo fà t apertura più ampia . Nafte dal ferarflretti i Caualli,per bat 
ter forte co' piedi sù cofe dure,& per feccheg^ deWvgna . E tanto meglio, e 
tanto pegffo fi cura, quanto più , e meno accoflafi alla carne , cr al pelo . 7 ^ 
mediaitifi adopr ondo , che l'vgna vecchia fi fiacchi ,c nafta la nuoua : il che 
fi fà con dare vn colpo di fuoco fra l pelo, e ivgm ,fi che n'appaia tanto delcò^ 
tor di cera , quanto importa vn marro , ò fchiena di coltello . Et deefi dare ap- 
preffo sù la paflora della parte offefa per linea diametrale vn' altro boton di fuo 
co di forma lunata , quanto fia vn dito più alto del falfo quarto ; oprando, che 
dimoflri la carne anco in quefl' altra impreffiow color di cera~> . T orrai pofcia 
- chiaro (Coue frefche sbatttuo bene ,nu.y. incerto fottilmentepoluerigtto,vH 
tergo d'on. calge vergine in polue fattile, vn tergp d' onc. polue di mafiice, paf- 
futa per feta , vn tergo d'onc. verderame fottilmente poUurìgtto , vn tergo 
donc.falpeflo m’mutamente,vn tergo d onc.mefie materie incorpora co'fuJ- 
detti chiari ,fi che fe ne fàccia quafi vna falfa vifeofa : indi immolla ben mol- 
ta fioppia in cotal compofitione , & ne inuolgi al Canai la man diligentemetae . 
T*ofcia metti fopra quel piumacciuolo vna fetta di fugna di porco , graffa vn 
buon dito , e larga quanto effo piumacciuolo ; mettendouene vn' altra fi larga..) 
fotta la mano ; e legando il tutto con vna benda larghiffima,e lunga, acciò che'l 
medie amento non cada : e fingala, e cucila, perche non fi fleghi .Et in cofi fat- 
to modo fafeiato fi Jìarà per 1 8. giorni il Cauallo . 'Poi fi medicherà vn' altra 
.volta , come già s'è detto :& irtelo feioglierà ; e trouerai , che trà il pelo , e 
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fvffui ht pàper vn ditto, farà il morbo difcefo in fortna tT vn cfrcbio , jdBora 
fi deurà ferrarlo col ferro,che i Malifcalchi chiamano dnancafano; e così an- 
derà , fin ch’il cerchio detto farà arriuato aU'infenfibile, e morto ; che potrai in 
quel tempo ferrarlo co' fèrri ordxnariij . t^eécafi ancora il quarto , poi cheè 
giunto à tal parte, per fortificar l'vgna, con quefto vnguento . Piglia mele,pig. 
a . trementina, onc. 6 .galbano, onc. a . maftiee, onc. 3 . armonico, onc. a .incenfo, 
omr. 4 . mirra , onc. i.tardo , lib.f.ogtio commune , Lb.8. bolli quefiecofe tutte 
con quattro ferpi nere col ventre bianco, & con tre ramarrt, èf con due cagno- 
li di fette giorni , fin che il tutto fia ridotto in acqua , laqual metti alfcreno : po- 
fcia togli di quel liquor grafio,che baurà fatto cotal compofitìone,& colfuddet- 
to oglio lo incorpora , ponendo in ejfo liquore fangue di drago, vn Ceroso cf onc. 
feuo di bue, è dicapretto nero , lib.^ aggiug^i cera bianca , onc. 6. fa che il 
tutto al feren fi vnifca , fi coaguli ,& fi faccia in vnguento ;col quale vgnerd 
tvffM, molejiata dal quarto, che in ijfiatio di quattro mefi la vedr ai rhtouata « 
£t non foto à ciò gioua così fatto rimedio ; ma àrapprendhnenti ,à cerchi , ad 
vgne rofe, à ciafcun difetto eh quella partc-f • 

De’ cerchi . 

S e E N D o M o i cerchi a' piedi, fi per fluffo di humori,come per botte haun 
te fopra la coronella , & per feccheg^ ancora dell'vgta , che fi fa mag- 
giore , quando i Caualli fianno su tauole fecche . la onde, concentrata l'humidi- 
tà naturale per cotal ficcità, fuapora,t fiiaporando genera quefto circular mor- 
bo ncWvffta. Nafeono ancora i cerchi, s' il Cauallo è r apprefo . Serrgaadsm- 
que che s’ adopri qui fuoco , s'vferà l’vnguento fuddetto : efifara,ch eitengai 

piedi su la creta , ò sk t arena frefea ; per le quai cofe correggefi quell bumiditd 
accidentale^ , 

Delle rapprer<Lj . 

H a qutflahidilpofition preffo àmoltìvnfol nome ,& sola diuido in trti 
con tre nomi : percioche v’hà il concorfo , òpur difeorfo d'humori nelle 
parti bafie, che da fangue foprabondante fi genera : e vhà la rapprefa,canfata 
da eccettua fatica , e da indigefhon , che fucceda per troppa biada ; 'equai di- 
fauucnture producono cerchi , & iui termina il male : la onde attender fi dee à 
curar l'vgna,& ad impedir , else non fi corrompa-, . 7(apprendefi parimente 
il Cauallo per la pre/fura de' ferri, e della pianta, & per calcar su pietre . per- 
che da febre è affalito , fcuote i fianchi , impala le gambe, hà l' orecchie fi^e, 
enoncongugnei piedi nel caminare^. 'Prima adunque eh’ altro fi faccia, gli 
fi traggano tre fibre di fangue , chel concorfo de gli humori fi diuertirà ; e per 
tre di fi tenga (Uff uno . Indi prefo di quel fangue lib. i .tofto che gli è fiato cana- 
to, e fterco di huomo , onc. } .ftemperifi il tutto con ottimo vino , hoc. i. e con 
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fucco di cipolla bianca, bich. t .diafi à bere alt infermo . Tofcia con duejkfaefi 
leghi fopra le vene delle ^occhia dauanti,e vi fi accommodmo due piumacciuo 
li, che ftringan fòrte . Irkigb s’ incretino ben tutte le gambe, lefpallc, e i ttflico- 
li, con creta rijbbrta in aceto fòrte, efiuciafi paffeggiar di giorno, e di notte fen 
•t^a ripofo; accioebe il fangue in quelle parti raccolto non vi fi fermi, e non fi mor 
tifici . Et così giouerd alle rapprefe, ou’c il comorfo accoppiato . t^tafe non. 
ne vedrà buono effetto, lana all’ammalato le gambe con lifeiuo tepido , e forte, 
tre volte il dì, e vietagli il ripofare. Et, fe vorrà pur giacerfi, fàcciafi che fi 
faccia non sii paglia , ò sù fieno, ma fopra pietre : e di mattina , e di fera fe gli 
apprefleranno criflieri con decottione di maluef serba di muro,onc. 1 6 . aglio com 
munc ^ . 'Tiace ad altri, che al Ganallo rapprefo/ùf elafi t infagpia de gli feonr 
tri in comteueuole quantità , e che fi faccin c aminar per tre ore in luoghi oue^ 
non fian pietre, ma arena ,6 terrena ,'(jr glifi bagpino di mattìna , e diferà le 
gambe con aceto forte, bollito inficmeconmalue, tenendolo per quaranta ore 
digmo , & facendo che flia dentro all'acqua corrente , fe ve nhaurà , fin che 
tremi;edopòpervn‘altraora. Indi fi faccia vfiir fuori , e caminar per luoghi 
non petrofi, come s’i detto . Et fe perciò non migliorerà, vogliono , che fi tenga 
fino al petto in acqua fredda, e fango fa : la^uaì fiapiugioueuole,fe vifarannq 
delle fanfughe, che appiccate alle gambe tirino quegli humori aggregati : e ciò fi 
faccia di due in due ore, sì di giorno , come di notte ; in quello ffiatio di megp fa-, 
cendolo per quattro dì paffeggare , e non gli porgendo à mangiare altro, che^ 
cnifca temperata, ò radice di gramigna ciafeun giorno vna volta, fin cheguar- 
rifea-j . cSHa,fet infermità durerà fino alnono , manderdfi al mare, e fi fa-: 
rà, che vi flia cinque dì continui digiuno . Ottimo rimedio è à ciò il trargli tanto 
fangue dalla parte oppofla al male , che fi vegga vfeir chiaro : come che , riti^ 
rondo il Cauallo vn de' teflicoli , comprendèfi effergli flato tratto fangue à ba- 
flanga ; & allora fi dee feior Incorda, accioche più non n’efca. Et, feper attuen 
tura fi dorrà d ambe le braccia, lo infagnerai folamente dal lato deflro del collo, 
onde fi purgano gli humori grolji, addii, e cattiui . e ciò fatto di fubìtogli vgnq 
ras tvgne delle masii,ò vuoi dir piedi atueriori , con aglio conlmun tepido , & 
b) farai pafìeggiare finche fia fatta colai bmanda di fiuco di cipolla i, flerco- 
d'huomo fecco, e poluerigato, onc. ^.ò pur frefeo in maggior quantità ; la qua- 
le fcl Cauallo basirà t orecchie calde , con acqua frefea tempererai; &per 
contrario, s’ei thasirà fredde, con vin perfetto : e ripofla cofi fatta compofttio- 
ne in vn corno , gli fi farà torre ; confiderando ben però prima la natura , il vi- 
gore, la qualità, l'età, la virtù , e laflatura dell'animale . Indi fi tenga per cin- 
que ore diguno ; & poi faccieffi entrar fino al ^nocchio nell acqua £ mare ; ò, 
mancando di tal commodo , in qualche fumé, òrufcello; & vi fi tenga per 
vn'ora e meggu» . 'Tofcia , condotto in talla,fe vorrà corcarfi ; facciaghfi vn 
buon letto (ti faglia, ò di fieno; ma, fe torà pur dritto, facciafi pafieggiareò 
nella talla, o di fuori lentamente : conciofiache'l letto , e'I motofuegliasio ileo», 
lor naturale , che dorme ^ . 'Dopò tutte le quai cofe lodo loflrettoio , per ri- 
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batter quegli hnmori raccolti, compoflo di fucco di folata, volo armemco, fa' 
UnemperM con faceto . Concofi fatto liquore piacerebbem], che, dopai ha- 
ueroli vntel'vgne , come hò^già detto , con loglio, gli fi bagnqfiero benlc^ 
gambe: indi gli fi empitfie il concaio deU'vgne dijlerco di porco , mijto con 
aceto caldo , quanto può tolerarlo la mano . it , non fi potend^auer di cotU’ 
le fterco : prendafi or^o peflo , cenere , o crufca . poi gli fifitfciera bcncj 
il piede con panno, o con cuoio . *J^€itiga cotal rimedio il dolore , per cut con- 
corrono a' luoghioffefi gUhumorì . & cofi fi furàfin che ritorni/^ il Ca. 
uallo: ilqualpofcialafcierafi inquiete, vfimdoiripercujfnù, e tbagmuoU, 
e di vnger fvgM con aglio commune , e tepido , fera , e mattina , & mettendo- 
gUdiqueicriJlieri vn dì sì, e vn dì nò, che fi mettono àgli huotnim- Garri- 
to pofcia ch'ei farà del tutto , daraigli moderatamente della paglia, e della bta^ 
da, perche firifiiccia ; e de' beueroni di fiirina d' orgia , fe b^^ài fiate, oépn- 
mauera; & ,fe'lCaualfaràgrtqJo , di farina di grano , e freddi nelle fuMCt- 
te fiagioni : ma ,fe fra di verno , ò d'autunno , gli fiporgeran tepidi . Rifan*, 
top^fèttamente che egU farà, gU darai la brenna cotta a niangiare: &ilfuc' 
co d'alfa , ch'i riftoratiuo , efrefco , gli darai freddo a bere^ . Gtoua il rime- 
dio narrato aUerapprefe, che prontamente, enell'appartr loro fi curano 
C^^a fe farà di tre dì , ò più vecchia alcuna rapprefa , bifognera mfagnarlo 
ne lati delle braccia frà il pelo,el'vgna ; di onde in vece éfangM vedrai vfctr 
fuori vn liquor giallo , e corrotto . & , quando egli per cio non fi fenta meglio , 
infagntrajji nella punta del piede frà ilpelo , e l'vgna ; e fi meéchera poi quel 
luogo con vn poco di doppia , jfarfa faceto , e faU, fistio tdconcauo 
deU'vgne quel che difopra fi dijfe . indi fi ferrerà l'animale con ferri firet- 
fidi vergai. 

De' fettoDÌ . 

S OGLIONO i Cauallì mutare i fettoni , come ancor mutano f vg^c ^ . Si 
fi cotal mutatione con tormento deU animale ; sì per la tenereg^, e deUca- 
terza del luogo; efietiamdio per effer quella parte fottopofla ad offefe à pie- 
tre, e difiecch't. €t confa la natura così fatta mutatione più voUet Mnom quel 
1 membro, per vefiirlo , e difenderlo dalUfconcie , e ingiuriofe percoffe, aUequaU 

^ V r /* - n. ^ J* ìetCm/rr/i • g lòecialm 



tia mdiìpofitionepurgandofi la fua qualità,.--, , 

irai vfcime acqua nera, e marcia; darà indicio, checca Chumornero, CT oc- 
cefo : &fe vfciràfcolorita, ò bianca, cotta, e indigefia ; darà tndiao, che pecca 
il fièqma, ò il fangue : & fe vfcirà nera ; fi comprenderà effer n^a per cacone 
acefale . Rimediano à cotal morbo i Mah fcalchi valenti colbagno , o laua- 
tm, compoflo di aceto, Ub. fole, onc-A- barbafehi ben pcfii, onc.6. polueredi 
mortella,onc. %. vetriolo romano, onc. i .fùbgme di forno, onc. i . bollano quefie 
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cofe ìnfime , fin chefcemino vn dito : & battendo prima nettato fino al 
vino il luogo quanto .piit diramente farà flato poffibile , per non difdcgnarlo , 
bagnerafji con qu^o bagno caldiffimo . Tofcia , ben lauate, che haurM le pia- 
ghe, le medicherai con polue di vetriol rom.mo, va tergp d'onc. galle, vn tergo 
tT otte, fuiigine, vn tergo d otte. £t vi fi Ughi fopra vn piumaccmolo di fioppia , 
cheinnoueffomi fiarifanato: & render affi in oltre in cofi fatta maniera il pii 
fodo, forte, robuflo, e duriffimo . ^ 

DeU’attinio, e fourapoda.^ . 

D I V I o E s I quefla indijpofitione in due mali, tri lor conformi , cioè foura- 
pofla,cr attinto. Chiamafi fourapqfla quel maU, chefir il Cauallo col 
piè di dietro toccandofi tri la coronella , & il piede fenga offefa delneruo : 
fe fi offende ilneruo,chiamafi attinto. Tornei primo affetto picciolo queflo 
morbo; ma tot or fi fi hnportantiffimo , e rende il Cauallo iniuileL> . La onde 
con difficultàfig^ifce l'attinto, per cui è offefo il neruo malatto à prender fa- 
mtà : & più facilmente fi rifanu lafourapofla , nella quale è folamente percof- 
fa la carne; e perciò in vna notte guarifee , ponendoui vn'ouo cotto. Curafi 
V attinto, per Uuar la doglia , c loffafitmo , con metterui fopra caldo vn pollo , 
ò vn piccione sbr^o ; conlacuicaliditàvietqfialneruoilfeccarfi . Et coli 
in vnfol giorno UCaual potrebbe racquiiìar la fallite^. ^JHa fedo non li 
pot^à, s allaccieranno al Cauallo àfangue, e fuoco U vene fopra il ginocchio . 
indi fi netti il neruo convnrafoio, & U^iermente fi punga , poi fi freghi con 
aceto,econfaU;auuertendoche l Cauèdnon vi fi tocchi co' denti . ilche fatto 
t'v^à con liquor , compoflo di oglio di lauro , vn tergo d’onc. dialtea, onc. i . 
agripo^ vn tergo it onc.cantaride poluerigata,dram.^. euforbio,dram. a. elU- 
boro bianco ,dram.i. riduci tutte quefle cofe in polue , e pofeia in liquore, e di 
ventiquattro in ventiquattro ore vgnine il luogo offefo; auuertendofcome fi ac- 
cenno, che per cinque dì non vi fi pojfa toccar co' denti il Cauallo . Et, fe in qua. 
ranta dì non fia ri fonato, vferai i cauoli bolliti con ortica, c con malua in fugna 
di porco, & ne vnger ai t ammalato per quaranta pomi di ventiquattro in vee 
tiqiiattro ore . ftnongiouando anco qufflo, e perciò giacendo il Cauallo; gli ta. 
glia di dietro al neruo tra il cog^olo , e Lt giuntura ; e col ferro delf i fleìletta., 
vn duo ^ ogni ver fogUfeama il cuoio , che copre U neruo, & poma vntaflo 
di piombo quanto importa vn dito, legandolo fi che non efea, o cada, poi la pia- 
gane medica con empiaflro difeme di lino pohierigato , onc. 2. fiengreco pol- 
uerigato,onc.4. trementina con imbianco bollita, onc. 3. fiipiacTorfo 0 
graffo di hipo, onc. a. Queflo cofi fatto empiaflro potrà ciafeun dì vna volta.., 
none giorni por fopra il neruo ,fenga toccare il piombo : & in quindici fia 
fonato i infermo . ' 
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Del bianco , ò-mal del ginocchio. 




L e pta 7 he ,douefongumtHreypoicbefonrifa»aU,imbia»clnfcono. Sei 
Caualfia percojfo da falfo humore , e co' denti fi gratterà y patirà queiìo 
male : onde fentirà ph^ore ; e però gonfiandofi, & aprendofi il choìo appan- 
rà cotal morbo : ìlquul per fudor guarifce ; pcrcioche tlfndor retàjica qnell hit- 
midità, tr appaila tra la pelle, el cmto,con dilficcarla . tJUa bifogna auuertt- 

reycheilCaualnon figratico' denti ;&rifanera(fi in cotal gui fa trà poco .P 

poi canonico , & atto rimedio à ciò ilfàrpajfeggiar l’ammalato per dieci gior- 
ni, & furio entrar quando pafieggia, per due ore nell acqua fredda, e coriste. 
Indi medicar la parte non fona con empiafiro,compofio di i o.arancie mmuta- 
mente tagliatCy e nell' aceto forte bollite, mele, lib.i.pepe,onc.jL.gengem,onc. i. 
calce vergine,onc.^ bolli qucHe cofe, e formane empioHro, ilqualpojlofopra il 
male due volte il dì per quindici giorni , & lattando l animai, prima che muti 
l'empìaftrOy con lifciuo caldo forte, lo fiifcier ai molto bene ^ . 


Dello fpallato. 

L a diflogation delle (palle del Cauallo, nata ò per isfalcature ,ò per batti- 
ture, vrtature, calci, percojfe, codiae, & altri tali accidenti ; non difloga- 
iione , ma (limo io concorfo di fangue , e d' humore in quella parte raccolto per 
doglia , che ritrarfi indi non può , onde vi fi concentra , e mortifica , con impe- 
dimento del moto , “Diuidefi quefla infermità in due ,onie forti fce due nomi . 
Chiamafi (pollato il Canallo, chepatifca il mal da noi dcuo, cioè raccoglimento 
per percofia , ò d'altro d!humori , ò di fangue nella concauità della (palla . Dt- 
cefi intraperto quell alno , acuì fi firn dilataù i mufcoti ,ò i legane dellc^ 
(palle per hfilature di carne, ò stature de piedi ,ò d'altri fomiglianti fconci . 
Sicomprendono cotai morbi per li lorproprij fintomi . Non può il Canai per 
la (pallatura vfar la gamba ,fe non egualmente, e (brafcinandola , & ferman- 
dofisùla pmaadel piede : doue che per la sfilatura , onde ilmal fi chiamain- 
traperto ,enafce per fimàìri folti i òd! altro cofi fatto moto ; mena lagamba^ 
larga, & àjklc<L^ . 'Ter la prima di cotali ind'i(pofitioni infagnerai l'mmal , 
chene farà ca^oncuole, dall'vno, e dall altre lato del collo , Ó" matte! ai vwt 
(ìrettoio alla parte off'efa, compofio del fuo fangue,e di armoniaco (poluerig^, 
lib.$. fangue di dragOyOnc.z.farina fottile,onc.4- i o.ouacon le fcorge, le quai 
cofe fiemprerai con l'aceto forte, e col detto fuo fangue ; neper cinque dì imue- 
rai dal fuo luogo il Cauallo. efe farà impa(lorato, tanto fiameglta. sJna, 
non migliorando e%li fi-ànauegiomi , gli farai vn bagnuolo rìfvlutiuo , e ne lo 
bagnerai cìafcun dì due voltc^ . Facciafi cotal bagnuolo di affengo, 
no, faluia, fcorga d'olmo, mollica della fcorga del pino, feme di lino, lib. i • bol- 
li tnfieme le dette cofe,e fà tanto di cotal bagnuob,che tu n'babbiaper 8 .giorni. 
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F.tys'eìnt pur coft guarriràj vorrei che fojfe impasìorjto d'vn piede, & quel- 
lo con vna fune attaccatogli ,fi che porb non poteffe in terra ; onde fojìe ajlret- 
to d faltar [opra il piede offefo , fin che fi rifcalda^e , e fi commone/fe queWhu- 
tnor nocino ini concentrato, col moto violento . Infagmfi poi da gli [contri, per 
diuertir U materia^ . Et , quando anco ciò non gioni , lega ben l animale , & 
'apri col rapaio fattola gìontura de' legameli della fpalia perdiametral linea 
del petto . Et aperto c'haurai , fcarna per vn palmo inffro col ferro della fiel- 
letta : indi metteui vna ruota fatta di peli , lunga , e larga, ù" à quel buco con- 
forme , in guifa , che s'appoggi [opra la giuntura delia Jpalla : & battuta che 
ihaurai col piede , e gonfiata , come s'vfa di fare , porrai [opra il luogo offefo 
vnoftrettoio di pece greca, lib. j. pece nauale,lib. i . incenfo , onc.4. malìice , 
onc. i.armoniaco, onc. 1 .galbano, onc. i . trementina , onc.4. ra^i , onc. y . ri- 
dotte , e liquefatte infieme col fuoco quefle materie s'appLcheran con vna feo- 
petta alla parte offefa ad vn con l' accimatura ; & farai pofeia vn fèrro à ponte 
al piè della fpalia ammalata : nè più per noue^omi fi toccherà, in tanto medi- 
ccòtdola piaga due volte il S con vna poma vota d' aglio commune. Indi trar- 
rà fuori i peli trappofliui ,& farai ciafeunamatina per alcun dì paffeggiar 
vn' ora il Caualio , medicando per j 5 . giorni la piaga con vnguento verde^ . 
T*er la qual cura fe non guarrirà, l abbandonerM,come difperato. Curafil'in- 
tr apertura , gittando t animale in terra , & accommodandolo in modo , che_j 
giaccia con la fpina , & tenga i piedi riuolti all' insù , legato ad vna flangha-> : 
poi fcarna leggiermente col ferro il petto, e la fpalia offefa-, . Et, fe non vor- 
rai vfar laflelletta , farai trappaffare vna funicella dalgouitello aW altra par- 
te dello [contro , legando vn di quei capi fui collo , e l altro da lato della func-j . 
'Bagna pofeia la jpalla offefa con acqua , oue fia flato bollito timo , fauinclia , 
faluia , pei^ di filato crudo ; v fondo cotal acqua calda-, . Indi rileuato , e 
fciolto il Caualio , lo impaflura , ben corto , e firetto , fenxa moiterlo dal fuo 
trafto , e lo prebenda per pomi i y , ò 10. come foleui ;jìregghiando intanto 
mattina e fera la corda , che trappaffaper quei fori della camc-j . Lena poi 
vìa quella corda , & adopra l'vltimo ftrettoio infegnato per la fpaUatura , che 
in 40. giorni il rifanerai . Vfauanogli antichi Afalifcalchiin prò dello fpalla- 
to , il dargli Copra la jpalla offefa fette botte di fuoco; &, fatta iapertura,porui 
vn cerchio di piombo auolto di peli . Il che farà , che la piaga dopò 1 5 . giorni 
medicata con oglio d olino, gitterà fuori [angue, per la grauìtà del metallo. Per 
che allora fi trarrà via il piombo , & fi cureran le piaghe con aglio dell'vtrìa , • 
facendo quindici dì prima ch'egli paffeggi : percioche la materia s'tftrinfiche- 
rà ; ejfendo jpeciabnente proprietà , e natura del foco non folo di rimouere , e di 
vietare il concorfo de gb humori ; ma di confortare , e di fortificare il membro 
tr attagliato da quejio morbo, diffeccando le humidità, preparate al jìujfo. Ma, 
pei- vltimo rimedio di cotal morbo , taglifi al trauerfoU cuoio della jpalla offefa 
in cii^ue parti, pqjfando vn cerro della coda del Caualio da baffo in [ufo in quel 
la piaga , la qual medicherà per àcci giorni tvnsì ,etvnnò , con vnguento 

compojlo 
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compoflo di butìro di vacca,onc./\.diaUea^ onc.^.ogUo di lauro, onc.^ogUoro- 
fato, onc.^.oglio commune, onc.6.boìM mfiemc ^ . 

De’polmoncelU, garrefì, rpalUcd, Xf* 

S On tràlor diuerfitju^ morbi,non peri origine,ma per lo /ito loro. E'io 
fb.xUaccìo quella caUofità, che trà la carne, e ioffo ttellojlretno della Jpalla,b 

da lati fHOÌ,nafce da prejfura di baflo,ò fella, ò doli aggrMar più Ìvnlato,che 

t altro , ò per leuar la fella al Cauallo, auando èfudato , ò per effer dettaJelUj 
vetchia,vacua,e non buona . Et acciò che fi fatte imprejJioni,g>inte fuori da co- 
lor fouerchio per moto , s'annullino , & ihumiditd corrotta in quel luogo non 
corrompa le parti inoff efe; vi fi rimediarà con mollificatiuo, compoflo di malua 
uifco,cauolip(fli,fuffta vecchia peflajbrancorftna, herba di muro . cotte e ben 
pefle infieme le dette cofe le porrai /opra il male . £ dopo ciò taglier ai ,e pur- 
gherai quel veleno , e leuarai quella carne guafla con laforicaria polucri'g^a . 
ìndi medicherai con vnguento , fatto di fugna liquefata , lib. t .ogUo commune. 
Uh. I .cera bianca, trementina, onc . } .verderame,onc. i.evn Col verde- 
rame ancoragli fallaci , e polmonceUiguarrifcono, percioch'ei rode la cattiua 
carne, e la buona genera . Generafi per le cagioni fìefl'e il garrefe fopra il c apo 
cerro , & medicafi col mollificatiuo , battendo prima adoprato quello che di fo- 
pra s’è detto , cioè preparate le materie al male . Et , percioche il luogo offefo 
dal garrefe , è vicino à mufcoli, e ncrui ; parmi, che fi debba non col ferro , ma 
col foco aprirlo : & cofi non fol fi ouuierà al morbo, ma fi difiecher anno le ma- 
terie iui accolte, e fi conforterà, e renderà forte il membro . percioche hà dimo- 
fìro tifperieirga, che, felneruo non è danneggiato, fi rifatta di breue. £t,fe 
hà fentito danno , nonguarrifee in minore ff>atio di dicci mefi . Et aumirà à 
non leuar troppo cuoio ,&àfar che fi purghi la malignità fnvga doglia, dando 
fuoco, quando il garrefe intacchi, ouefit dee porre il laccio, p^ difcacciarve quel 
che vidi maligno . Et medicherai l’animale dopò il nono dì con vnguento ver- 
de ; percioche fino al dì nono il foco è in augumento . e perciò dopò quefìo tem- 
po \iouerai più alla piaga , fe vi porrai fopra calce vergane poluerata, limando 
con l'orina , e liffiuo forte effa piaga : conciofia che cofi facendo ridurrai àfalute 
lofio, come chcfojfe tocco . 

Del pizzicor della coda_r . 

G enera quefìo male humor falfo, corrotto, colerico , & accefo; & cre- 
defi, chabbia origine da quella vena, la quale internamente per la vena, 
Jcorrendo,termina nella coda : douc,comein parte efìrema arreflandofi gli bu- 
morì concorfi , i quali la natura non hà potuto purificare , producono nella fu- 
perpeie alcune crofle ,ò feorgette , che danno indicio dicotal triflo humore ; e 
caufano vnpigTÌcore , per lo qual fi gratta, e graffia il Cauallo , nonfen'ga ol- 
traggio 
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traggio de' peli del tor fotte, e del coHo; nelle quai parti, come in dìremc, può, e 
fuol nafcere coft fatta infermità , forfè anco per corrottione de cibi ; onde poi fi 
corrompe anco il fangue , che di feor re per quella venaà nutrir le membra-^ . 
Giouafi à ciò medicando con gli alìcrfiui,lauando tre volte il giorno la coda con 
iifciuo forte, e pipane faracinefeo , e grattando quello pufiulinecon coltel, che^ 
non tagli . Et, riufeendo vano cotal rimedio, fi gratta il dojfofi quella parte of- 
fefa al Cauallo con pomice fino all'vfcir del fangue ; e poi fi medica con vngum* 
to, fatto di ‘golfo poker ato, onc.q.. aceto, lib. i. aglio di lauro, argento viuo,onc, 
4. fucco di cipolla bianca, onc. ^.liquor farde in barile, lib. i .fiuco di cibaU, ò 
copetelle , bic. i .aglio communc, onc.^ vfando cofi fatto vnguento due volte il 
giorno per none gf orni . 

Del mal ferito, frenato, ò de' rognoni . 

E ' It mal ferito,lofrenato,òTinfermitàde' rognom,dettadualcum gotta: 
la qual toglie il fentire,& il motto delle membra,oue nafte. Generafi per ca 
rico fouerchio,pofio fopra le groppe al Cauallo, & per percofa,c habbia baun^ 
taildojfo cadente,& per calcifée altri mouimenti violenti: fi come anco per hu 
midità iui accolta , & per humoreconcorfoui utdigtfio, putrido, e marcio , che 
dipenda da polmone elli , ò garrefi mal rifimati ; & per UKifioni , e battiture di 
quelle parti , 0 i altri fomigliattti accidenti . Se procederà cotal morbo da poi- 
moncclli, òferite;cauifi all'animale pmgiie dalla vena del dojfo, fchiuandolo di- 
Lgentemente da' ra^i Lunari; conciofia che la Luna nuoce alle infermità fred- 
de, & à quelle minimamente , c'hanno origine da flegma indigtflo , concentra- 
to, e corrotto . Et, fe vedrai il Cauallo giaceifi con le groppe in terra , e fofle- 
nerfi su le gambe fole dauanti;crederai,c 7 )enon habbia à guarire . Ora,effendo 
c lufato il male dall' altre difauuenture , c'habbian tocche di fopra ; facciafi al- 
l animale fopra i rognoni vna grata di fuoco ; e fopra vi fi ponga lo ftrettoio 
con iaccimatura, & con t altre cofe raccontate da noi ; e da' lati , e nella parte 
delltfcia fifaran cauteri^ , e fontane, e nella parte altresì degli vffoli ; medi- 
cando quefle quattro aperture convita penna zmto doglio commune: e due al- 
tre fi facciano dall vno , e dall altro lato della carriuola : che per tai purgationi 
il Canai guarrirà . tjìda , fe procederà il mal da fredegga, porrai fopra i ro- 
gnoni del miglio caldo . Etfeciònongli recherà giouamento, allaccierai la go- 
la prefio al capo al Cauallo, e difcopertagli negli orecchi -ima vena, cb’iui ver- 
fogli occhi fi flende , fe la vedrai graffa, e rileuata, tinfagneré da tutte le par- 
ti . Et cofi gli rimedierai prontamente^ . 

Della fciatica-. . 

D a nome allafciatica il luogo,oue t humor concorre ò per corfo,ò per fal- 
ti ; & raffreddato fermaft in quelle concauìtà , cinte di mufcoli , di lega- 
menti, e giunture . La onde, effóndo quefìa parte eflrana nel corpo, e tale,quak 

bretic- 
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breuemcnte ihabbian defcrìtta, malageuolmenteficura , quando da coiai mor- 
ho è afalita ; perciocbe fi porge tormento al membro danneggiato , e quindi net 
la iroppi dallato offefo mancala carne, t^dunque per rifimart ammorba- 
to di qticsìo male, primieramente s'mfagnerà dalle vene delle cofcie , bagnando 
pofcia il luogo offefo con filato bollito in acqua rifcaldata con cenere, & accom> 

modatouibenmoUe,e caldo per tre dìmoUevoUe^. Kifoluerà cotalcaldo,e 

rettificherà queUe parti, che ini fi congregano, e fi congel^ . ««/w» 

U ^outràj per trar fuori quella malignità , / aprirà col ferro fotto lujfo dei ma 
lejcarnando con la flelletta fra carne, e cuoio, riponendoui pelo ; e cofi lafciatu- 
dopernoue giorni . ‘Dopò ilquale /patio fi medicherà la piaga convnapemta 
vnta foglio di giglio ,e fi farà fopra quel cuoio vna Jlella di fuoco , fopt a della 
quale porrà lo firettoio con l accimatura. Soccorre à quefla hidijpofittme etian 
dio tvntion compofia di oglio di trementina, onc. j. ogUo di gigli cilefiri, onc.i. 
aglio di camomiUa, dialtea, onc.vn tero^, macedonica, onc. i .ogbo volpino, onc. 
ì. oglio d'vtria,onc.q.incorporato con le dette cofe. Et gioita moka ilfuppofito- 
rio'jàtto di poluedicoloquintida,onc. i .polite di feorga di graitato,mifio colme 
le onc.vn tergo. Gioita parimente il chrifiiero,ordinato di acqua di mare,greco 
vecchio boc. I .mede, onc. j .polue di feorga di granato alaffio, papato perfeta, 
onc.vn tergo. Et cofi vfando l'vn de detti rimedii C vngtorno,& l'aUro VaUro, 
in ^omi quindici renderai fono il Cauallo . 

Della curba-; . 

O C c V P A quello morbo il luogo dietro al garretto fopra la congionttna 
del neruo ; e nafte per fouerchia fatica, perbatiture, per calci,eperha • 
uer portati stt la groppa grauiffmi pefi. Et b debilità de' nervi ; iquali perù det 
ti accidenti fi firn corni , di dritti . La onde fi gonfia il luogo ou t limale, Jenga 

porger dolore ordinariamente , ma tdor anco con doglia grandiffima, per la 

qual non toccò I animai la terra fuor che con la punta del Piede .Or, per cur^ 
ndoMi fi leghi la vena, e poi radaficol rafoio la parte, ch'idanneggiata,dtftra 
mente,eminutamenteintaccandola, e con aceto, e fole bagnandola. Et do fatto 
dopò meg/hora poniti vn rottorio, fatto di oglio di lauro, onc. i -pohied caiitart- 
de , dram. i. eleboro bianco , dram. i . euforbia , dram.t. que»o l4cta Jopra il 
male .^o. dì, eh' ei migliorerà, indi ritomaiicne dinuouo, e lo lafaa per Jei ., 
pofcia vngi per fei giorni ciafcim giorno vna volta con vtUione compofia à 
dialtea, butiro, agrippa . Etglifà de' baguuoli , che moflr aremo, ragionando 
de' bagni, per giorni fei . 

De’ tumori iftraordinarij . 

C ONGELASI, e fi concentra ogni Immidità , ciré la natura morda nelk 
parti elìreme, contane, e cauemofe , poiché vi fi è raffreddata ; &nnje- 
guentementes'ingrojfa, s'augumenta , e s'indura : &,ft come nel 
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-mhì 8 Mfrfeparà,rperdh^e cMtfefi fatopra: ^/tino^del CauaUom 
^attro modi fi nuvùjpcfia j i quali tutti fi chiammo galle, loierde , forme, fo- 
qtr'ofji . Di qiufii, che fuor di natura per mttrìme/ito fitpé^ko, indigno, e cor~ 
'rotto nafcoHo, tratteremo or a paràtameìUe. e prima della gaUruf. . 
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S I generano le fuddette'indijjwfitioni del corrotto, feme de' goùtori , ilquale 
fparfo nel vafo della generatione, ne' figliuoli, col tempo fi [coprono . On- 
de fon detti morbi hereditarq . £t però fi prouede , che gli fialiorn, i quali i no- 
minati morbi patifcono , non fi mefcolino nelle rag ^^^ . ty^uuiene ancora il 
Mal delle galle per troppa /àtica, & majjrmamemt per la durata ingwnen- 
tu, fenglalem rifletto; & in oltre per copiadi flemma, che m quei luoglùcon- 
•gelafi per la fua grama , e fi fa duro ; ér per la fumofità etìamdio della slaU 
la, per la qual d aprono i porri , e don luogo ^ che le parti humide , egraui ca- 
lino al baffo; e per bagnarfi apprefio in qiteUeàhremità fen:^ poi afcitigarfi : 
la onde concentrato mel freddo, concentra fecogli humori , che vi fon natural- 
meate rauolti ; il eoe confa queflaimpreffion tumorofa: perche io lodai fem- 
pre l'afciugar ben le gambe a' CaualU quando l hanno bagnate ; & lauarle^ 
ancora col bfcùtà caldo d q^i che fon dì fanguigna temperatura -> . ^yfccom^ 
pugna cofi fitte infermità grane doglia, eft nafeono ancor fen':^doglia ; per- 
che da' Malifcalchi fon dette aquaiuole, quando calano fen:^ dolore: lichen 
auuiene allora , che quella impreffione non è arriuata à ficcità conueneuole ^ . 
U altre poi, che più congelate, e dure difendono, recano gran tormento . Ora 
peri acquinole fi deurà, difgregando, e ratificando quell humidità ,non an- 
cor conciata compiutamente, curari^ con vnguento , fatto difapone faraà- 
nefeo , bianco d'ouo^ , gomm^ di mangio amaro , onc. 2 . fàr 'ma di ficn gre- 
to > fai gemma, miSie & incorporate con orina hmiana, & formate in due 
pallone ritonde^ . Metti poi fui biogo , ilquale haurai prima rafo , e doue 
appar dentro e fuori cotale 'mfìucitga, ledette paUotte, eie fitfeia con vna-> 
benda ditela fi che noncadoiio.-^t.cpfi fra poco tempo vedrai dijpergerfi 
queU'humor maligno e'ndig^., iui raccolto , e refiar libero da quel morbo 
li Cauallo . , fe auelìo male %errà con doglia , auanti dogi' altra co- 

ft allaccierai la vena della gamba dòtti cotale intprefpone , con trarne fangue, 
f dargli muo il fuoco, per ouuiare aìconcorfo de gli humori. Indi darai vn 
cerebiodi foco [opra la galla; percioche ohaeroi la natura in tal maniera al- 
la rifoiutione , e diffeccatione : non comprendaido però più luogo , che quan- 
to apprende ^4 gi^a , &nel megp inquellodando vnbolgpnetto di fuoco, 
che penetri hot d dentro; poftìa lofirettoio ponendoui [opra con laccinuitu- 
ra, di cui pariamone' rmedq da noi per U fiialladimoflri . & qutfio tanto fa- 
rà,quanto vagliai comire dal ginocchio ingiù fafcimlato . Si cofluma ap- 
prejfo per ficcar rere a quefia iiidijfofitione, di accerchiar con vn finii ferro qf- 
- ■ i focato. 
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foc*t»y tatórapel» sì di dentro , come di fuori illm^o , oidi, h galla eatota'^ m- 
eioche non apparifia,poi che farà guarita : fiuto ciò con vn dito fu' nend, 

T legamenti, cb'hd fon, premer forte ,chefene trarrà fuori, la galla , e daràil 
modo di poter punger leggwrmmte iui nel megp con la lancetta , per ornar fm 
ri quell' huinidità indigefla, /premendola con la mano . La male vfcita , vi le- 
gano con fiifcia ben fòrte di fopr/t^ e di fotta due piumacciuoli di floppia , e per 
'ire àveli lafciano . ’Toì medicano la piaga con vngucnto egittiaco ,& la ri- 
ducono àfanità fàcilmente^, '' \ 

ì: ■ :v ■ • i 


Della formella-; . 




N asce epteflo mal per bereditaria corrottiohe, comeeoccamo] & per cf- 
fere anco Hata il Canai ferrato auanti i tre anni ; e per impafìurar/ijlret 
ti, e per troppa fatica ; onde la coronella del piede figonjia . Hoccorreui/i pii • 
ma per commouer queU'humor congelato,bagnando il luogo ojfefo con vin bia» 
co ben caldo . “Poi s'intacca in croce , enoce , come dicono i Mabfcalchi ; e fi 
frega per tre di con fai p^o . Nel nono dì poi con vna roina fi sfettona il pii 
danneggiato j efe ne fà vfcir fangue . E ciò non giouando, toccafi con la punta 
del torello, e fiproua con taleflrumento il fangue . Et , fe perciò ancora quelU 
enfiegga non s' ajciugherà , vi darai il fuoco beit forte fopra la coronella fiàil 
pelo, e l'vgna : indi vi porrai lo firettoio con taccmatura ; perciochefejrà ve» 
ti dì non farà per ciò moto, guarrà . 


Del fopr’ofTo, e delle fchinellc-/ . 

N Ell’bta' tenera generqfi al Cauallo il/òpr'oflo per fatica , e per cor- 
fo; conciofia che per la teneregga delle membra, & per la copia delfleg- 
ma, che allor ne' corpi prende , difcendono alle parti baffegli humori ; doue^ 
quando fon graffi , evi fcofi , abandonati dal caldo, fi agghiacciano; 

col tempo indurandofi , ne' cannelli delle gambe cofi brutti fi moftrano. Jl 
qual male appar di fatto al nocchio sì didentro, come di fuori: quantunque 
cofi nafcano rare volte ; percioche fi ritien queU" humore , auanti ch'iui ani- 
in, per l'angttfliadelbiogp , e cofi più per accidente, che per ragion dùtenta^ 
vifcofa cofi fatta humidità per lo moto , che ilfouerchio calar rifueglra-> . Ge- 
nerando/} adunque cotal morbo sì ne' luoghi detti , come ne' lati , ò di dentro , 
ò di fuori , chiameraffi fopr'o/fo. t^a , fe nafcerà da' lati, e più ver 
fchiena, che nella fhnte di quel membro , haurà nomedifchintlia~>. Curafi 
nondimeno t vna, etaltra'nfermitàinvnfolmodo.^ La ondi ,fe non faran- 
no quegCt humori indurati ; per rifoluerli, vferai rtme^ atti-ai ratificare , &" 
al rifolueregU humori non ancor concentrati , e agghiacciati . Et fe nongio- 
neratmo perciò i bagnuóli , raderai quel luogo legpdrmente , t punger aihmi- 
nutamente: mdivimetti fopravn'empiqftro, con^tfiodipcpep^o, torta- 
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ro di botte, gomma eUmi , incorporando le dette cofecori fapone faraóne- 
fco : & ben legate fopra ve le terrai per tre di fcnga toccarle ; dopò i ^ali vi 
porrai per altri tre dì vnapiaiira fonile, fimile aU'empiaÓro di piombo; 
tà" lanerd il maleciafcim giorno con orina , fole , &■ aceto tre volte: cen- 
ciofia che tali materie dijpergono , e peccano . Et fe il fopr'ofio farà ino/fa- 
to, &haurà origine da percofia , &.farà maleantico, l' aprir ai. col r afoio , 
allargando il cuoio con vn cornetto ; e di dentro , e di fuori fcamerai con vna^ 
roina picciola quella parte, pur che non fiala gonfiegja fopra la vena-/. 
7ofcia empierai la piaga di polue di vetriolo romano , & la cucirò, acciò 
che'nonefcà fuori II dettomele amento ; cofi pernoue giorni Ltfciandola . in- 
di s'aprirà, efifpremerà, else ne trarrò fuori' impreffione róiicalmentc^ . 
Ciò fatto, fi medicherà lapiagacon aceto , fòe ,&orina, ebetomerò fa- 
nti il Cauallo . 

•' ' ' ' . Della iercia^. 

t 

Q V E s T A mdijpofitìoneetiamdiogenerafi per colpa del feme, e per fi- 
nca iflraordinaria, per vrtatura , ò percoffa riceuuta fui garretto di die- 
tro ; efeoprefi di dentro ritonda, e fimikad vna palla, di forma, e di bianche^- 
%a ò chiaro dell ouo. La onde per lo /ito-, oui pofla , eh' è mufcolofo , e pieno 
di fpafmo , apporta fico tjuejia infermità , nata di freddo , e d'humido , eccef- 
fiuo tormento . Soccorrefi l'ammalato , infagnandolo di dentro alle cofeie , & 
defiando la natura alla rifaiution dell humidità congelata con bagnuolidivino 
eccellente, faluia, affengp, mòorana , rofmarino , feor^e d'agli, feorge di gra- 
nata , paglia d orgio grofia , tutte le dette cofe fcaldate mfieme-j . Et fe non 
giouerà ciò, la vena gli allaccierò in quella parte , oue appar sì fatta gonfieg^ 
ga; e nelt ottano ò aprirò quella fonte, radendo tierda dalla parte di den- 
tro, e minutamente col rafoio pungendola ; indi con aceto , e fide fregandola-/, 
fi come detto s' è de gli altri tumori. E dopòlojpatio d'vn'ora che ciò fatto 
haurò , porrò fopra il mò di quel rottorio bianco , che poco auanti infegnam- 
mo . <JMa, fe per tutto ciò non migliorerà, gli darò il fuoco minutamente ; 
pofeia vi metterò loHrettoio, giàdeferitto da noi. per lequòcofe s' et non 
guarrirà, rimarraffi 'meur abile, l^ure io ricorderò de gli ótri rimedij per ten- 
tar la fortuna : concio fia che , fecondo le temperature degli animòi , e le natu- 
re dE morbi, nonbenconofeiutetafora, apportano Jpefio vtile quei medica- 
menti che fi Jìimauano prima inutili . Mfagnerò dunque prima il Cauallo del- 
la vena commune ; e poi lauerò il luogo tumorofo con bagno fatto dicòla- 
gne vecchie con la feorga , rmf } . radice d’olmo , fronde <U faluia , lib. i . rof- 
marino ,onc.^. cepollei. abbrucciate, radice d'ebuli,onc..^. aceto ,quar.j. 
vino, quar. i . bolli infteme le dette cofe , & vi bagna t animale , ilquale ha- 
urò prima fatto caminare vn buon miglio . Pofeia componi vn'empiafiro del- 
le materie nel bagno bollite, &medica illuogo ojfefo , legandoloui fopracon 
' » a vna-i 
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vnafkfcìa,accìochenon cadano. Afa,per proceder più ficuramente, loderei do^ 
pò ilbagno , chefopra il mal fi mettere vn cofi fatto rottorio . 'Prendi fupone 
faracinefco, onc. i . cantaride péia, onc. t .folimato pefio, onc. i . oro pigmento 
peflo, onc. I .calce viua, onc. i . rotto poi il luogo , e cacdatonefiior^velenot 
medidìeré la piagha con aloe epatico poluerato, eflemperatò con fiuto di pian 
tagine minore jcon laqual herba fi gnarrifce ilramarro da' t^orfi de' firpi . 

Dello fpaaano . '' ' ' 

P Ati scoKolojpauanoiCauam, che alcole gambe più di fuel, che fi 
deue. Gcnerafi cotal morbo per hitmori pronegnenti da' principij de' Licer 
ti delle cofdedi dietro^oèdalla caniuola, ch'hsù k groppa'verfoildi dentro t 
(ir quindi per gli interni meati [correndo fino a' garretn,vififemtan»^onu iM 
curua , dr vi producono vnagonfie^tg:^ fimile all ouo : cr condofia che rifiede 
fopra i mufculi, e legamenti , ritira , e riflringe ineriti . la onde più lentamente 
quella parte fi muoue ; & perciò il Caual batte co' piè la terra , iquali hà qitafi 
prilli di fentimeiao . Stimefi così fatto morbo incurabile yC rari Qauai ne ^ar~ 
rifeono . 'Pure è rimedio à dò attiffimo il rader quel luogo tumido,e medicarlo 
poi con empiaiìrOyfatto di mele, [ugna pefia, feme difinapi, cimino pefio . aue- 
ftc cofe infieme boUite , & in empialìro ridotte porrai [opra il male ,&levi 
terrai ben legate, femta toccarle per noue dì . 'Pofeia gli fi dia il fuqcoycome^ 
all'ierda ;evi fi adatti poi lo lìrettoio con l'accimatura , aual nello [fallato fi 
adopra . & così da' nuoue fino a’ 2 f. giorni fi curi . Indi lauifi mattina, e fera 
colufduo forte. Confortai nerui il primo medicamento humettai luoghi 
de'nerui: mail fuoco ofia al raccoglimento di quegli bumori ; e' llifduo ibffec- 
ca le fùperfiitità , che poteano iui adiinarfi . ht veramente io penfo , che ,fe l 
mal non farà troppo vecchio ,fi rifancrà in qutfio modo . Or fatielleremo deU 
le ferite^. 

Delle ferite^ . 

D e E s I primieramente efjerauueràto in tener le ferite monde ; lequalt 
per lo più riceuono i corpi in luoghi fpafimofi, camofi, neruofi, e cardia^ 
ffnofi, e ne' legamenti, nel capo, nell'offa, di' in altre virtuofe, eff iritdipartif 
appo rtando,e non apportando con loro contagione ; & riceuendofi,o per faette, 
ò per fuochi penetranti, e fuperficiali , ò per punte , ò per tagli . Et però non in 
vn fol modo curar fi debbono^on effóndo tutte i vn modo . La onde, per difiin- 
ffter la cura loro , io dico , che le piaghe , le qud non faranno in luogo tubile , e 
mufculofo ,fi cureranno , dopò cucite , con la iloppia immolata nel chiaro de- 
tono , lafciandoui tanto d aperto , che purgar poffano , e denp'O vna tafia met- 
tendoni fimile ad vno fiopp 'mo ,che fiuiello fiuoldirfi. Et miglior farà di cotal 
chiaro foto lo sbattuto con oglio rofato , e fak ^ . La qual cura vferai per vn 

giorno 
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^ rno intero , pofcìa medicherai la piaga, acciò che purghi, con digejliuo, fht- ^ 

to di roffo d' OMO battuto , mel rofato , fangue di drago poluerato , ogtio rapito . * 

tJ^a fé faran le piaghe in parte fpaftmofa , e neruofa ; auanti che altro fi fac- 
cia, medichifi il litogo offefo con aglio di trementina,oglio comninne, ruta di fot- ' ^ * 

li ; il tutto colto e MHto infteme : eonciopa che fi vieta in così fatto modo lo ^ 

fpafimo . Et ,fe fard il neruo rocco , lo tronca , per fchiuare lo fj>afimo : ma fe ^ 

fia tronco , ouuieraial concorfo de gli humori co' defenfiui . tf^a prima d'o- ■ ' 

giù altra cofa i panni che s'adoprano ieuacuationi , per arrenar la forga del 
membro mandante^ . Lodo poi il medicar colai piaghe per noueporni con > ^ 

aglio d’ipricon , ò perforata-> . Ni biafimo , che fi dia il fuoco in cerchio fopra 
la ferita , fe fia fituata su le vene magiari del collo . Et,fefi dimollrerà ne- 
gra, e infetta la piaga, v/èrai l'vnguento egittiaco, col eptalprohibirai, che non 
fi conueru in vlcera putrida , e corrofiua ; fi come fogliano far le premiture , e 
rotture , che fopra il doffo dt l Canai nafeono ne' luo^i delb fella , e bardai . 

Tercbe lo curerai, conte de' polmoncelli, e garrefi, primieramente con moUifi- ^ 

catÌMÌ,compofli di maina cotta, fugna vecchia, branca orfina : e pofcìa fina fa- 
uitàperfetta con vnguento verde, e con roffo . a, fe vedrai cor rnttìone,ò ** 

malignità nella piaga, dopale neceffarie purgationi ,firuggeraà colai malignità 
con polue fiuta di radici di leporaggi , pefle infieme col mele, radici di cocome- 
rina, radici di barbafehi , foglie di per fico , calce vergine . flempera il tutto in- 
fieme , ó" poni à cucinar nel forno , fin che diuenti polue,e poi t vfij . Sono le ■*** 

firite dì punta nel capo à curar malageuoli , per la loro flrettegja : conchfia 
che quafi non fi può per apertura fi angufla efìragger fuori la malignità rauol- 
taui. T^urecofi quelle di punta, come quelle di tagtio fi cuciranno. Et, per- 
cioche portano, e non portano foco le ferite , date in ogni parte del corpo, contu- 
fìone ; bifognerà nel curarle confiderar la qualità dell'arma offenfìua, e de' col- 
pi, fe faran naturali,ò violenti : conciofia che la fpada è arma naturale, e natu- 
rale il fuo colpo : doue Ìaccio,e'l baflon ferrato fono arme più violente : e molto 
più la faetta , e lo feopio . Se adunque non farà la ferita con contufione altri- 
menti ,bancrà medicarla col digerire; ma fe dimoHrerà contufione yprimxj 
ch’altro fi faccia , la medicherai co' putrefàttiui , acciò che il membro fi purifi- 
chi fengaattratione, e tormento. Oralafèrita,chcnelcapohauràriceuutaìl V 

Cauallo, fenoli fia penetrante,e profonda, fi curerà co’ medicamenti,che nell' al •» 

tre piaghe vferai. Ala, fe penetrerà (il che aumen di rado per la duregga,e al- * 

legga dell’offa, e per la rohuHegga del craneo, e fodegga de’ pannicoli) la cu- 
rerai nella guifa , che fi cura il capo dell huomo ; cioè con aprir la carne , con 
rader l' ofio fin che n’appaia il buono : indi fopra la piaga mettendo del mel ro- 
fato , ilqual purgherà i pannìcoli ; e pofeia con f vnguento iwamatiuo la falle- 
rai . c^ia , percioche , ò fi reflano , ò fi traggon fuori le punte delle faette ; e 
tal' or fon tinte di veleno, e tal' or fenga: fe non fi rimarrà il ferro, medichenù 
la ferita con le medicine ordinarie delle ferite ; hauendo riguardo a’ luoghi fpa- 
fimofit, e non fpafimofi, & alt allargatura , che lafciar vi dei, acciò che purghi. 
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£t, refiMdoiù dentro il ferro, farà di m^ieri onniare al fiuffo ; il che fi farà ac- 
cojlando la linofa alla piaga, in vn cerchio , e per tre giorni lafciandolaui : dopò 
i anali tenterai di trar fuori il ferro defir amente col digefliuo, che i Malifcalthi 
clìiamano attratto . Et,fe farà velenofo il ferro, <f intorno alia ferita dà ilfao- 
co primieramente , <jr pronoca (fuel veleno medicando la piaga con la fodomcj 
pefla , e mifla con teriaca per none dì , nel quale jpatio perde il tofco la {ita for* 
•^a . Indi, per digerir la materia, vfa il digefiitto ; & gli altri vnguenti poi per 
incarnare, e fal£tre la ferita . Ora, manto alt archihugiata; le palle ò riefce, 
ò fi reJìa-> . Se vfcirà, ponui per tre di il laccio, che così vi darai pendenza, 
manterrai la ferita aperta , la quale vgnerai con oglio rofato ; hauendo in ogni 
cura rifpetto alle principali, e jpafimofi parti . *^ta, fe la palla fi rimarrà , e 
non farà però troppo à dentro, terrai aperta la piaga con {pugna : e fefarà trop 
po à dentro pinata , con iì^pini , ò tific più lunghe , ò con gentiana , laquale è 
vna radice {ottile, e fccchiffima , che potìa doue è humiétà , più d'altra co fa fi 
humetta , e s'ingrojfiuj . «y^Uargberaffi con sì fatto rimedio il luogo , eperfe 
flefia la palla, ò con lieue fatica, e fenga dolore vfcirà fuori . Jl chefe auuerrà, 
la medicherai pofciacon vnguento verde finche fia rifanata : come che atto à 
ciò fia ogni vnguento , hauendo prima il fuoco chiiifa la via à gli humori , che 
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infermità', che sogliono 

MOLESTARE I CAVALLI. 




• Mal de 
Lingua. 

% Barbon* 
cello. 


S Amipet- 
to. 

4 Capellet- 
d. 

5 Coiba. 


6 SchincUa 


7 Galle. 

• Meccol'e 


9 BJcdoli 


10 

11 Cbioaat 
do. 

Il Delblt- 
to. 

•} iDcallcl- 
lato. 

l4S(>enoc- 

chia. 

15 Inchio- 
danua. 

I< Mal del. 
rafimo. 


4dMaI del 
dolTo. 

45 Folmon 
cello. 

44 Co fimi 


4{ Fedoc- 
chio. 

41 Scabia. 

41 CaTca* 
pelli 

40 Langiò. 


!9 Capellet 
d. 

)S TeCgoai 
J7 Lippe. 
SdRefle. 


15 Giudo* 
ni. 
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ai. 

ItCanche* 
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{iFiaola. 
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I AI mal de lingua^. 

S B non h bìfogno tagliare, medica con mele roffo,& medolla di porco fala- 
•ui j « . to, tanto de Cuno,come de l‘altKO,con tnpoco di ealce viua, cir altre tanto di pe 
àii»l -pe piflo,& fà ogni cofa bollire in/ìeme,&vngi due volte U^omo. 

■ 2 Al Barbonccllo . 

Tira molto ben su dal palato le barbole con vn ferro fottile , infocato , <&• 
agtrxptp , & poi pianamente le tagli con le /òrfici prejfo quanto fia po/Jibiltal , 
palato. 

3 Alantipctto. 

(auagli fangue delle vene folite, dall’ una parte, & dalT altra del petto,poi li 
poni fiotto il petto congrui, ó" atti fieconi, ò lacci,mouendoli bene due volte il 
come delverme,fiucndoli portare per quindeci giorni. -Iji.-. ot 

4 Alli capelleiti . 

Fa come i jpauani doué comincia-/ . T^di prima , poi togli il più tenero de 
iabfientio, appio, palat ara, & branca or/tna, pilla ogni cofia infiteme,con tanta 
fiongia di porco vecchia, & cuoci tutto infieme, & metti /opra-/ . 
j Allacurba-.. 

7 * aglia la pelle per lungo quanto è la turba , poi poni vna pegga di lino in 
! j: ! vino càdJo, & fiiargeui verderamo /opra, & ponila à que/io modo /opra la ta- 
i - gliatura,/in che fisa fono, ancora molto vale il nodo,come fi dirà de La giarda. 

. 6 Alla rchinella_>. 

Cjj-: T>àj/e(fe, & conueniente cotture di fuoco /opra le //‘mole, per longo,& tra 

uerfo , fecondo che pari più e/pediente , poi cura le cotture come fit dir à di fiotto 
delle ffOrdei Cf atmerti/ci,chtil/ùoco, c la cura di tutte l'infirmità . 

. 7 - Allegalle^. t 

' Tieni il Cauallo, else hà le galle di mattina, & di fierahi acqua /redda,e ve- 

loci/fima. 
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loctljima yvn gran pr^gpìnfino cC gnocchi , per fin che le galle fi reflrìngono , 
poi U farai preffo la gontura conueniente cotture per diritto , & trauerfo , 
fà come della giarda ^ . 

« 8 Allemaceolo. 

Doragli il fuoco cinque fiate con ferri larghi da tutte due le partì, mafie fa- 
rà nella parte dinanzi fatto il ^nocchio,dagli il fuoco à trauerfo vna botta deU 
F altra, tir curalo, come le altre botte di fuoco . 

P Alle ricciolo . 

Taglia via, & radeui attonio, ìIcIk fatto metti fiopra calce cruda polueri- 
"gMa, & fà qiieflo offti giorno, & non lafciar bagnarefinchenon fio rifanata, 
Ó" prohibifci il fuoco quando fimo nel piede neruofb. 

10 Ail3rormcIla->. 

T ogli radice di maluauefchi, radice di pgù , & radice di taffio barbaffio, pU 
fla ogni co fa infieme con tanta fonpa che bafii, poi le fà cuocereinfieme,& po- 
ni fufoà modo di empiajlro , mutando Q»effio, ma ratti prima il btoco cornei 
fpauanì. 

1 1 AI chiouardo. 

' Togli pepe, agli, foglie di caub, & fionga di porco vecchia, che ht pochi dì 
ò la maturarà,ò amag^rà il cbiouardo: & io l'hò prouato,& trottatolo vero, 

12 Al dcfolato . 

T aglia d'intorno la fola del piede di fiotto t unpa, poi riuolta la fuola,& ejlir 
perni della parte di fuori, & lafcia vfeire da per fe, ù" poi fà vna floppata con 
bianco de ouo, ponendone affiti, dr liga ben tutto il piè, & dopo dui dì Luta con 
aceto forte alquanto caldo, empi di fate, & tartaro, e Ùoppa^. 

13 Al incasellato. 

T oglicrufca, dr menala in aceto fortiffimo,mifcbiafeuo di caprone,&pom 
al fuoco à bollire , mouendolo fempre ,fin che dittonga jpeffo , dr poni fiopra la 
giontura caldo, & ligali con vnapegga, mutando èie volte il eÙ, dr vale ^ , 

14 Allarpanocchia..>. 

Non trar fangue , ma medica con vnguento , cioè incorpora fièhi di Barbai 
ria, dr calcina vina, fionda vecchia , libra vna di ciafeuna , fior di hifoppa on- 
•:te quattro, dr metti foprnj. ' 

ij Alla inchiodatura^. ' 

Se il tuo Cauallo è ofefo diJfoLtle C tm^a, & taglia intorno, poi empi di fiop. 
pa baciata in bianco de ouo, poi cura con fiale pillo, & aceto fortijfimo, ò poi- 
ueredigala, ò mortella, òlentifco, come fi piacer-, 

15 Almaldeiralìmo. 

I òttime li peli, poi poni fuma ben mefcolata,& cotta con fongia, drfàco- ' 
fi due dì, mutando ogni giorno due uolce,poi poni sù calce viua,& f apone, e fe- 
uo per tre dì, mutando ogti dì èie volte , Urna con aceto caldo, dr ponettì fiopra 
herba caprinella, fin che fia fono. 

K a Alla.» 


1 7 Alla fpetie d’inchiodatura-» . 

Scopri il luoco, & bua con aceto , poi fi bollir fole piflo in vafo piccolo , & 
bauendo bene bollito leual dal fuoco , & metti quattro volte tanta trementina, 
& metti caldo in b chiodatura , & raffreddita metti sà poluere di t^ìfò viuo , 
Cjr fopraiiopp/Lj . 

1 8 Alla riprennone-» . 

Qiuacon bpiciUarofnettabeflremità deltongiainnat^ che b vena mae- 
ftra fi rompa, & bfcia vfcire fannie , poi empi b pbga di fole minuto ,&fo- 
pra fioppa infufa m aceto, legateb bene, che non pofia diflegare^ . 

19 Al mal del fico 

Taglb tungb ch'h appreffo b pbga tanto profonda che fi fàccia vno jpar^ 
toconueniente fri la fobdel pie, & ficca ben firettovna ffionga marina con 
vna pei^, tal che quel che refia fe tornai . 

30 Alla fedoU-» . 

Taglb tun^ di fopra b rofnetta fin al viuo,& cur atti fin al vbo, ò volen^ 
do mortìficarb con poluere di asfòdili, ò con altre poluere, poi fi cuocere bfite- 
me poluere d olibano , maflice , feuo di caprone , & cera , tanto di vno quanto 
den altro, & fiume unguento , & vngi due volte il tù fin che fi falda , vagendo 
fin b pttflora-> . 

ai Al falfo quarto. 

Lana il pie , & radi intorno al luoco , e tocca con il dito ,&fegU dole fari 
maturo, nuora aprib con vn ferro pùngente, & lafcia vfcire b putredine , e poi 
piglia Herco di cauallo, ogUo, vino, fale,& aceto, & mfalda fiqo b modo d'int 
piaflro, e il ter%p é diflegalo, e ^rda non fin prede, òfiecchi . 

a a Alle ferpentino . 

Tiragli f angue da li piedi, & pungeli b vena dalla gamba di fuori, ò di deni 
tro, e non doueefce l’unta; ben fi die fotta Pungb rafparui , poi bua con vino, 
c 2 r ddìempra fugo di acacia ffolb , & acqua , di forte che fin come vn miele , 
tir vngeli, ò piflar fongb, e pece liquida^ . 

a f Alla contana-i . 

il luoco gonfio, poi togli abfentb,palatara, brancaurfina,& il più te- 
nero delle frondi, tutte queHe herbe tanto di vno come deW altro , & peflale con 
fon^ diporco vecchia, & fòlle bollire m vn vafo, & metti mele , & aglio di 
Bno, & frrina cUgrano,mouendofinchefia cotto, & metti fufo . 

34 Allerappe-i. 

•Pebilbco, poibuaconacquacalda,chefia cotta m alba, femob, &feuo 
di caftrone , & quelle cofe decote tien fufo ligate fino b mattba , & tolte via , 
vngi quel luoco con vnguento fiuto di feuo ^ airone , eccetto non vi foffe ter- 
ment'uuu. 

35 Allalapa-i. 

Ti^a dCogni intorno, eJHrpab da b radice , poi taglia H luoco detta pbga, 

che^ 


che pende , acàoche non vi ùofa niente di putrefàdone , nel poi fa come fi h 

detto di [opra nel polmoncello . 

z6 A l’incordatura^. 

T egli aceto fortiffimo , e creta bianca pìfla , e moueli tanto infieme , che fia 
come palla molle , mifehiandoui fole ben pillo , & con <^nefla pi^a vngine fiif- 
ficìentemente tutti i tejlicoli, ritornando due, ò tre volte Udìd pome . 
zy AirAnguinaglia.. . 

oyfnpùnaglia b Jpecie di botta de grajfelle ; 'Però togli fide ben pisio , & 
fargliele fiopralìnteflino , & riponegÙele alquanto dentro, poi toglilardo fiu^ 
to à modo di fiopptdìa, & ponglielo dentro, & fiopra li poni maina cotta, fin che 
fia fono. 

1 8 Alla botta di gradèlle-^ . 

T ogli radice di maluauifico ben cotta , e pilla Li ficorcta , & potine fiopra il 
luoco ìbte, ò tre, ò quattro volte, poi babbi fiemen:^ di fienapi pifia, & radice di 
tnalua cruda bene mefehiata con polueredi Herco di bue cotto , eli' aceto, Ó* 
fonifiopr/Uf. 

tp Alcorbo. 

7 * oHo che vedi offefio il neruo , che comincia in la tefla del garretto , dr 
vk appreffio i piedi , dà il fuoco in quella gonfiatura del neruo per longo, e 
fertrauerfio con ffi:fie& conuenienti linee , poi fàcome è detto de la giarda, 
metti flerco di bue caldo per tre dì , poi ti vngi con ogtio caldo , & poi cenerei 
calda-/. 

jo Al fparagagno. 

T oflo che vedi infiarfi fiopra il garretto di dentro , allaccia la cofia di dentro 
in alto, & dagli vna punta di lancetta , e Inficia vficire tanto che puole /angue , 
poi fubito dà puiUure di fuoco fiopra ti tumori de Jpauani per lungo <& trauer- 
fio, & medica come la giarda.j . 

3 1 Alle trauerfe^ . 

’Tiglia vn ferro tondo, & dalli il fuoco alla efirenùtà , perche quefia cottura 
non augumentarà,am(ì mancherà. Vn’alcto rimedio. Togli termenànaon 
eie otto,cera bianca onde quattro,& pondi in vn vafio flautato con mex^ pen- 
ta di vino bianco. 

j 1 Alla ditola^ , 

tyfpri la fifiola & dalli il fuoco , cu icila con la melicina che fi fa di calcina 
vota, fin che le bro^^ge cafichi , perche purgata preflo fi riempie di carne; ma fie 
la fifiola fioffe profondi adopera ferri lunghi, e medicaLcj . 
ff Al canchero . 

Trendi fugo iti radice di atfodelli onde fette , calcina viua onde tre,&pe- 
fiale infieme , ar fenico pobierixato onde due , poi metti le dette cofie in vn vafo 
di terra ferrato di fiopra , & cuoci al fuoco tanto che deuenti poluere , & metti 
fiufio, ma lana prima con aceto . 


Di_ Coo^' 
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J 4 Aliicrepazzi. 

TigUa fuli^ne oncìe cinque, verderame onde tre, oro pimento oncie^ 
vna, piflali bene , egtongeli alquanto mele liquido , e poneli al fuoco, mifchian- 
doni calcina viua , & mena bene infieme al fuoco , onp due volte al pomo 

caldo, 

AlligiardoDÌ. 

Qj^do la ff arda fofJe nel garretto , dagli il fuoco nel megp del tum ore, ò 
ffarda, & per lungo e Largo; & fiuto queflo togli fìerco bouino frcfco , menato 
con aglio caldo , & poni vna volta [opra le cotture , & ancora fà come è detto 
ddlicapellem. 

A Ile redo . 

Incorpora oncia vna di cenere calda , oncia vna di calcina viua, cofì vino, e 
mele,Cr auanti che indurifcano metti fopra il male , poi che fia flato aperto , 
& cofi continuami fe farà il male nouo; &fei vecchio dagli il fuoco,dr curalo 
come de gli altri. 

37 Alle tappe*. 

'Pela il luoco, e laua con acqua calda cotta ; poi piglia nalba, femola, feuo di 
caflrone, cera noua , termentina , e gomma arabica egualmente mefcolati , & 
con detto vnguento caldo vngì due volte il dì , Lutando fempre auanti col vino 
caldo; & cofi continua fin che farà guarito , àr non lafciar bagnarci . 

3 8 Alli 'vcfigoni . 

T aglia la pele nel mego , e di fatto poi ( faluo fe il tumore mancafie ) muo- 
ui con vna brocca di legno l'humore che è trà la pelle, e Jpremi forte fitora , & 
taglia la pelle di fotta il tumore, e metti vn ferro caldo , & in capo di fette fà 
ilmedefìmo. 

AlHcapelIctri. 

i peli fopra il male, e togli radici di maluauifco ben cotta,epifla lafcor 
ga , poni fopra tre , ò quattro volte ;pigUa femenga di fenapi p '.fìa , e radice di 
maluabcnminugata,e poluediflerco bouino cotta, fiuta mifchia irniente con 
aceto, e poni fui male tre, ò quattro volte il dì . 

40 A l’angiò . 

Fà vn capitello il più fòrte, che poi , poi bagna molto bene floppa , & defica ■ 
la, rebagna nel capitello, & repomla sù’l male, & contìnua quella cura tre , à 
quattro dì, ribagnando tre, ò quattro volte il dì , & guariràperfcttamente ^ . 

41 Alcafcapelt. 

7 * aglia in longo nella eihemità verfo le natiche ,' infino al quarto nodo del- 
Pojfo , che è nella coda, e canone fuor a con uno ferro Pofio baniola , & gettalo 
uia,poi poni fole per tutta lafiffura , & con ferro caldo tocca il file , fa come è 
detto per la coda -/ . 

41 Alla fcabia_> . 

TogUvn pocodifolfo,d'buenfomafchio,énitrodi tartaro, fcorge di fra- 

filo , 
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feto , vitriolo , verderame , ettaro bianco , negro meloteragno , & tutte que- 
fie cofe mefiola infieme con roffi £ oua aUeJfe, oglio commune, O" fa bollire^ & 
vn^. 

43 Al maldelpedocchio. 

Tiffipe more crude , & erìgo da cauallì, con radice di morari,& fa bollire^ 
poifà con detta acqua tonare; & fe detto male fuffe rotto, piglia fonate di dra- 
go, & fucco di porri, fole, pece, oglio, & fongia vecchia di porco . 

44 Alla coftansLj . 

biglia qualche altra pellicula tanto longa quanto le rene ; ma radi prima il 
pelo, & piglia boUarminio,galbano, armoniago, fangue di drago,& di canai- 
lofrefeo, & pece greca, maflici, oldano, zif pijìa tutto infieme, cit incorpora-0 
con chiara dono, & farina di fermento, & metti fnfo . 

4 J Alpolmonccllo. 

Togli vn ferpe, tarali la tefla , e la coda , del reflo fà pe:^jetti piccoli , ù" 
ponili nel /pedo à rofiire fopra le brafe fin che il grafio comincia à liquedarfi , 
allora ponilo sù il polmoncello, & non attronca. 

Al mal del dodo. 

Togli tre parte di letame , òflerco di caprone , ó" vna di farina di grano, ò 
fegala, & fìa il fiore, & mifcbiale bene infieme, & falle cuocere alquanto, poi 
ne poni tepido fopra il male, & è perfetto . 

47 Al mal del corno. 

7 ifia bene cauli faluatichi, 0 domefhchi verdi, con la fon^a vecchia di por- 
co, &poni fopra il male , poi caualca il Cauallo , accioche la medicina entri 
nel male per alcuni giorni, Cr guarirà . 

48 Al guidcrefeo. 

T aglia con il ferro atto , ^ canone tutta la marcia , & fà vnafìoppat,t-* 
con bianco deouo,& laua poi con vino tepido , & ongi con feuo à orni ani- 
male^. 

49 Alluccrdo. 

^Piglia vn ferro come fubia a^cio affocato , e sbufa , & fcuotali la car- 
ne per^ longo , gir trauerfo di ogni banda del collo apprejfo il corpo in cinque 3 
luochi , dt trà vna cottur a,&C altra fia tre dita , metti cordella per quin- 

deci giorni, 

30 Allidrangoglioni. 

Toflo che vedrai crefeere li flrangpglioni , pungili fatto Ugola i fecconi , ò 
lacci U mattina, & U fera , poi copri la tefla con vna coperta di lino , vngi 

fpefio di butiro tutta UgoU, & fpecialmente il male^ . 

S t Alle 'viuole-» . 

ll^cipe il ferro landetta , & taglia per Ungo , & fiirpale affatto , & pi- 
glia lino bagnato in chiar a d'ouo , Ufeia per tre giorni , dipoi medica come di 
verme^. 
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j X Alle vngello 

ben queHa vngìa con ago dì auorìo,& tagliala attorno con vn fèrn, 
ò con laforfice^ . Vn'altro rimedio . Tolueri^a yna lueerta verde , pate- 
rne con poluere di arfenico, & poni [ufo, & copri benijjimo . 

f f Al mal del panno . 

Togli o(ìa di feppa, & fole gemma, tanto de l’uno, (juanto dell’altro, &Jpol 
uerÌT^ fottibnente , poi buttane dentro all'occhio con vn concilo due volte al 
di, & più come d te piacr^ . 

54 Al capò domo. 

Legata ftretta in punta dun baftone, & vnta poi difaponefaraànefco,por‘ 
glila dentro le narici quanto poi legieri . 

55 Al ciamorro . 

Togli vna libra di fieno greco, fallo bollire in acqua fin cì^ft oprino, & are 
pino , poi con r acqua di qutfla decotione mifchia con una , ò due bbre di farina 
digfipìo^ dando^ à beucrc due uoke al ffomoyìton dandogli altrOyfnoUrc èpoj 
fibile, cauandonela più toflo, come fi e detto . 

56 Al raffreddato. 

Tiglia auro pimento, e folfo, e ponilo in sù i carboni accefi , & fi andare il 
fimo nelle narice del Cauallo , che gb humori congelati nel cerebro fi éjfolue- 

ranno, e potranno vfcimefuora-> . 

57 Al verme volatico . 

(fonagli fangue dalle vene commune di amendue le tempie , poi li poni i loca 
fiotto la gola, & cofi del aiutarfi, & menare de’ lacci, come del maneggiare,^ 
caualcare, & flore in luoco freddo ,&fargU vn cauterio profbndo,& vna flap- 
pota con bianco di ouo, & lafcia tre dt in laflaUa il Cauallo . 

58 Allambafco. 

Niòbi vnafalcetta , cIh fia acuta ,ficaldala bene^ , poi taglia il tumore del- 
li due primi falchi, pà detti, cauandone quanto più la falcetto taglierà ; fe il 
male fuffe nono , allora fi può ornar fan^ con lancetta del ter%p folco frà li 
denti. 

5P Alla palatina^ . 

Frega ben il palato, poi vnff con mele bollito, con cepolla, & con cafo aro- 
Aito. Vn’altro rimedio. Scamaui bene con vn faro fottib(fimo fi tale che 
Vhumore grofiò efea liberamente fiuori,& non fi manchi de gTinfrafcrìtti rime- 

dij delLi LuuouLlj . 

60 Al tiro feco . 

Togli melrojfo,& medolla di come di porco, di calce mua, & alt^ anta di 
pepepiflo, & fi ogni cofa bolbre'tnfieme , menandolo fino ciré ritorni come vn- 

guento, del quale poni due volte il dì fopra la piaga-). 


PER 


PER OGNI ENFIAGIONE, PVR CHE 
non da di maceria calda.» . 


^Piglia cera, pegola, ragia colfoma, armotùaco onde feì di ciafama ,fòn^a 
di porco onde dot, falmtro, calcina viiia, fcalogne , ilerco di colombo onde vna 
di dafcmo , oglio di cedro onciefd, acqna,emirra bquidapoco , &ineorpom 
infteme, & ponile fopra-/ . 

Perii Caualloche hà il male deU’orzuolo.ecliecarcadal roalcadua«>, 
onero dalla bructa, e che non può camimre, oue- ' ^ 

ro Uuarii in piedi . 

I Colerà dì fichi faluatichi , e le piflarai con diligentia, & leganti 

in acqua tepida, poi colerai ,<& con un corno ^ darai da oeuere due , otre uni- 
te, e poi con molenda lo fard caminare, & cofi fonerà . 

AUafebreyCofaapprobatinìma.». 

n>er for^bifogna fal<^ar il Cauallo che hà la fèbre,edor^àbeuer qm- 
fìa compofitione^ . Centiana onge fd, femem^di apio onge fei, nttavn 
manipulo , & metti in vna pillotta d terra à boUire con acqua , tonto che^ 
fcemi il tergo, & qu^o la vedrd diuentar negra, [appi che il rimedio è 
cotto ; di queHa decotione pigliane otrge fette e megj^, e con vn corno dargli à 
beuerc^ . 

Ontioneche alleuia il dolore, c moleftia., 
della fifbrc-» . 

biglia oglio de iride onde quattro yfugo de panace onde una, oglio di lauri- 
no onde quattro , oglio gleudno onde quattro e megga, cajlorio oìtcie quattro, 
hifopo onde quattro ,fongia libre una & onde una , afcengp megga onga , dr 
poni le dette cofe infteme, & ongilo, co fa approbatifflma-> . 

Alla toilè piglnra per viaggio . 

^ifiolui m vino tanto laferpicio, auanto h vna nocella, & quefio vnd fola- 
mente con un corno gettalo in gola m animale, e budro . 

Alla colfe, & al bolfo . 

7efla aglio, &fiderite, & vetriolo herba, e con fongia vecchia fà bocconi , 
liquali per tre dì dard all' animde, bagnandoli in mele, e budro . 

Al mal del bolfo . 

FàtiluU di Icuamento di formento, col qualefi fà leuare ilpane,cm w» cot- 
to, efalleinghiotthe all'animale, tanti giorni che fi foni, ned fcorderd quando 
gli dard heuere, mefcolarci farina ne t acquai . 

Rimedio al sfred imeneo de’ Caoalli, 

Fà bollire ma, e mqflid , con vnpoco de aglio, e mele, & aggiongeui peue- 
re,& li darai àbeuere,cofaprouata->. ^ 

Vn’altro rimedio al sfredito. 

‘Dagb à beuerefangue di porco caldo , 


l 
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Alle ferite delle Tpalle^» ^ ^ . 

Tefla gatta di Sorìa,^ incorpora con mele, e metti su la ferita, Ó" vedrai 
che tojlo fi fonerà. 

Alle ferite de* netai. 

‘Tiglia cera libra vna , aglio otk^ otto , verderame om^ tre , pece cot- 
ta libre vna , poluere cPincenfo ofeep tre , aceto qnanto bdìi ; l’hicenfo , pr 
il verderame diffbluerai con C aceto , poi mefcolar ai l' altre cofe , Ù" tingerai la 
ferit,cj . 

Aldolordc’nerui. 

T orai cera libra vna , fiorate altretanto , verderame tanto , propoli libra 
vita e mexp^, cera bianca altretanto, pomelle di lauro libre quattro e meg^ , 
^ il tutto incorpora infieme, & on^ li detti ncrui . 

Per le ferite della fchena_< . 

Fà poluere di fcor%e di oihreghe , e mettila [opra il luoco, ouero fiordo fU 
granciporo brufeiato, e poluerixato . 

Del bianco che nafee ne gli occhi . 

T orai falmfiro con mira, e mel ottimo, e finocchio p^o tamifato, e mefeo^ 
lobo infieme, & ponili fopra per alquanti giorni, & fitfanerà . 

' Coinpofition per mal de gli occhi , 

T>iglia fiìgo nardo drame dua , %afiirano drame vna , farina <£ amito dra- 
medua, meleottimo patito bafia , & incorpora infieme ,ponilo fopra , &fi 
fonerà prefio . 

A motfìcature de cani rabbiofì . 

Torai Herco di capra , falmora vecchia di ciefàli oirge fn per ciafeuna, 
noce rumerò trentafeifO^ co fa incorpora, & ponile fopra per fino che^ 
guarifea-j. 

A ogni infiammagione che vcnillèal Cauallo. 

7 * orai tetra chnolia di Candia , oglio buono , aceto , poluere iincmfo otrge 
quattro, fcalogne,lumache pifie, fà de ogni cofa empiafiro, e metti su l luogo;.e 
je farà inuemofà che fio caldo; e fe i fiate fà che fio freddo. 

Rimedio , che mai non fi rompe l’ungie al Cauallo . 

Leuato che bauerai f animale datherba,piglia dattoli, e leiMtogli l'offa em- 
pie di biacca, poi fà che l'ingbhttifca; quefio furai di fiatone bi fiatone, e cofi 
fi conferuerà fimo . 

Alla chiara mata^ . 

T orai fitrina de orchi , mefcola con vino, o mele, <ft potò fopra il tttaleff ef- 
fe volte . Ouer torà fèccia oglio , dtfà bollire in vino aufiero, & fomenta il 
loco . v-^nco la finta franta, ù'fi^co porcino mefehiato con vino , net qualfia 
bollito feorgp di pomo granato , gioua facendo empiafiro , 
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ETD E- CAVALLI. 

7 CtmaUi che debbano e/fere boni ftaUonì , cofi vogliono . Ne gli occhi non 
fin bianchex^ alcuna, fiano préiìi al montare/ion deboli; fuga/i quelli che han 
no le vene groppate attorno i teflicoli, perche fono inutili,come anco quelli cban 
no fe non un tejlicolo; fia generofo,. & di cinque anni, & farà buono per fin olii 
qiiindeci anni . "Toi haboiale conditionid'unbello Cauallo ; & prima fia di 
grande Hatura ; di bello capo : habbia la fàccia grande : le mafcelle, labra, ir 
gli occhi nè piccioli, nè concauì : le narici larghe; toreccbu nonpendentì,ma pie 
chic : il colf) largho^on curto : il petto carnofa, largo , ir mufculofo : le (paUe 
grande : le parti di fotta le ffalle, & fopra ì gnocchi grofìe,carnofe,robujle,ir 
diflanti : il dojfog-ande : la febena larga , & non piegata insù, ma in effa vna 
retta linea fattile : il ventre non molto eminente : i fianchi piuioli : k cofle tar- 
ghe : la troppa, nè il culo fu aguctgp : la coda picciola,ma denfa : k cofeie car- 
nofe, & nppreffo l'vna à l'altra : i teflicoli vguali, ir grandi: igenocchi gran- 
di : le gambe rotonde: li flinchi mediocri, ma affutepteruofe, & tC un colore : la 
parte frà ilflinco, ir piede nè alta, nebr^a : il piede non piegato : t unga graf- 
fa : il mantello lucente, ir alquanto morello : ir nella fàccia vn bianco, e buono 
fegìo , ma il nero è bonilfimo : non habbia il ventre canuto . Et quefle farà le 
conditioni del ilallone_^ , l Caualli chatmogli occhi di varh colore,prd(io per- 
dono la vifla ; ma fe haueranno il mufo, ò la fàccia,ouer attorno gli occhi bian- 
co, in più lungo tetnpo per natura vengono vecchi . 

Non oflante tutte k fopr adette cofe,ir rimedij fopr adetti, ft mofìrarà in que 
fio capitolo,un bellilfimo, ir nuouo modo da conferuare i Caualli, ir fonarli da 
ogni grande infermità; ir queflo farà cograndiffima ragione, ir vera efperìen 
“ga. il modo adunque di cóferuare li Caualli TieU'imterno farà quefio,cioè tenerli 
in flaUa,& darli a mangiare fieno, pagLa,& biaua;& darli bere due volte il di 
acqua che non fia molto fredda: ma bifogna auertire che nelle stalle doueflanno 
CauaUi/Mn vi fuffe peccore,percioche douèfianna peccore,& CoMolli infieme, 
lì Caualli diuentano ciechi . La primauera fi falq/fano folto la lingua, & fogli 
fànno beueroni d’acquaie fàrina,& fe ^ dà à mangiare berb a frefea. La fiate 
fe gli dà à mangiare paglia, ir fpelta, feorgi di meloni con femola ; ir fe gli dà 
à bere acqua frefea, e chiara . I/aktumo fògli dà fieno , orgp , & femola . ir 
queflo è quanto alla conferuationc fecondo il vitto . Quanto al curarli nelt in- 
fermità , dico , che quando hanno alcuna infermità interiore , ouer piaghe alle 
gambe; il rimedio farà il darli una drama di precipitato mefcolato con femola. 
Et quMdo haueffero brogp,b piaghe, vntark con vnguento di litargirio cruda ; 
ir queflo li fonar à con grandiffìma pr^legg ^ . 
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